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ADDOLORATA 

rp O 1 

CONSOL AT 

Poemi Sacri 

DEL DOTTO R y E K AV. 
MARCANTONIO RIMENA VERONESE. %,?} 

\ Seconda Impressione. 
xAll' Ef empi are ‘Pietd 

DE D I V O T 

DI MARIA 

IN VENEZIA, MDCCXIII., 

Per Pietro d’ Orlandi. 

CON, L1CEK Z A DE’ SWEiyORJ , E TFJHLEGIO , 

All’ Infogna del Cambio. 
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A LL I DI VOTI 

D 1 


SEMPRE VERGINE. 


... 


SÈI 


Cctrui , »e//d rtjlampa dell’ 
Erudito Poema > intitolato 
LA MADRE ADDO- 
LCI R AT A, parto della-* 
penna foa<ve del Ca^valter Rimena , o Di- 
noti di Maria , un mortilo ben giu fio 

* 3 d'ac- 
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d’ accompagnare con lagrime di compun- 
zione i Dolori della R egina de Martiri . 
Sono quefie mefite , così al <-vinjo e fpr ef- 
fe nelle dotte rime , . che muoiono anco i 
Cuori più duri d Jìillare in Pianto . *Non 
opero fen^a del fuo conforto queff atto di 
tenerezza j perchè è troppo grande il meri- 
to , che rifulta d chi piange per cagione 
sì grande . Udirete in leggendo , ad uno 
ad uno i Mifierj Dolorofi della PaJJlone , 
e Morte di O'iesù , ed ammirar ete altre si 
la cojlanzct Eroica d’ una forgine Donna , 
che nel tempo de' maggiori fcandoli , quan- 
do tutti abbandonarono l' Uomo Dio , fola 
pajfeggw le <~uie fegnate col Sangue prezio- 
fijjìmo dell' amato Figlio , che mai ab- 
bandono j ne meno in quel dolorofo mo- 
mento , che per pietà del fuo Creatore ofcu - 
rato fi il Cielo , e pian fera gl' Angeli dello. _> 
Pace y e tremò da fondamenti la Machina 
del Mondo . ‘Benché ripieno di tante ango- 
fcie y <-ui fi faccia offerta- d' un Libro , che 
qual Fenice fempre più bello è riforto 

qucfia 


\ 


- - f 
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quefta nuomd Impresone , non mi rie [ed 
però di fcaro di ricemerlo con affetto , e con 
la ficure^a , che tromarete in Juffeguito 
LA MADRE CONSOLATA , 
che mi farà cangiar inrifo il moflro Pian- 
to. Fimete felici . 





Vmilifs, & Ojjequìoftfs, Servitore 
Pietro 4’ Orlandi, 


COR- 
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CORTESISSIMO LETTORE. 

U’ in ogni tempo deteftabile, ma fpc- 
cialmente nel Secolo prefente Ta- 
bulò) col quale la mifera Poefia,chc 
per fe vanta ptimord; Divini , e Ce- 
lefti, viene perii più con facrilego miniftcro 
impiegata come inventrice di Menzognere a- 
dulazioni, ò qual mezzana sfacciata d’ Amori 
laici vi 5 così che oggidì è coftretta l’innocenza 
ad allontanarli dalle fponde inlìdiofe del Ca- 
ilalio una volta più falubri di quelle del Coaf- 
pc , ed ora contaminate) più che le forgenti del 
lafcivo Sahnace , e più nocive dellonde del Li- 
eo , che porgono in un forfo irreparabile la 
Morte. Taliriconvencvolealfurdononhà per 
mio credere altra origine, che la vana ambi- 
zione de Moderni Poeti, che per mendicar ap- 
plaulì dal Mondo procurano conformar la be- 
vanda à fuoi corrotti appettiti, amando più to- 
lto renderla fangofa , e torbida , per allettar la 
lete brutale del fenfo,che ferbarla nella fua lim- 
pida purità al nobil ufo della Raggione . Tal fu 
il motivo (ò umanifsimojche convertì l’animo 
mio ad argomento più torto Morale 5 e Sacro,in 
correzzione di qualche vanità da mè fparfa per 
l’inanzi in Amorofi Epifod j , ed in profani , an- 
corché onerti Sceneggiamcnti* Aggiungali I’o- 

bligo | 




bligoparticolare, che profFelTo alla BEATIS- 
SIMA VERGINE ADDOLORATA, dalla 
cui Divina Protezione hò impetrato prodigio- 
famente la Ricupera da Mortale, e quali dilpe- 
rata infìrmità , la onde fu neceflitata l’umiltà 
-della mia penna, ancorché grave, e paluftrc 
ipiccar arditamente un volo sì fublime, appli- 
candoli ad argomento, che non doveva eflèr de. 
fcritto, che dalle piume de Serafini . Non attri- ' 
buire per tanto à temerità un attìmtoinlpirato 
da una Divota Gratitudine . Nè ti dia à crede- 
re , che quella mia leggera applicazione venga 
promolla da fperanza d’applaufo , chiedendoti 
anzi perdono, fe vedi pregiudicata in gran par- 
te dall’imperfetto mio Itile la nobiltà dell’Im- 
prefa . Confetto d’aver nella ferie del Sacro 
Racconto intrecciata, per dar paltura allacu- 
riolità , e per leguirc i dettami dell’ Arte , qual- 
che verilimilc invenzione , non ripugnante all* 
Moria; mà come che hòfeguito nella foftanza 
l’autorità de Sagri T efti,e de Scrittori Ecclelia- 
ftici,&approbati, come dalle Poftille lì vede, 
così protetto non aver pretefo più , che di fpic- 
gar l’amarezza de DOLORI di MARIA, lenza 
alterazione del Vero. Le Vqci di Sorte, Fato, 
Fortuna , e limili fono efpreììive fubordinatc à 
Cattolici Sentiméti . Compenfa con la qualità 

della materia i diffetti del Lavoro ; Vivi Felice. 

NOI 
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NOI REFFORMATORI 

_ Dello Studio di Padova, 

C Oncedemo licenza à Pietro Orlandi 
Stampatore, che polli riftampare 
li Libri intitolati . La Madre Addo- 
lorata , & la Madre Confolata Raccon- 
ti Sacri del Dottor Marc Antonio R ime- 
na Casvalier , giufta gl’Efemplari Cam- 
pati in Verona , il primo nell’anno 
i 6 9 7. e l'altro 1704. -. 

Dat. li 14. Gennaro 17 ri. 

- r ; . • ... 

. ( Marin Zorzi Reff 

* ( •- 

( Gio.* Francefco Morofini Cav. Reff. 

fi ' 

• <r 

Ago fino Gadaldini Segr . 

L’AU- 
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■ ’ l’ AUTORE 

"■ RINGRAZIA divotamente 

B„ MA V ERGI NE 

PERCHE, S’ABBI DEGNATO 
I N S PIRslRG LI 
IL Sacro Racconto De Suoi DOLORI. 

SONETT O. 

E con foglio profan VEP^T^E io fcrìjjt 
Il tuo Huol lacrimabile , e fev ero , > 

Io più d’ogn altro ebbi à narrar il Vero y 
Con la ‘Dejlra , cbefcrijf ? , io ti truffi//?. 

Peccai %EGirft[ t <Ai e Peccator giù vijfi, 

E pur ù cosi eccelfo minijlero 
Tua Pietù m'inalzò con volo altero , 

Tlal tetro orror de più profondi Jibijjì . 

M<APJ<4, fu il tuo languore che mifojtenne j 
Mi follevò l'aura de tuoi Sofpiri j 
TI alle tue Pene, ebbe il mio Cuor le Penne > 

Pia' fuoi Fango/?, e torbidi raggiri 

Giù di paluftre Jlugel , Cigno divenne , 
Poi ch'apprefe ù languir ne tuoi Martiri . 



ALLA SERENISSIMA 

ELISABETTA 

QUERINI VALIER 

DOGARESSA DI VENEZIA.: 

SONETTO ANAGRAMMATICO. 

ELISABETTA QUERINI VALIER: 

ANAGRAMMA PVRO. 

Lai, Viva qui Stabile In Terra. 

Oronata Eroina 9 d voi s' affetta 
Il Saero don dell'XJmil ‘Penna mia; 

A chi meglio covien^cb' offra MAPjAy 
Lb'allafua tato cara ELISAPETTAì 

Quand' ebbe in fen l’ippoflajz concetta 9 
Se già' fu accolta 9 anco nell' Agonia 
j D a nuova E US A c BE r T r E A ogg i dejta 

• T rd amiche braccia ejf ?r rinchiuda 9 e fretta 

* Dehfe con baffo flilfue Pene io canto , 

tAcc/o facci col tempo Eterna Guerra 9 
Sia feudo al Sacro P^ome il Pregio Manto . 

Quindi MA BJA 5 ch'ogni T efor diserra 
Alla Paletta fua ^ fard altretdnto 
Che Lei fen Viva qvi Stabile in Terra- 

LA 
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LA PROFEZIA,. 


CAPITO PRIMO. 


ARGOMENT 






^ tttN^ • 

70 


Ojfrort al Tempio à Simeone in Braccio 
Maria , e Giufeppe il Pargoletto T$ume; 

Hi profetica il dolorofo Straccio 
Del Redentor , eh' Umana, Spoglia affarne; 
Da Miflichc Figure Efilio , e Laccio , 
Flagelli , e Spine , e Croci vitina defume ; 

S' inviati dolenti alle lor Patrie foglie , 
S'oppon la Flotte , ed un Paflor gli accoglie. 


I. 


Oa canto nò,ne vuol raggìon, ch’io canti 
Flcbil racconto > Iftoria di dolore > 
Anzi,ch’io piango, c di Maria coi pianti 
Bramo accoppiar mie lagrime canore j 
Spiegar l’Amarc Angofcie , c le coftanti 
Rare Virtù di qmH’Eroico Cuore , 

Da cui l’Egregio Sangue avvien , che sbocchc , 
Ampio Nilo d’Amorper Sette Bocche. 

A AD- 
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II. 

ADDOLORATA MADRE, io non invoco 
Dall'Aonie Pendici Aura , che fpiri, 
Imploro all’ Edro mio quel Divin Foco , 
Ch’accefe in Mar di pianto i tuoi Sofpiri , 
Non curo Lauri di Terrcdre loco , 

Nè alletta Edra Caduca i miei deliri, 
L’CJmor degl’Occhi tuoi fia Hpocrenc, 
Pompa de Lavri miei lìan le tue Pene . • 

III. 

E s’avverrà , ch'una fagrata dilla 

De dogliofi tuoi Lumi il Cor m'afperga , 
O un Raggio di tua Languida Pupilla 
Facci Scorta alla Man , ch’i Fogli verga. 
Farò ch’il fuon della mia meda Squilla, 
Piò ch’ogni Eroica Tromba in alto s’erga , 
E ch’il Mondo depodi i folli Errori 
Abbia fete di Pianto , e non d’Amori , 


IV. 


£ Tò Donna fublime , alle etti Chiome 
L’Adriatica Dori impofe il Serto, 
ELISABETTA, che nel Regio Nome 
Porti d’alta Pietà l’Indicio aperto. 

Non isdegnar , fe quede Linee , come 
Al proprio loro Centro , à te converto ; 
Lafcia, che di mia man ti fiano aggionte 
Col Pianto di MARIA , Perle alla Fronte. 

Sò. 
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Sò , che fin dalla Cuna, ove fciolgefti 

I Vaggiti innocenti in ricche Fafce, 

Ver Lei quel fido Oflcquio anco traefti , 

Chi Regio Spirto coetaneo nafcc j 
Così , che nei penficr penofi , c raefti 
Della Vergine Madre ogn’ or fi pafee , 
Ond’Ufi unir con ammirabil Vanto 

La fua Nera Gramaglia all’Aureo Manto • 

.VI. 

Sotto quefi’Ombra la tua Eccelfa Sorte 
All'Auge della Gloria ergi , e conduci. 

Poi che fortilli in tuo Regai Conforte 

II [PIO fra Grandi, e l’OTTlMO fra DUCI f 
Anzi , chi sà , ch’alle mie Rime , feorte 
Dal tuo Nome , non volga anch'ei le Luci; 
O fortunati Inchioftri I io miconfolo. 
S’otterrete l’onor d’un guardo folo è 

VII. 

Un guardo di SILVESTRO, anzi un Baleno 
Figlio de fuoi magnanimi riflelfi , 

Se fa il Veneto fuol rider più Ameno, 

Se balla à far beati i Regni lìcfli , 

Può foilevar col Raggio fuo fcrcno 
, Gl’Umil Virgulti al pari dei Ciprefii 
Tù Matrona Regnante, afcolta in tanto 
Mici Sagri Carmi, cti prepara al Pianto. 

A - x Era 
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Cjt'H.TO TRIMO : 
IVI». . 


Lue', l. 


Zxod.i 4, 


Era à compir quaranta Stadjafccfo 
Il lucido Curfor sù l’Oriente, 

Da che il Verbo Divino aveva prefo 
Spoglie Mortali à ricomprarla Gente, 

Dì preferirlo à produrre il primo pefo 
De parti al Soglio , dov’c DIO prefente, 

E ad offrirli GIESU’ per noftro Efcmpio 
Quali Aitar all’Altare, e Tempio al Tempio . 

IX. 

D’ogni Madre Giudea , quell’era il Rito, 

Ch’ai Sacerdote di fua man portalfe 
Il Figlio , ond’egli folle al Ciel gradito , 

E le Macchie del Feto ella lavalfc. 

Rara umiltà ! quel ch’ha la luce unito 
In Arco, acciò MARIA la calpeftalfc 
Purga in feltclfo i noftri affetti impuri , 

Vuol chela Calla Madre Ombre figuri. 

X. 

Incominciava ormai l’Alba vermiglia 
Sù’l lucido Orizontc à farfi d’Oro, 

Quando nel puro fen rcllringe , e piglia 
La Sacra Verginella ilfuoTcforo; 

Seco c Giufcppe , ch’ai Camin s’appiglia 
DaBctlemmc, ove fù TOfpizio loro, 

Verfo Gierufalem , ch’ind # i non lunge 
Sorge, c’igran Tcmpioquafi al Ciclcongiungc . 

* ' S’in- 
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c U %T 0 T RIMO: f 

XI. 

S’invia la dolce Copia à pafli lenti 

Formando ài Pargoletto Ombra col Velo> 

E co’ fofpiri c baci riverenti 
Temprando l’Aurc , ed il rigor del Gelo ; 

Candida Face , e Tortore innocenti , 

Fregi di Purità , legni di Zelo 
Portava il buon Giufeppe, ond’al Canuto 
Simeon paghi 1’ufuai Tributo. 

XII. 

Che’l Monarca del Ciel, ch’ai Mondo impera 
Suol imporre à Mortali un giogo lieve. 

Onde colà dalla (Iellata Sfera 
Non cfige Olocau (lo acerbo > e greve; 

Quindi , in vece dell’Uom , die dovuc’era 
In Vittima all’Altar grato riceve , 

Al pardo Sagrificj, ò d’Ecatombe i ev 

Odia diTorcorelle, e di Colombe. «Ap.n. 

XIII. 

■* Con Cambio si legger l’Uom fi redime , 

Mà d’altra Redenzion quella è figura; 

La Tortora, ò Colomba il Verbo efprimc. 

Di pura, mà paflìbi le Natura ; 

Che sii l’AItar delleCalvarie Cime 
Dovrà foffrir Morte pcnofa , e dura; 

Così per noi , con (ingoiar portento , 

Il Bambin Redcntor fifa redento. 

A 5 Con 
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0 e KT o PR IMO*, 

XIV. 

Con filenzio divoto in cota! forma 
LaCclcfte Famiglia c pervenuta 
Alla bella Sion , che dava Norma 
Ali’Afia , e da più Regni era temuta 
Maeftofoè’l Recinto, e fi conforma 
Alla gran Mole, ch’entro c contenuta-, , 

Pur nell’Entrata , un’iropenfato oggetto 
Rende attonito »1 guardo al primo afpctto . 

' ;XV. 

Prefo ringreflfoper la Regia Porta, 

Che ver l’Auftro rimira, ivi s’cftolle 
Machina eccelfa , à cui fa retta feorta 
Non faticofa Via d’agcvol Colle ; 

Qucft’è ’1 Gran Tempio , ove G1ESU* fi porta » 
Ch’ alle Leggi dcU’Uom foggiacer volle. 

Quel Tempio , ch’impiegò gl’alti diflfegni , 

. ' E’ifudor de più Regi, e de più Regni. 

XVI. 

Pianta del. Moria in sù le falde Cime 
Ctrtuf. L’ampio Edificio il radicato piede ; 

Vado egre sì , che tutt’il Monte opprime , 

E fembra , che non balli à fargli Sede: 

La Fronte maeftofa erge fublime , 

Ch’è fcoglio à Venti , e fin le Nubi fiede; 
Tal’é’l fulgor , che parche l’Aria avvampi , 

E che folgori il Sol con gl’aurei Lampi. 

Roton- 


in Vit « 
Chrifti 
dtPrtf. 
etp.u. 
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CAVATO TXiMO* 

XVII. 

Rotonda c la ftruttura , c dal Convello 
Maggior, là dove l’Auge c più elevata. 
S’alza un’Aguglia , quali al Cielo appreflò. 
Pur d’aurei fregi riccamente ornata 
E dalla punta un lucido riflelfo. 

Manda » qual Nube torrida , e infocata , 

De gl’atconiti guardi ignito Scopo , 

Globo di vivo artificial Piropo . 

XVIII. 

SI pompofo Metal, non fù in coftume, 

Ò noto per l’innanzi ai Secol prifchi , 

Sol poi fen valfe ad ingemmar l’Acume 
Lafuperbia Latina à gl’Obelifchi ; 

Ma lo fguardo abbagliato à si gran Lume , 
Stanco di più tentar gl’Acrei rifchi , 

Forz’è che ceda , e nei fuperbi giri 
Della gran Pianta, altri Prodigi ammiri. 

XIX. 

Afcefa l’erta Via della Pendice, , 

S’apre in Pianura il Nobile Profpetto , 
Ch’innalza da marmorea ampia radice 
Mille Colonne àfarfoftegno al Tetto ; 

Alte, eVaftccosì, ch’ogn’una elice 
Meraviglie , e’1 pcnficr pone in fofpetto , 

Se que' Marmi giganti in un congionti, 
Sianfelva di Colonne, ò pur de Monti. 

A 4 IfW 
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Putivi*, 
de Jud. 
Ciré. lib. 
i.c.l?. 


Jofeph 
Tlav. de 
bclL.Jui’ 
lib. 4 . 
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S~ C^NTO TRIMO 

XX. 

» 

I più dotti Seal pei , che l’Afia olienti , 

Formar le Bali , i Capitelli , e i Fregi ì 
E le pietre più rare , c più lucenti 
Porfer ricca Materia a i Fabri egregi ; 

Che trai negletti , e ignobili Cementi , 

Avean qui gl’Alabaftri i minor pregi , 

E in faccia à Marmi pellegrini , erari 
I Porfidi , c i Diafpri , eran Volgari . 

XXI. 

Della Porta Maggior sù l’ampio Varco, 
Serpeggiava {colpita in bel lavoro , 

Ritorta Vite, che fpargea dall’Arco 
Pampini di Smeraldo , e Grappi d’Oro j 
Ma di fpoglic gemmate , o danni carco. 

Tutto fpirantc maertà , e decoro 

Eccoil buon Simcon , ch’in quello punto 

Efce incontro ùGiesù, ch’ai Tempio è giunto £ 

XXII. 

La gran Dama del Ciel, ch’ai Manto i al Volto 
E’ l’Idea di Pietade , umilfi proftra, 

E’1 Bambino divin nel Velo involto 

Scopre , e al Sacro Miniftro il porge , e’1 inoltra 

Ei lo riceve , e poi che l’ha raccolto , 

Mira il bel Vifo , in cui fa nobil Moftra , 

Sotto il Corteccio dell’Umana Verte, 

Non so che d’immortale , c di Celerte 

At- 
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xxui. 


Attento Io contempla , e al fin s’avvede, 

Ch’è’l Salvator GIESU’ cotanto attefo , 
Riverente Io bacia , egira’! Piede 
Al Sagro Aitar di vivo Amore accefo ; 

Qui io ripone , e tutto Zelo , e Fede, 

Alza il guardo divoto, al Cielo intefo, 

-Poi con Voce Profetica , e fonora , 

Sciolte le Labbra , così parla , e plora : 

XXIV. 

yiffi à baftanza, e confumato hò ’l corfo 
Del mio lungo foggiorno; orfea Te piace 
Signor, fcioglimi il Giogo, edalmiodorfo 
Scuoti il Pefo Mortai , ch’io fpiro in Pace , 

E* quello il Dì , eh’ ha ’l mio morir precorfo , 
Adempì adunque il detto tuo Verace ; 

Morrò ( dicelli ) all’or ch’il Figlio Olienti 
In Faccia al Mondo à illuminar le Genti. 


XXV. 


Terge l'umide Gote , indi converte 
Alla Madre Divota il flebil Ciglio,* 

E foggiunfe: MARIA preveggo certe 
Le tuo feiagure , e del Divin tuo Figlio; o 

.Venn’egli ad apportar feonfittt 1 * aperte 
Al Cupo Inferno, e a trar l’Uom di periglio 
Mà pria di Trionfar forz’è ch’ei cada , 

E trafigga il tuo Cor la llclfa Spada . 

Dille 


Nunc ili 
tnittis , 
&c.C*nt'. 
Simeon, 
Lue. x. 


lhìÀ. 


\ 
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Ditte, e’IBambin teneramente abbraccia. 

Indi alla Madre Offequiofo il rende, 

Lei benedice, e quel ch’ha nelle braccia*, 

E’1 Marito ch’aftante il tutto intende; 

Parte, e in quel mentre un mortai gelo aggiacci* 
MARIA , ch’Efangue , e pallida fi rende , 
Giufeppe accorre , e punto anch’ei dai duolo , 
La Vergine prottrata erge dal fuolo . 

XXVII. 

Procura follevar il Catto Petto 
Dal dolce pefo, infin, ch’il vigor riede; 

Mà Lei nel chiufo Scn lo tien più ttretto , 

E fe palpita il Cor, la Man non cede; 

Con effetto inugual lofteffo Affetto 
Produr molti contrarj in un fi vede; 

Di perderlo il Penfier , ch’oppreflò il Core , 
Dà in tenerlo alla Man forza maggiore. 

XXVIIL 

In tal contratto, l’Anima rappclla 
AI pofto lor gli Spirti fuggitivi; 

Mira loSpofoe in flebile favella 
prorompe ; ah del mio ben perché mi privi ì 
Che, s’il ft.ro dolor, che mi flagella 
Avrà fòrza di togliermi da i Vivi; 

Lafciami ( oh DIO ) qucfto conforto almeno , 
Ch'abbi i morir con la mia V ita in feno . 

In 



C jtn.r o TR imo:. II. 

XXIX. 

In quello dir ; dagl’Occhi <uoi languenti 
In diluviodi duol cadono 1 onde > 

Piange Giufeppe , e i gemini torrenti 

- Fanno un Mar , che due Fiumi in un confonde : 
Atai compaffionevoli lamenti 
Con caldo Pianto anco GIESU rifponde* 

Da fei Stelle , in tre Fonti ,ecco divifo 
Diftillarfi in Ruggiade ilParadifo . 

: XXX. 

A si pietofo oggetto intenerita 

Anna la Profeterà accorre pronta ; 

Anna, ch’inVedovil placida Vita 
Servencl Tempio, equafiun Secol conta; 

Fa che MARIA s’aflìda, c fcco unita 
Con lunga Profezia tutto racconta 
Di noftra Redenzion l’alto Miftero , 

Nè punto allevia il Duol , ma*l fa più fiero ; 

XXXI. 

India dar maggior Fedeà ciò , ch'efpreffe. 
Nel Tempio interior MARIA conduce, 

E dille, qui fon tue Vicende lmprelfe 
In Sacri Geroglifici di Luce > 

Le Pareti ch’il Cedro ha qui connette» 

Cui dona l’Or mifteriofa luce , 

Sveleran di GIESU’ l’amara forte. 

La ferie di fua Vita , c di fua Morte . 


Rtg. *. 
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XXXII. 

Fiflaquì gl’ occhi, c’1 tuo Mirabil Feto 
_ . Vergine Madre à chiare note oflerva ; 
xo ' Dell’Antico Mosèqueft’è’l Roveto, 

Ch’lià in grembo’l Foco , c’I verde fuo conferva 
Simbolo di quel Verde intatto , e lieto 
Deuter. Della Virginità, ch’in tè fiferba , 
c *p- 4- Se ben nel Cafto Sen volle aver loco 

Quel DIO, ch’è tut t’ A more, c tutto Foco; ■ 

XXXIII. 

Gene/. Mira dall’altro canto Abram , che manda 
Il Servo à rintracciar laSpofa alFglio, 

Or quegli è DIO , ch’à Gabriel comanda ^ 
Cheti porti l’Invito, & il configlio; 

La Verga , che fìerifee, e che tramanda 
Quel Vago Fior, più candido del Giglio, 
Numtr. £jj a £ d’Aron, e DIÒ vuol , che qui s’erga , 
Perch’ilFior èGIESLJ’ , tù fei la Verga. 


XXXIV. 

I tre robufti poi , che qui congiunti 
Miri di Betelem venir al Fonte, 

Reg. ». Figuran quei tre Re , poch’anzi giunti , 

Ch’ai Celefte Bambin chinar la Fronte ; 

L’affifo Salomon , ch'orno à trapunti 
Reg. 3. Da Eburneo Soglio, le Regine pronte 
• Vede ai Tributi, allude al Ricco Dono , 
Offerto à DIQ, ch’ebbe il tuo Sen per Trono . 

De 
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XXXV. 


De Cafi occorfi gl’ideati Emblemi 
Mira Giufeppe > e attonito ne retta ; 
MARIA ftupifce , e de Cuoi cafi eftremi 
Cerca pur di fvelar PIftoria Metta j 
All’or Anna foggiunfe ; ah perchè premi , 
Che m’inoltri à narrar ferie funefta £ 

Con far prefenti i tuoi futuri danni , 

Onde il penfrer moltiplichi gl’affanni . 

.1 . 

Lue. zi 

XXXVI. 


Pur s’ilCiel decretò , cha nella Pena 

Tu fia à GiesÌì compagna , c nell’oltraggio» 
E rapprefcnti in Sanguinofa Scena 
Tragico , e dolorofo Perfonaggio , 

L’impeto delle Lagrime raffrena , 

Armata di Coftanza , e di Coraggio; 

Accora il mal previfto anco da lungc , 

Mà opprime più, s’inafpettato ei giunge. 

' 

XXXVII. 


Orravvifaò MARIA dal latooppofto 
Efpreffa nella Miftica Parete 
La Fuga, che dovrai prender ben torto 
Da chi del Sangue del tuo Figlio ha fete ; 
Queftaè Rachel, chetien l’idol nafeoftoj 
Quella è Agar , il cui Figlio arde di fete , 
Ambofuggiafche , ed à Te pur prefagi 
Di fuga , de fofpetti , c de difagi , 

Corei 

- * j 
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XXXVIII. 

Colei» che così afflitta, ed'anclantc 
Muove l’Or me, de Cantici c la Spofa, 

Cnnt.i, Che và cercando il fuo perduto Amante 

Per gl’Angoli più occulti , c non ha pofa; 

« • ' T - Allude à Tè, che volgerai le Piante 
A rintracciar , follecita , anfiofa 
Il tuo Signor , che non ben anco adulto 
Ti fu fmarrito, e per più giorni occulto. 

. XXXIX. 

Qui la forza del Duol , che raffigura 

Prefence il Mal , che fol gl’atfetti udirò. 
Della Madre amorofa all'alma pura 
Rubba unfommeffo, e languido fofpiro; 
Anna ripiglia; Aliai peggior (Ventura 
Serbacià deplorar , poiché rimiro 
Ufcir da Geroglifici fatali, 

Pronoitici più crudi , & più mortali . 

XL. 

_ - Vedi colui , che con tranquillo afpetto 

«w/.l’o. Simula un bacio , e in mania Morte ftringe? 
Quegli è Joab , ched’Amafadal Petto 
L'Anima coglie , e amico pur fi finge; 

. Rapprcfenca un Difcepolo diletto , 

Che per vii prezzo à tradir DIO s'accinge , 
Echccol Bacio al Deicidio intento 
Porta in forma di Pace il Tradimento . 

Scor- 
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XLL 

Scorgi da Filiftci Sanfon battuto, 

E con ritorte alla Colonna avvinto , 

£ David, carco d'Improperj , e Luto 
Fuggir da Semei opprefTo , e quali eltinto ; 
Poi contempla GIESU’ lordo di Sputo, 
Squarciato da Flagei, da Spini cinto , 

£à fatollar deFarifci le brame 
Venir pofpofto ad unLadron'infamc. 

XLII. 

Le lagrimole luci indi raggira 

Ad’oggetto più tragico , cd'atrocc , 

E vedi Ifach , che porta la fuaPira 
Vittima taciturna , e lenza Voce; 

Incotal Zifra il Salvator rimira 
Sott'il gran pefo della Vafta Croce 
Tratto à Morir fra dueLadron Compagni, 
Qual manfueto Agncl , che non li lagni. 

LX11I. 

Contempla in fin l'Angue di Bronzo efpollo 
Sù quel Tronco Elevato all'altrui Villa, 

In cui chi affida l’Occhio , efpclle tofto 
Dal Cuor il Tofco , e la Salute acqui fta ; 
Quello accenna GIESU' , ch’in Croce pollo 
Par , che qual Bronzo à tanti guai reffilla, 
E col Morir , dal Velenofo Pomo , 

Ch’offri l’Angue infcrnal, libera l'Uomo. 

Sc- 
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XLIV. 

Seguono Arcani , che qua» denfi veli 
Cuopron Succedi portento!!, e rari. 

Ma è Decreto fovran , ch’io non ti fveli 
Se non l’afprc vicende , e i Cafi amari; 
Compiango il tuo Dolor , ma già che à i Cicli 
Veggio i tuoi pianti efferdiletti, e Cari , 

Tal rigida apparenza è forfè un’arte 
Di farti trionfar col Figlio à parte. 

XLV. 

Tacque, e con dolce, e riverente ampleflo 
L’afflitta Madre , al meglio racconfola , 

Poi nell’impenetrabile receffo , 

Ch’il ricco Velo adombra , ella s’invola ; 

Quel Vel , che vieta à ogn’altro piè l’acceffo , 
Xxod. Salvo, chea Simeone, e ad Anna fola, 
cAp. E che lampeggia in bei color diftinto 

Di Biffo, c Cocco, e Porpora, e Giacinto. 

XLVI. 

. Cosi fofpefo, e attonito non refi» • 

Semplice Paftorcl , qual’or gl’accadei 
Che tra l’Erbela Vipera calpefta, 

O’I folgore improvifo à piè gli cade. 

Come MARIA , cui la gran doglia arreda 
De Spirti il Moto, e l’Anima gl’invade. 
Riman ftordita, e per l’affanno immenfo 
Rcfta priva di Voce, e fuor di fenfo. • 

Non 
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XLVII. 

Non mcn Giufeppe, al tragico racconto , 
Eftatico dal Duolo immobil langue; 

Voi foccorrer MARIA, ma non hà pronto 
Vigor al Piede, e fcmbraanch* egli efangue^ 
Vcrfan con lagrimevole confronto 
L’alma in fingulti, e in calde (lille il (angue, 
Vorrian pur favellar, mà la Parola 
Da più (ìngulci è foffocata in Gola . 

XLVriI. 

L’un l’altro mira, e l’un dall’altro attende 
Di reciproco Amor pietofa aita} 

Mà ’l dolor, che la forza inabil rende, 
Accrefcc al lor defio pena infinita . 

Ch’oltre al proprio Cordoglio ogn’unfi prende 
Sollecito penfier dell’altrui Vita; 

Parlano entrambi al fin; mà lui non feppe 
Dir altro, che. Maria, lei, che, Giuseppe. 

XLIX. 

Poi tenendo in GIESU* le luci fide » 

Fofche piu dal Janguor, che per fe brune, 
Ruppe il (ìlenzio la Pia Madre, e dille. 
Quelle fian ò mio DIO le tue Fortune ì 
Se preferitto dal Padre, c che fortiflc 
Dal tuo patir la Redenzion comune , 

11 pianto , che da gl’occhi ora diffondi 
Non è badante à liberar più Mondi? 

B Quel-. 
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L. 

Quelle diSangue preziofe dille , 

Che già fotco il Coltel Sacro fpargefti > 
Sarian pur Redentrici à mille , e mille 
D’altri Univerfi , che crear potrefti, 

A che dunque vorrai, che fi didille 
Tutto l’Umor, che dal mio fen trahefti? 

£ per provar danni non piò veduti 
Scieglier Pene ingegnofe, e Straccj arguti? 

LI. 

Oh infinità Bontà ! cotanto intento 
E’ quell’ Amor, ch’ali’ Uom’ ingrato porti. 
Che mediti Supplic) ad ogni fenfo , 

£ al tuo penar molciplichi le Morti. 

Non bada in corpo uman chiuder l’immcnfo. 
Fidar l’Eterno alle terrene forti , 

Che per non terminar mai di languire 
Penfi far immortale anco il Morire. 

LU. 

Mà s’è preferitto, ch’uno fpruzzo folo 
Del tuo Sangue Divin non fi rifparmi, 

E ’l numerofo efercito del Duolo 
Contro di Te fia provocato all’armi; 

Vengo Compagna d’ogni (lento*, e volo 
Dove più l’Empietà può lacerarmi*, 

Oh cari Straccj, oh fofpirate Pene, 

Se mi fiate morir con il mio Bene! 

Ci* 
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LUI. 

Ciò detto, umil s'inchina, e'I Pavimento 
Dei Sacro AHI , con caldo Bacio onora *, 
Sorge , c della Giufeppe , anch' egli attento 
All’ Oraeoi Divin, che curvo adorai 
Eicon dal Tempio , c già ch'ai loro intento 
Di girne à Nazaret propizia c l’ora. 

Per la Via che più retta , c agcvol fallì 
Dal Varco Orientai muovono i Palli. 

LlV. 

Picciol recinto c Nazaret, che pollo 
Dell’ampia Galilea dentro i confini. 

Non ha da Gierofolima difeofto 
Nel fuo lungo intervai Tetti vicini *, 

Cosi, eh’ è d’uopo al PalTaggier, che tofto 
Senza un breve ritardo agii camini, 

S’ al ricovro bramato ei giunger vuole 
Nei brevi di, pria che tramonti il Sole. 

LV. 


Pur la Coppia beata, à cui non preme 
Alcun difagio ai patimenti avvezza , . 

Al Viaggio s’accinge, e nulla teme 
Il gel dell’Aria, o del Camin l’afprczzaj 
Van cosi orando, e falmeggiando inficme. 
Sin che fi (copre una frondofa altezza. 
Che follieva à finiilra il (empre lieto, 

E verde cria del florido Oliveta. 

B x Scor- 
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LVI. 


Scorto altretanto fpazio , erger fi vede 
La famofa Getania il Capo antico» 

Mà pur s’inoltra l’indefeflb piede 
Sovra l’erto fender di Colle aprico , 

Qui la vifta di Gierico fucccdc , 

Che didende alle Rofc il clima amico» 

Forz’è poi , che fi feenda , e che s’afcondà 
In vada Solitudine , e profonda . 

LV1I. 

Ma nell’induggio , che la fcabra via 

Caggionaal moto , efà, ch’il piede inciampa % 
Ver l’Atlante à gran paflì il Dì s’invia , 

E l’Atra Notte ombre , ed’ orrori accampa $ 
Già vacilla GIUSEPPE, e già MARIA 
Stanca, e digiuna orme dubbiofe ftampa, 
Ond’ambo fono adretti à piè d’un’Elcc 

A mendicar Pietà fin da una Selce * 

> * ' ♦ 

LVIII. 

Mentre il bifogno à dimorar codringe. 

La Verginella al dolce Figlio intenta, 
Diiciolge il Scn, ch’un Vel pudico cinge. 

Gl’ indilla il puro Latte, e l’alimenta. 

Poi l’afpro varco à profeguir s’accinge; 

Mà quell’arduo camin vie più rallenta 
Il vigore non mcn, che la fperanza. 

Ch’il giorno c edinto, e lungo fpazio avanza. 

' Pur 
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Pur fin che modra in Cicl la dubbia luce 
Di fuc belle agonie 1’ ultimo fegno, 
Sieguon il Corfo , e l’un dell’altra Duce 
Forma col Braccio amabile fodegno; 

Fà il timor lenta feorta, e li conduce 
Cauti la gclofia del caro Pegno, 

E fra gl’inciampi dell’ oinbrofo fpeco 
Fà fchermo alle cadute Amor, che cieco/ 

f LX. 

SI denfa è la caligine, e l’orrore ; 

Che giunger alla meta è penfier vano. 

Nè v’ è per quei deferti Abitatore , 

Che predar poflfa alcun fuflìdio umano; 
Quell* è nuovo dolor, ch’opprime il Core; 
Ma d’un limpido Ramo del Giordano, 

Al mormorio dell’onda fuggitiva, 
S’avveggon pur, eh’ c proffima la Riva; 

LXI. 

E’ si difereto, e trafparentc il Fiume, 

Che preda in più d’un fito agcvol varco; 

Si ch’à piè nudo hà *1 paflaggicr codume 
Di traggittar, dove più d’ Acque è Parco; 
Scalzo è Giufeppe , e-sù le terga allume 
Di MARIA, di G1ESLJ* l’amato incarcoj 
Mà perche il buio vieta il mirar l’onda , 
Poi ne ritragge il pie, che fi profonda. ' 

B y Si 

S 
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LXII. 

Si converte à Siniftra, e inutilmente» 

Perche alfofeo s’inganna, il guado tenta; 
S’inoltra alquanto, dove la Corrente 
Dal fommeffo fragor fcarfa argomenta; 

Ma già che tempre più mergerfi fentc, 

E’ forza, che s’aretri, e che li penta, 

11 Tefor , che fofticn , tanto gli preme, 

Ch’ abbandona l’imprefa , c'1 Rifchio inficmc. 

LXIII. 

Che fa*à in tali anguftiei il flutto oppone 
O* perigliofo, ò infuperabil corto; 

Manca il Ricovro, e ’l rigido Acquilone 
Scuote co* fiati al gelid’ Ermo il dorto; 
GIESU* e tremante s e non v’èqul Maggione, 
Ch’ offrir poteffe un povero foccorfo ; 

Mà in quello mentre un rauco tuono afcolta 
D’Avena, ò Flauto» e piegai quella volta. 

•: lxiv. 

MARIA timida il fegue,.e comepuotc. 

Fa al tremante Bambin col Sen Fomento , 

E per pietà, dalle Virgince Gote 
Diffonde un Rio di lagrimofo argento; 

Mà l’arguto Giordan, che sferza , e fcuote 
La Riva fortunata , al furto intento , 
Simulando lambir l’crbofe toglie , 

Bacia il Piè Sacro , c '1 Pianto in feno accoglie . 

Rivol- 
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LXV. 

Rivolto il patio ad un'obliqua fponda, 
v Che cinge in arco il tortuofo letto. 

Al Lume, che riverbera nell'Onda, 

Scopron da Junge un bofchereccio Tetto, 

£ benché cava Rupe in parte afconda 
Il folitario, e ruftico Ricetto, 

H manto di folt* Edera il ricopra , 

V indica il lume , e avvien eh* il fuon lo feopra . 

lxvi. 

Giunti al povero Albergo, umili, echini 
Chicdon riftoro , cd opportuna aita ; 

Accorre Erafto , e i Santi Pellegrini 
Pictofo accoglie , anzi al ricovro invita; 

Ben fi feufa , e fi duol , che lo deftini 
Invida forte à penuriofa Vita, 

Onde può folo offrir , con genio amico , 
Soccorìo miferabilc , e mendico . > 

LXV li. 

Col raggio poi di pallida Lucerna, . 7 
Li feorta in vece d’ Atrio ad uihil loco, 

Dov*è chiufa la Greggia , indi s'interna. 

In rozza danza, ov'ardc un picciol Foco; 
Accrcfce l'cfca , e con fiamma edema 
Ravviva i loro Spirti à poco à poco, *> .» 

E tra le vampe de fiimofi Vepri » 

Fa flridcr Lavri, c sfavillar Ginepri. 

B 4 Con- 
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• LXVIIL 

Contempla intanto il Macftofo Volto 

Della Nobil Donzella, e infieme ammira J 
Con umil fguardo al Bambolo rivolto, 

L'Aria di Ciel, che dal bel Vifo fpira, 

E Giufeppe , che tacito , c raccolto 
Serve all’Infante, e nuli’ ad’ altro afpira* 
Onde à sì chiari Indicj il Cor gli dice j 
Quegli è G1ESU’, quell’ è la Genetrice. 

LX1X. 

Cela il fofpètto, in fin, che s’alficura, 

E da fegni più certi il ver comprenda , 
Provido intanto radunar procura 
Nuovo alimento, onde la Fiamma accenda i 
Falcio d’aride Viti ei per Ventura, 

Dalla lieve catafta avvien che prenda. 

Ma pollo à pena al Redentore inanti. 

Frutta Racemi , e foglie verdeggianti.’ 

LXX. 

| 

À Villa tal , ch’occor, che più rivolga 
Ombre nel Core , e '1 fuo penlìcr frallorni ? 
Comprende , ch'egli è DIO , che fi divolga 
Nato di Verginella in quei contorni . 

E' forza ch’ogni dubbio ormai fifciolga. 

Cart.dc Se con Prodigio ugual , già pochi giorni , 
teàtivit. i n Engaddi fiorir nel modo Hello 
cbriftt Le Viti lagrimofe a adunque; c Delfo. 

*** * Cade 
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LXXI. 

j 

Ode al Cuoi genufletto, & umilmente 
Col Regio Infante i Genitori adora , 

E l’attonita Moglie, e l’innocente 
Prole inante à GIESU’ fi proftra , e plora: 
Con afpetto MARIA grato , e clemente 
Gli benedice } ma si tarda è l’Ora, 
Ch’aftringe ad apprettar cibi opportuni , 

E dar riltoro à gl’ Ofpici digiuni . 

' LXX1I. 

Pur qual Cibo può offrir Paftor incolto. 

In rozza Menfa, e in. folitaria banda? 
Poche foglie falubri hà già raccolto 
Dall’Orto ,e dal Giordan frefea bevanda, 

E Miele, c Latte in fragilCafcio accolto. 
Ciò che la Greggia, c l’Alvear gli manda. 
Ch’ai fin altro non hà, che gli prepari 
Alimenti piu degni , ò men volgari . 

LXX1II. 

Sin che la fida Irene il Cibo appretta 
Alla fua povertà Perdon richiede ; 

Mà prefolo per man, feco l’arrcfta 
Giufeppe al Foco , ove MARIA rifiède ; 
Poi dice-, Erafto il tuo coftume attefta, 
Ch’ Uom sì rozzo non fei , chiaro fi vede 
Dal tuo parlar, dalle tue Urbane forme. 
Che si vii ttaco c affai da tè difforme. 

Deh 
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LXXIV. 

Deh fvela i cafi tuoi, già che compagno 
Hai nell’avara forte un DIO che pena; 
Signor, rifpofe Erafto , io non mi lagno 
Di Povertà, eh* è volontaria Pena e 
E s’afflitto tal volta il ciglio bagno. 

De Figli c la Pietà , .che m’incatena ; 

Ben fon ballanti ad inceppar T affetto » 
Quattro Figlie innocenti , e un Pargoletto . 

LXXV. 

Dallo ftcril terren del falfo Mondo 
Sperai ritrar de miei fudor la Mede; 
Verfai ne Fori, e à mio poter facondo, 
Diflefl all’Uom gl’Agi , e le Vite (lede; 
Mà perchè fignoreggia il vizio immondo 
Dell’ Avarizia , c’1 fordido in ter ette. 

Con ingrata compcnfa alle Fatiche, 
Raccolti paglie, ove fperai le fpiche. 

LXXVI. 

Tali furon le cure, e tai gli (lenti 
In quel torbido Mar da me intraprefi , 
Ch’alle fpeflie Vigilie, ai patimenti. 

Di mortale cadila egro mi refi; 

A forza de vitibili Portenti , 

Doppo afpri affanni il mio vigor riprefi ; 
Profeguii la mia fterile Coltura, 

Mà con pari difdetta , e ugual feiagura «. 

Rifol- 
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LXXVII. 

Rifollì all’or, pofcia, ch’ho già trafcorfo 
Più di mezzo il Camin d’umana Vita, 
D’inutil pefo alleggerirmi ilDorfo, 

E gli Studj lafciar d'Arte fallirai 
Difpofì terminar de gli anni il corfo 

In quefta foli tudinc romita i •: > • . 

Nulla io vò , nulla fpero , c non m'ingombra 
Altro delio, che di cantar all’ombra . 

LXXVIII. 

Cantar propoli del Regnante Augufto 
L’Indole Gcnerofa ,e Pellegrina f 
Mà motivo più eccello , e piùvcnufto 
Dan la Virtù VALERIA, e la QUlRlNA 
Sarà d* Eroiche frutta un dì sì onufto 
Queft’Arbor , che nodrì l’ Aura Latina , 
Ch'unito in beli'innefto, e in forti uguali 
Spargerà in miglior fuolo Ombre Regali • 

LXX1X. 

Queft'è l’Ombra, che cerco, e fe mi avviene 
Di confcguirla , io fon felice in Terra, 

Odio il Mondo per altro, e alle Sirene 
Giurai del fenfo una perpetua guèrra : 
Purtroppo amai le vanità terrene 
Nel tempo , in cui l’Uom più vaneggia, ed'erra, 
Mà dai trafeorlì del protervo intento. 

Altro non m’avanzò, che ’l Pentimento. 

» 



LXXX. 


Or nc gl’anfratti mici più non mi reggo 
A uman configlio, mà al Voler Divino J 
Efe v’aggrada, in avvenir , m’eleggo 
Per propizio attendente il Voftro Trino*, 
Chete nel mio vii tetto accolto or veggo 
Con Giuseppe, e Maria, Gesù’ bambino, 
E fé vivendo nn tal’onor mi tocca , 

Spero Morir con Vo&ro Nome in bocca.; 

LXXXl 

Tacque, e MARIA con placido forrifo 
Gradì l’umil inchieda , e in un lineerà; 
Cortefein atto, e maeftofa in Vifo, 

Rifpofe in brevi accenti: Brado fpera ; 
S’inchina, e parte Erafto, epoidivifo 
Rammenta , e gli fovvien, che su la fera. 
Avido di fortir prede fquammofe. 

Dalla Riva vicina un’Amo cfpofc . 

LXXXII. 

Corre al Giordano, efe ben Pcfca alcuna 
Da bra ve indante , riportar non penfa; 

Pur difponc veder ? fe la Fortuna 
Folte propizia ad imbandirla Menta: 

11 Raggio all’or della forgente Luna 
Refa avea la caligine men denfa ; 

Scuote la Canna, e vede (oh meraviglia!) 
Sortir appefa all’Amo una Conchiglia. 

Voi 
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Voi raggion ch’alia Vergine preferiti 
Preda sì portentofa , e sì felice ; 

Glc l’offre, e à pena tocco, i puri argenti 
Apre del Seno il gravido Murice; 

Sette candide Perle, e rilucenti, 

(Mirabil Feto ! ) dal bel grembo Elice j 
E par dica: MARIA ne tuoi DOLORI 
Raccolti il Pianto , e ne figliai Tefori , 

LXXXIV. 

Così palefa , che le Goccie Amare , 

Che MARIA nel Giordan piangendo fpreffc i 
Come su l’Alba ufa la Conca in Mare, 

Nel Fiume , avidamente egli bevcffe; 

Onde poi quelle Gemme uniche , e rare 
Da sì bel Pianto concepite aveffe-, 

Quindi è , che venne à riportarle ancora ? 
Del Sol Eterno alla Celefte Aurora. 

LXXXV. 

Colfe MARIA le rilucenti Stille, 

£ in man d’ Erafto, in fimildir le pofe ; 
Quelle, che figlie fon di mie Pupille, 
Candide Margherite , cportentofe , 

Prendi , e fe’i Cicl per tua gran forte unille , 
Serbale , quai Memorie preziofe 
De mici DOLOR , fin che dal fuol divifo J 
Compri con quelle Gemme il Paradifo . 

Pro, 
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LXXXVI. 

Proftroffi Erafto > e per il Don Celefte 
Grazie Divote alla gran Madre rende; 

Mia Regina , difs’egli * i*vo che quelle 
Sianmi conforto nelle ree Vicende ; 

In avvenir non temerò Tcropctte , 

Se sì bell* Aderitolo à prò mifplende, 

Son SETTE Stelle , e ben che quali abfort© 
Scrviran d’Qrfa à incaminarmi al Porto. 

LXXXVII. 

Sorfc, ecoimo di Gioja , e di Contento 
La fobria Menfa ai Pellegrini addita ; 

Da cui prendono fol tanto alimento» 

Ch’à pena baiti à conservarli in vita j 
Mà già , ch’ai buon Giufeppe unfopor lento 
Lusinga i fenfi, c gl* Occhi al Sonno invita , 
Fan ,chc predi ripofo al Fianco laflfo 
Letto di Paglia , cd Origlier di Saffo. 

LXXXV11I. 

Pofa Giufeppe » mà con Arane forme 
Mefto fogno il conturba in varj afpetti ; 
GlESU’ripofa , c pur MARIA non dorme 9 
Che verfa in Mente i dolorofi Oggetti » 

'Mà ftarapa à pena in Cicl leplacid’Orme 
L’Aura , che fpicga l’ali à gi’Augelletti , 
Ch’eran già forti , e à pena il freno d’oro 
Scolte il Sol» ch’eran giunti ai tetti loro. 

IL DEL TRIMO CAWfQ. 
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CANTO SECONDO. 

ARGOMENTO. 

In van con Magicb' *Arti Erode fpera 
*Al Bambin / acro acccllerar il Fato r 
Che pere Idren nell * Opra , e alla fevera 
Strage l'invola il Meffaggiero .Alato . 

’ Fugge in Egitto, e da Rapace Schiera 
Ter yia, coi Genitori è impriggionato , 
Dimafie i / 'doglie ; ogn' Idolo d‘ intorno 
Cade , e in Damiata al fin prendon foggiorno. 

■ L 


L Mondo c un fofco , e torbido tragitta. 
Dove ftan Tempre à corteggiar le frodi, 
E fan, che la Virtù del cado Egitto 
Alle rive mendiche efule approdi ; 
Forz’èpur ch’allontani il piede afflitto. 
Da un folo nò , ma da cotanti Erodi , 

Ch’ inalzan d’ Empietà Barbaro Trono, 
Qua nti in Sccol di Ferro i Vizj fono, 

- ... ; E pur 
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E pur che mai rivolge, e che mai tenta 
Virtù che canto infidiata viene ? 

Se di fua nudità paga, e contenta 
Non addita à Mortali altro, che ’lbege? 
Ah vede il Vizio, che non ben foftcnta 
Scettro ufurpato, eh’ anzi à lei conviene. 
Punto perciò da gelofia importuna. 

La teme adulta , c la paventa in cuna . 


Quindi Erode crudel, che fignoreggia 
Con Impero tirannico in Giudea, 

E sì eh* à corto s’ufurpò la Reggia , 

Ch’ai Sangue di David ceder dovea? 

Al veder, che nov’ Altro inCiel lampeggia. 
All’ udir, che figliò Donzella Ebrea, 
Afvenar, à sbranar volge la mente. 

Il fuppofto Rivai, benché innocente. 


IV. 

Sì quando nacque , perche l’aurea Stella 
Con Lingua di Splendor bandì i Natali ; 
Mà non gl’è noto in qual occulta Cella 
Prema in Cuna di Cedro Oftri Reali \ 

Ah fc *1 vedefle in rozza Cappannella 
Sù i rifiuti vagir de gl’ Animali, 

Forfè difarmerebbe il duro Petto 
Dell’ Empietà , ch’c figlia del Sofpctto . 

Mà 
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\ 

V. 

Ma che non può la gel olia di Regno 

Ch’ogni dritto d’Aftrea Scompone, e move? 
Arde il penfier era folgori di fdegno > 
Brama di Scaricarli , e non sà dove; 

Come l’Arcier, che vuol colpir nel Segno 
Per far d’efperta man licure prove , 

Incurva l’Arco, e di Scoprir aìpetta. 
Dov’abbia à drizzar l’ali alla Saetta. 


. VI. 

« r 

Promulga Editti, e inutilmente impone 
Premj à chi del Bambin Svela la traccia, -, 
E con la Pena , oppofta al Guiderdone , 
Supplicj à chi lo cela , in van minaccia ; 

• E s’à celarlo, ad altra Regione 
Drizzorno i Magi , Ei più fi rode, e braccia. 
Cosi , che fè incendiar , per vendicarli 
Le Navi paflaggiere al Mar di Tarli. 

VII. 

Or che penfa il Tiranno , c che riSolve , 

S ; hà contraria la Sorte, c avverli i Cicli? 
Sanguinoso penlier la mente involvc. 
Ch’offre alla Fantalia Larve crudeli; 

Nel piu cupo dell’Anima il rivolvc, 

GcloSo anco di lei, che non !o Sveli; 

Ma prima d’eSequir, gl’addita il core 
Ugual enormità , Se non peggiore. . 

C Corre 
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Vili. 

Corre ai preftigi , e s’ il Volarne Eterno 
Segnò al Nafcer di DIO lieti prcfagi , 
Procura da i caratteri d’Averno 
Trar baftevorindicio alle fuc ftragi ; 

Ben farà più fol lecito l’Inferno 
A palefarlo , che non fumo i Magi; 

Chiama il Telfalo Idren > eh’ à fuo talento 
Gira , e rivolge il Regno del tormento . . 

IX. 

Quelli è colui, che fin da più verd’ anni 
Fù cfpcrto Profeffor dell’Arti Nere , 

Che può eccliffar fin ne (Iellati fcanni 
L’argentea Luna , cd’offufcar le Sfere; 

Fermar il Corfo à Fiumi, all* Aure i Vanni, 
Dar moto,c volo alle Montagne intere; 

Che coftringe à predir l’umane forti 
V Ombre da Stige , c dalle Tombe i Morti . 

X. 

Truce hà 1’ Afpctto , e orridamente ir futa 
Imbofca incolta Barba il Meoto informe; 

E tra la Chioma fordida, e canuta 
Spira da crudo Ceffo aria deforme. 

Smunta dalla Macerie hà sì fparuta 
Faccia , eh’ à pena moftra Umane forme , 
Raffcmbra al gcfto, all’abito , al fembiante. 
Vagabondo fpa vento, orror fpirante . 

S’ap- 


Digitized by Go(^Ie 



C^WJQ SECONDO. 


XI. 

S'apprefenta al Tiranno, e dal fuo impero, 
Difpofto ad Opre enormi i cenni attende;. 
Ritrae da brevi accenti il rio penderò. 

Che l'occulto Bambin fvelar pretende. 
Giura, e prometee, à ricavarne il vero. 
Sollecito impiegar l’Arti più Orrende ; 

Si parte ad efequir sì inique brame. 

Di facrilcgo Rè, Minierò infame. 

XII. 

Dalla bella Sion lunge non molto 
Frà Lidi adulti il Morto Mar fi fpaudrf^-v 
CJ?c col Bitume, ch’ha nel grembo accolto. 
Rammenta 1 guai delle Città nefande ; 

Qui sù la fponda un nero Bofco , e folto 
Avvien, ch’ai fuolo ombra fcral tramande, 
Intelfuta da rami opachi , e fpefli 
Di mortiferi Talli, c de Ciprefiì. 

XIII. ' 

S’apre in mezzo dell'orrida Verdura, 

A cui raggio di So!, mai non foccombe, i 
In forma circolar meda pianura , 

Sparla d’ Avelli, c di Marmoree Tombe i 
Qui l'Aria imprigionata c tanto impura. 
Che come Nebbia par eh’ in Terra piombe, 
£ così fpavcntevolc recedo 
Sciclfeldren per Afilo ad ogni eccedo. 

C a Or 
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XIV. 

Or qui Colo» c notturno , intento all’ opra 
Giunge , esantema entro i più cupi orrori; 

E con languido lume avvien che feopra. 
Quella Scena di Morte, e quei Terrori 
Spia ne Sepolcri , e volge qui folfopra 
Spolpati Odami , e putridi Squallori J 
Ne rubba un Tefehio , forma un cerchio, ed entro 
A qucll'Orbc il ripon , come nel centro . . 

" XV. ' . 

# • • ■» % •' * 

Difeofto pofeia dalle linee prime 

Con circolo maggior l’altro recinge. 

Et in quel Van Magiche Note imprime, 

E pentacoli occulti incide, c pingc; 

Scalzo il piè , fcuote il fuolo, c non le cime 
Della Verga temuta il Craneo attinge. 
Rompe gl’alti filenzi i ed i portenti 
Carmi mormora al fin con taliacccnti. 

XVI. 

Ombra perduta, che frà i ciechi abifli, 

Refpiri in Mar di pianto, aure di foco; 

Al Career primo , à cui vivendo , unirti 
11 tuo Spirto rubcl, torna per poco. 

A che tanto s’induggia ì ò là che diflì? 

, Forfè de cenni miei ci prendi gioco? 

Ti sforzerò fe tardi , e per tuo fchcrno 
Scaverò dalla Terra., anco 1’lnferno. 

Tra* 
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XVII. 

Tratta il Magico Rombo , e i fili neri 

Con man efperta, ora contorce, or ftende* 
Con cui l’Èrebo aftringe à fuoi voleri, 

£ impallidita al fuolo Ecate fccndc; 

Ma tutto c vano . Aggiunge nuovi imperi 
Con parole cfecrabili , e tremende , 

Tacito afcolta, c pur null’ode, òvedej 
Ne sì ch’ai Divin Braccio ogn’arte cedc._ 

XVIIL 

Stupifcc , arrabbia , ed ai maggior preftigi, 

£ la mente , e la man torto rivolge , 

E (congiuri i c protesi , e Aiffumigi , 

Ed ogni Arcan della Magia fconvolgci 
Ma di tanti Oemon già fervi , e ligi , 

Or nè pur uno ad ubbidir fi volge j 
Bcftcmmia il Tefchio, lo coperta, c preme j 
Sta immota la Calvarie , ed ci ne freme . 

.XIX. 

Torvo rimira il Ciel, batte, c digrigna 
1 denti rugginofi, indi prorompe 
In Voce sì terribile , e fcrigna , 

Che fa rtrider la fclva, c l’aria rompe, 

E qual Vigor di Poteftà maligna 
L’ ufata mia Virtù, guada, c corrompe? 
Forfè (diceva) ò Ciel, fenza il mio danno 
Non fembravi à bartanza empio , c tiranno ì 

C - 5 Mi 
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XX. 

Ma già che la vuoi meco , onde volgeri 
Qua fi à berfaglio , à quello fcn gli Arali ; 
Pur ch’io ci maledica, c ti decedi. 
Pugnerò con gl’affronti , e cù coi mali ; 
Detti ancor più facrileglii di quedi 
Soggiunfe à provocar Tire fatali; 

E provò l'Empio al fin , che quando afpetca 
Loffcfo Ciei > più fiera è la Vendetta » 

XXI. 

A Beftemmie si enormi, inorridita 
Sotto l’iniquo piè, trema la Terra; 

Che da immenfa voraggine partita. 

Le fàuci cavernofe apre, e diserra ; 

La facrilcga Salma ecco aflorbita 
Mugghiar con Arida enormi anco fotterra, 
E col fuon d’infoffribili ululati 
Giunger nuove mifcrie ai Difperati. 

, ■ XXII. 

Tal del perfido Idren fucceffe il fine. 

Che compagna al Fallir, provò la pena; 
Infegnando ai Mortai, che le ruine, 
Soglion di vita rea chiuder la fccna; 
Pretender di fvelar l'Idce Divine , 

£ GIESU’ rintracciar con arte ofcena, 

Fù eccedo tal , che provocò à qucH’Empio 
Caftigo memorabile, e d’Efempio. 

Intan- 
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/ v XXIII. 

Intanto Erode afpetta inutilmente ' 

Da Idren ragguaglio, e’1 fao gran cafo ignora 
Spuma di rabbia , e quii Leon furente , 
Freme ruggendo, & ululando plora; 

D’aver fofpefo il fuo rigor fi pente. 

Già ch’oftinata c la Fortuna ancora-, 

Vinto al fin dal fofpctto , e dallo fdegno , 
Penfa efequire il barbaro disegno. 

. XXIV. 

Per gl’ Oracoli antichi era palefe , 

Che da Betlem folle il Rivai fortito; 

Onde in quel loco , od in vicin Pacfc 
Forz’è che s’oda il Pucril Vaggito; 

Dal dì poi, che la Stella in Cicl s’acccfe, 
Penfa, che più d’un Anno avea compito-, 
Perciò decreta il Perfido Regnante, 
Ch’entro, e circa Betlem mora ogn’lnfantc. 

XXV. 

Dà fegreto il Comando , e’1 Sol venturo 
Dell’ alta Strage in fpettator deftina ; 

Mà DIO , che fvcla ogni penficr piùofcuro . 
Invola il Figlio alla fatai Ruina. 

Era la Notte , ed il gelato Arturo* 

Dalle Chiome fcuotea l’Artica Brina-, 

Quand’ à Giufeppe Gabriel comparve , 

E non fù inganno de Fantafmi , ò Larve . 

B 4 Giu- 
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XXVI. 

Giufeppe (difle) al fonno in grembo giaci , 

Ed il Periglio di GIESU’ non feorgi? j 
Fuggi in Egitto » e trai dalle rapaci 
Furie d’Erode t Or via ; deitati , c forgi $ 
Lafcia i ripolì , c le tranquille paci ; 

Vicino è l’Uccifor, nè te n’accorgi? 

Un brcv’Induggio approflìma il cimento , 

E azzarda la falute anco un momento ; 

XXVII. 

<Sparl ciò detto, e non ben detto ancora. 

Sorge il buon Veglio attonito, c confufo. 
Corre à dettar MARIA , ch’à punto all’ora 
Avea per breve Sonno i Lumi chiufoj 
Svela il motivo, e fenza altra dimora, 
Strihgeun picciol fardel, che ferva all’ufo. 
Indi raccolto il povero alimento. 

Tra se il pefo comparte, etrà’l Giumento. 

XXVIII. 

( 

MARIA già è forta 5 mà nel gran penfiero 
Fantafma di timor fe gl’apprefenta ; 

Teme il Pcrfccutor, ch'è troppo fiero. 

Del camin difaftrofo i guai paventa ; 

Non sà , qual dura via, qual rio fenderò. 
Abbia il Piede à calcar, ben argomenta. 
Ciechi Bofchi, afpri gioghi, e guadi incerti , 
Inamene Campagne, Ermi deferti. 

Mà 
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XXIX. 

I t . 

Ma chi fia che lafcorti.ò che la guidi , 

£ facci al fuoTefor Vanguardia, o fchertooi 
Mira il Oompagno, e bench’in lui confidi, 
Rimprovera l’Età, ch’ha ’lPafiò infermo. 

Per lunghe ftradc , c per cftranci lidi , 

Tenera Madre» non ha’l pie ben fermo j 
Vede mancante nel maggior periglio 
L’alimento, l’ajuto, ed il configlio . 

XXX. 

Pur confida nel Ciel, fol lafciagura, 

E’1 timor del Bambin l’accora , &angci 
Con qual pietà dalle fue luci fura 
I foavi ripofi , ond’ei ne piange ! 

Ben moftra avere Anima alpeftre , e dura. 

Chi al Dolor di MARIA, qui non compiange , 
Ch’il patrio affetto in fin pofto in oblio» 
Lafeia all’albergo un lagrimofo addio . 

XXXI. 

Il Cielo e folco , e mal fi regge il piede ; 

Ne può à gPinciampi far riparo il guardo ; 
Quindi MARIA col Bambinel rifiede 
Sovra il Giumento neghittofo, e tardo; 
Giufeppe alla fatica anch’ei fucccdc, . 

Se ’l Giumento all’incarco , egli al riguardo.; 

E perch’al bujo non trabocchi , ò cada , , 

Cautamente lo feorta , e gli fà ftrada ; 
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I 

xxxn. 

Tal’ è ’l timor, tanto la notte è ofcura, 

Che non sà per qual parte il camin prenda 
Si punto è dallo fpron della paura , 

Che non pcnfa , ove vada , ò dove tenda j 
Se afcolta à mormorar Rio d’onda pura , 
Teme l’Infidiator, che lo forpreada; 

Ogni moto, che lente, ogn’aura, ch’ode. 
Gli dice il Cor tremante -, è quelli Erode . 

XXXIII. 

Scortan così per i nottflrnt orrori 
I fuggiafchi Colleghe il piede errante , 

In fin , che 1’ Alba , cinto il crin di fiori , 
Deporto il nero vel , fcopri il fcmbiantc. 
Par che Giufeppe in parte fi rincori , 

Perche da Nazaret molto è dittante , 

E al difpctto dell’ ombre egli s’invia 
Sù’l buon fentiero, e sù la retta Via. 

XXXIV. 

S’approflìma à quel varco, ove i confini 
la bella Palertina all’ Afia addita , 

E per brev’Iftmo, à Regni più vicini > . 
Dell’africa la rende ancora unita; 

Mà forz’é pria , che fcenda , e che declini 
In vaila folitudine, e romita •, 

Poiché s’oppone à parti retti , c pronti 
L’altezza inoperabile de Monti. 


Dell’ 
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V 


Dell* Arabia Petrea per lungo tratto 
E* d’ uopo cofteggiar l’adufte arene , 

Pria che li giunga , ove con vario anfratto 
' Sgorga il Nilo nel Mar , per fette vene > 

Dopo un camin laboriofo , c ratto 
Di molcigiorni, al fin qui fi perviene: 

E in quella vaftità non odi , ò miri , 

Fior , che fpunti , Onda, ch’erri , Aura, che (piti. 


rlinjbiù. 

ttU.ibid. 


XXXVI. 

Qui ferapre il Sol co" caldi rai tr affigge 
La folitaria , c iterile fòrefta , 

E al riverbero ardente, imprime, e figge 
Orme di fòco il piè , che la calpefta *, 
Cruccia coi lampi, e con la fece affligge , 
Nc una fol* ombra , òpur un Fonte appretta; 
Ma dovunque rimiri , il guardo involve * 
Un Pelago di Sabbia, un Mar di. Polve.. 

XXXVII. 

Per si incomoda Via , per sì penofo ) ’ 
Campo, fbrz’è, ch’il Pellegrin trapafli, 

E in più giorni lo (tadio fatieofo i 

Soffra di traggittar con lenti pafli , 

Che fe troppo veloce, cd’anfiofo 
Erraffe in quell* Arena, e per que* farti. 
Dall* Eftuofa vampa, oppreffo, e vinto. 
Fra gl* aneliti fuoi , cadrebbe eftinto. 


Digitized by Google 



*4 Cu£%TO SECOTipOì 

XXXVIII. 

Or qui giunto cGiufcppe ,egià intraprefo 
Di quell’afpro camin gl’ardui cimenti » 

Col Pannicel, che sù la Verga hàficfo 
Forma ai Santi Compagni ombre innocenti 
Se ben de gl'anni , e de gl’arncfi ha’lpefo » 
Giovcnile vigor par che’l fomenti > 

Ne ftupifee MARIA , mà poi s’avvede , 

Che l’ali del defio dan moto al Piede . 

• * / 

XXXIX. 

Pur in quell’ora , che sù l’auge ardente 
Del lucido meriggio il Sol rifplende , 

E*1 fervor del riverbero cocente , 

Stanca le forze, e fiamme interne accende. 
Al lungo moto, all’anellar frequente. 
Alquanto la fio il Vecchiarei fi rende , 

E’1 Giumento già fianco à tal afprczza, 
Accufa à capochin la fua fiacchezza. 

. XL. 

Scende dal vii corfier MARIA', coftretta 
Quivi à fermarli , e mendicar rcfpiri , 

Mà un fiato fol di lufinghicra aucetta , 
Non fia , che feueta ramo , ò foglia aggiri ; 
Qui non forge arbofccl , da cui protetta 
L’arida terra à pullular fi miri. 

Djfietidc il Manto , ed’allo fianco Spofo 
All’ombra del Giumento , offre il ripofo . 

• * Siede 
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. XLI. 

Siede il fido Conforte , e feco uniti 
Col Pargoletto al Ceno ella silfide» 
Tepid’Acqua dall’Urna inaridita * _ 

Verfa GIUSEPPE, cpoco pan divide* 

Mcnfa più rigorofa , e più feiapita 
La deferta Tcbaidc unqua non vide» 
Quell’Arfenal de volontarj ftcnti * 

Ch’arma l’Auftcrità de Penitenti. 

XL1I. 

Colto un breve riftor , fe pur riftoro 
Può dirli uaa penofaafpra dimori, 

E riporti i mendichi Arnefi loro, 

L’intraprefo Camin feguono ancora*. 

Sin , che la Notte cò begl’ Aftri d’Oro 
Le cerulee Campagne orna, ed’ infiora, 

E col cadente umor fembra ch’alletti 
A rinfrefear le Piume i Zeffirctti. 

XLIII. 

r. 

Mitigato il fcrvor del dì fopito , * ' 

Del Viaggio men dura è la fatica; 

Così che con piè celere, e fpedito 
Vanno per l'ombrc della notte amica ,< 
Tanto s’inoltran, ch’in un Ermo fito \ 
Scopron i fianchi d’una Rupe antica , 

Ch’apre un’agevol via , per cui s interna - 
Nel curvo feno à guifa di Caverna . 

Entra 



4 * C^TiTO SECOTÌPOì 

XL1V. 

Entra GIUSEPPE cautamente audace , ' 

E di Natura il magiftero ammira , 

Ch'in mezzo à quegl’ orror ferve di Face 
Bianco raggio Lunar » che vi trafpira . 
S’apre quivi un ricovero capace. 

In cui vezzofo il Vcnticel Sofp ira j 
E sù’1 molle Origlicr d’erbofo letto j . , 

Scherza con vaghi crrorfun Rufccllctto, 

• ■» 

LXV. 

Scorfa in parte è la notte, ed opportuna 
Sembra la frefea Grotta al Tonno breve ; ' 
Fafcio d’Etbette offre à GIESU’ la Cuna * 
Ma pria che polì al fen materno ei beve* 
Pofcia MARIA dall’onda terfa, c bruna 
Con gentil forfo il fredd’umor riceve $ 

Indi predio Giufeppe à queir ignude 
Selci pofa la guancia, c, i lumi chiude. 

XLVL 

E tal'è la ftanchezza, e fil si grave, • 

Nelle notti decorfe , il patimento » ' 

Che quel fonno pacifico , c foave 
Lega in alto letargo il Tentimene© -, 

Ma al vicin lido infidtofa^ Nave 
Giunge à involar si mifero contento * 

Che i’iftmo collocato in fra due Mari, 
Turbato c da Ladroni , e da Corfari . 

. Alla 
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\ . 


Alla Spelonca la vii Ciurma arriva. 

Ben fapendo ch’il fonte in fen ricetta , 

E per 1* acque mancanti or giunfe à riva 
Della Palude, che Sirbonia c detta} 

Scopre unita al Bambin la Cada Diva ^ 

Col buon Vecchio che dorme, e non fofpctta; cìrtuf. 
No ideila, pria d’aver con caute frodi de fieg» 
Cinto il pie de Dormienti in ferrei nodi, domini 

* M/.1J. 


XLV1II. 


/ 


Ma poi con urli , cd’ importune (Irida 
Dal fopor foavifimo gli fcuotc; 

Apron (lorditi i Lumi, e dell’infida 
Gente contemplan le fembianze ignote', 
Temon, chequi (ia ’1 Barbaro omicida. 
Che del Bambin la traccia aver ben puote. 
Già fembra lor , eh’ il Sanguinario libri 
In aria il fiero colpo , e già die ’1 Vibri . 

XUX. 

Quindi precipitar la Madre afflitta , 

Penfa, fovra GIESU’, per fargli feudo» 
Rifolta pria di rimaner trafitta. 

Che giunga à lacerarlo il ferro crudo ; 

Mà la catena , che nei fuol (là fitta , 

E ch'imprigiona il nobil Piede ignudo. 
Toglie si miferabile focoorfo. 

Fermando il moto, c trattenendo il corfo. 

Anco 


•»» 
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L. 

V ! 

Anco Giùfeppe inutilmente credo 

Con l’Opra fua fomminiftrar foccorfi, 
Ch’elTer anch’egli prigionicr fi vede 
Del laccio fiefio, e cerca in van d’opporfia 
Ride l’iniqua Turba, e s’ ei gli chiede 
Pietà con amorevoli difeorfi , 

'Solin.pt- Non hà l’Araba Plebe alieno Idioma, 
Ujs.cap .46 £» cortefia fua ferità non doma . 

LI. 

\ 

Anzi con urli impetuofi, e fieri 
11 fupplicante a incaminarfi aftringej 
£ gl’ altri due Cclefti Prigionieri, 
Ch’unitamente una Catena cinge; 

Màque’ lacci à MARIA fembran leggeri « 
Già che pur anco il caro Figlio ftringc ; 
S’clla all’avido fen, con maggior lena 
Incatenò la dolce fua Catena. 


. - LII. 

Fà il pie dell’un® al piè dell* altra avvinto 
Forte ben sì, mà in un grato ritegno ; 

Fà il braccio di MARIA nodo diftinto , 

E carcere felice al caro Pegno; 

Così con triplicato Labirinto 

Supplifce L molti impegni un folo impegno , 

L’up’all’altro amorevole, c fevero, 

E Legame, cCuftodc, c Prigioniero. - ^ 

Mife* 
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LUI. 

Miferabil veder Membri sì egregi 
J1 pefo ftrafcinar di Ferrea Soma ; 

Tanta Pietà fra carenati Regi 

Non partorì l’Alta Zenobia in Roma ; 

Quafi Ancella plebea, tra ignobil fregi 
Ecco Lei, clje di Stelle orna la chioma; 

Per tua colpa, ò Mortai, mira, edoflferva. 
Un DIO Capti vo, una Regina Serva. 

\ 

. LIV. 

In cotal guifa i Prigionier rapiti 
• Prendon l’Imbarco nell’iniqua Prora; 

Qual Fato à lor fi ferbi, ed à quai Liti 
.Debba il Legno approdar , non fanno ancora; 
Pinge la tema à gl’Animi fmarriti 
Tutto l’orror, che gl’infelici accora; 

Ne puon fperar da così infaufta forte. 

Che perpetua miferia , ò certa morte. 

. LV. 

» 

Intanto il lieve Pio rade la fponda 

Della Palude, e’i Lido ogn’or corteggia , 

Sin che giunge à uno Scoglio in mezzo all’onda^ 
Dove uij forte Caftel s’erge, e torreggia; 

Gli freme intorno il Mar, che lo circonda, 

E del crudo Almanzor quella è la Reggia , 
Riporta à cuftodir la vita, e gl’agi 
Fra Trinciere de Sirti , e de naufragi . 

D Softicn 
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LVI. 

Softicn coftui con Tirannia crudele 

Sovra ogn’altro Cor£ar Dominio , e Porto j 
Spedi fcc à un cenno fol ben cento Vele 
Per ogni Golfo, ò proflìmo , ò difeofto . 
Or, come al fuo Signor , ligio » c fedele 
L’Abete involator ritorna to/lo , 

Che fenza ritardar, forz’è, eh’ ei rieda > 
D’ogni rapina à confignar la Preda . 

LV1I. 

Poiché l’acquifto fortunato, e raro 

Dei tre Schiavi Giudei quel crudo intende , 
Impon , che fi converta il Legno avaro 
Ad Aleflandria , ove i contratta , e vende -, 
A Dimafte fuo Germe unico , e caro 
Fida la Nobil Merce, ond’egli afeende 
La corredata Nave, e in un momento 
L'Ancora Talpa, e dà le Vele al Vento. * 

LVIII. 

Vola il Naviglio al par dell’Aurc, c sbocca 
Ben torto, ove fi fpande il Mar più vafto, 
j E trafeorre del Nil la prima Bocca 
T A phrki ’ Detta Pelufia , ed il vicin Bubafto , 

Tot. j- Indi la via di Babilonia tocca 

Antica Reggia dell’Egizio Fatto •, 

/ Ma la tralafcia , intento ad altro feopo , 

E va invertir le Fauci di Canopo. 

Varca 


r 
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L1X. 

Varca Tondofo Nilo, c la corrente 

9 I 

Del Regio Fiume il Pin audace affronta ; 
Superato il furor del Mar fremente , 

De ciechi fcogli, e delle Sirti ad onta; 

Mà al balenar di Fosforo ridente 
Già la face Lunar cade, e tramonta; 

E’1 Garzon , che periglio altro non pavé , 
Scende la Poppe, c vifita la Nave. 

JLX. 

Converte i Lumi ai Prigionieri , e feorge 
La Maeftà , che da MARIA tralucc ; 

Mira il Bambin , dalla cui fronte forge 
Triplicato balen di pura Lucei 
Dal luminofo Afpetto ei ben s’accorgc , 
Eflcr Sacro il Tefor, ch’ivi conduce, 

E che’l maneggio de Comercj umani. 

Non è ben, che ’l contamini, ò’I profani. 

LXI. 

Cortefe in atto, e nel parlar clemente 
I Celcfti Captivi inchina umile. 

Indi li feioglie, che non è decente 
A tanta Nobiltà ferro fervile ; 

Così protetta, che noo acconfente 
Affoggettarli à condizion si vile, 

D'efTcr efpottià guifa de Giumenti, 

Alla Venalità de Contraenti. 

D z E ben 
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LXII. 

E bench’il Padre, per sì crudo effetto , 

Sù 9 1 ricco Emporio d’Aleffandria il ftiandi 
Egli non hà tanta durezza in Petto 
Per efequir sì barbari comandi \ 

Ovunque aggrada il Pin farà diretto , 
S’ancora è d’uopo, che le Vele fpandi } 
Difpofto d’approdarli ad ogni Lido, 

Cauto Nocchier, non già Pirata infido. 

LXIII. 

Già vicina è Alcflandria, e à quella riva 
Darà , fe piace , in libertà lo sbarco ; 

Se poi braman goder l’aria nativa. 

Pronto rivolgerà la Prora al varco$ 

Seco hà baftevol efea , onde fi viva. 

Che già di Vettovaglia il Legno è carco; 
Provido in fomma, e faggiamente arguto j 
Offre Affiften za, Libertà, & Ajuto, 

LXIV. 

Con sì cortcfe dir l’acerba pena 

Da g l’afflitti Compagni invola, c fcacciaj 
Sì ch’il Volto di Lei, firafferena. 

Qual procellofo Mar, che s’abbonaccia . 
Garzon (dille MARIA) più c’incatena 
Il tuo grato parlar, che non allaccia 
Quel ferreo nodo, che con più vigore. 
Tratto dal pie, pofeia ritorni al core. 


Per 





C^Vjro seco'Hdo ; *3 

LXV.i 

Per tua bontà , per tuo cortefc indulto 
Godrem la Libertà, che ci difpenflj 
Chi sà ch’un di, refoil mio Figlio adulto > 
Sì diftinto favor, non ricompcnfi; 

Ei fol , cui non farà tal Fatto occulto , 

Ti può rimunerar, come convicnfi; 

Ferma qui in Aleflandria il Mobil Legno ; 
Che ci giova il Soggiorno in quello Regno . 

LXVI. 

♦ 

Ciò detto à peni , la Marmorea Sponda , 
Ch’apre ad ogni Vafcel comodo Porto, 

Bacia il Roilro vagante, ond’ei circonda 
L’inftabii Prua, col Canape ritorco j 
Proftrato poi , con umiltà profonda 
Della Bcnedizion chiede il Conforto ; 

Con la Man di G1ESU’ , la Madre pronta 
Lo benedice, e su la Riva fmonta . 

LXVII. 

Indi , velato iL Volto , il dolce Pegno 

Stringendo in braccio, del Conforte à canto , 
Entra nella Città, eh* à quel gran Regno 
Al par d’ogn’altra èdiDecoro, c Vanto j 
NeUampiezza , nel fito, e nel dilfegno 
Non ebbe paragon Ilio sù’l Xanto, 

Nè Machine più vaile, ò più elevate 
Erfe Babelie in sù l’ondofo Eufrate . 

D 3 Do- 
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LXV1II. 


Dopo un breve ripofo , alla pompofa 
Memfì, ch’all’Univerfo è Meraviglia, 

E per l’altc Piramidi famofa , 
tolyfi°cAP. l’infaticabile Famigliai 

4 j. Mà per lubrica ftrada , c faticofa 

Si difende il camin per molti miglia 
Così che sforza l’agitata Salma 
A trar refpiro all’ombra d’una Palma. 

XL1X. 

E feben per tre notti, c per Aie giorni, 

I Sagri Viandanti eran digiuni. 

Non ritrovala ltr’Efca in quei contorni , 
Che de Datteri acerbi , e molli Pruni , 

Ben che torbido il Nilo al Mar ritorni , 
Bevon qucll’onde , à Bruti ancor comuni, 
Mà per fccnder al margine arenofo , 

, Forz’è lafciar GIESU’ sù’l labro erbofo , 

LXX. 

Tratta l’arida fete in breve forfo. 

Torna la Madre al fuo Bambin veloce * 

Mà verfo lui vede affrettar ileorfo, 

( Ahi cruda vifta ! ) un Cocodril fèfocc , 

E già ’l barbaro Moftroè sì trafeorfo, 
Ch’opponergli non può, fe non la voce; 
Tenta chiamar Giufeppe , e’1 grave duolo 
Non la lafcia formar, che un grido folo . 

Al 
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. LXXI. 

Al clamor lamentevole improvifo , 

Il Vecchiarcl , non corre nò, ma vola; 
Scopre la Belva, e pallido nel Vifo, 

Manca di voce, e perde la parola; 

Vorria dal fiero dente cffer divifo , 

Lui fteffo, c fatollar l’avida gola; 

Pur che il Periglio di G1ESU’ allontani, 
Vedrebbe il proprio cor fquarciato in brani . 

LXXII. 

Già l'indomita Fera il Pargoletto 

£ fiuta, e lambe, efembra, chel’invefta; 
Ma fi ravvede , einfegno di rifpetto 
S’aretra , e in atto umil , piega la tefta -, 
Cangiata la ferocia in dolce affetto. 

Lo riconofce , c per fuo DIO t'acceda ; 

Indi partendo apre le fauci , en’efce 
Dal dente tributario un vivo Pefce. 

LXXIII. 

Qual s'in torbido fogno egro anelante 
Tentala fuga, e pur fuggir non puote, 

E ancor protervo gli palleggia inante 
Quel fantafma crudcl, fc ben fi fcuote» 

Tal, benché al gran Prodigio, inqucll’iftante 
Tornangli fpirtià colorir le gote, 

Reda MARIA come infenfata, e meda, \ 
Nèdidingue fe dorma , ò fe iìadeda. 

D 4 Mà 
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c^v.to secondo: 

LXX1V. 

Ma poi vifto GIESU’ fuor del periglio 
Delle fauci terribili , e voraci. 

Va ad abbracciar teneramente il Figlio, 

Nè sò quai verfi piu, lagrime, ò baci? 

-Di calcar altra via prende Configlio, 

Che troppo quelle rive eran feraci 
Di Belve, e mal s’incontrano i cimenti} 

Che Tempre il Ciel non voi produr portenti * 

LXXV. 

Prende Giufcppe il povero Tributo, 

Che guizza ancor tra l’erbe, c feco il porta. 
Benché fembri di Fiera un vii rifiuto; 

Servirà d’efea à profeguir la feorta ; 

Ch’alia neceflità, picciolo ajuto 
Porge follievo, ei miferi confortai 
S’alrontana dal Nilo , acciò fi vada 
Per miglior varco , e per più cauta firada. 

LXXVI. 

In tré giri di Sole , al fin s’arriva 
Al portento maggior della Grandezza, 

A quella Memfi, ch’è l’Idea più viva 
Di Regai Maefià , d’immenfa ampiezza; 

Mà dove qui l’Idolatria fioriva, 

A tal arrivo, ogn’ldolo fifpezzai 
Sono il facro , e ’1 profan due cofe eftreme , 

Nè può Dagon reftar con l’Arca inficine . 

Anzi • 
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LXXVII. 

Anzi per tutto il Regno ai Divia cenni , 

De Simolacri ogni Metal fi fonde; 

Non ha più voce Ofiri > onde n’accenni 
Le forti; Api c già muto, c non rifponde; 

E ’1 biondo Apoi , cui l’ifola di Chenni 
Fa col fuo Nuoto galleggiar perl’Onde, 

E’1 cornigero Amon , più non rifolve 
I fogni altrui, ch’è (tritolato in polve • 

LXXVIII. 

Quindi à tal Novità, ( poiché fuccede 
Al giunger di G1ESU’,) fembra che latri 
Contr’egli il Volgo, onde ritrar il piede 
E’ forza dal furor de gl’idolatri: 

Fugon da Memfi, e più ficura fede 
Par, ch’avrian fra le Marre , efrà gl’Aratri, 
Mà penfan poi, ch’in folitario (ito 
Non vai induftria à procacciarti il vitto, 

LXXIX. 

Yolgon il patio addietro c nel ritorno 
Procuran di feoprir terra privata. 

Come opportuna à povero foggiorno, 
Ch’à una vera umiltà, l’anguftia è grata; 
Scorfo per quelle bande ogni contorno , 
Prefero al fin ricovero in Damiata *, 

Detta Eliopoli già, ch’indicar volc 
In lingua Egizia, la Città <Jel Sole. 

E con 
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LXXX. 

E cor. Miftero quelle Piaggic apriche 
Elette in proprio albergo il Sol* Eterno; 
Ove del buon GIUSEPPE alle Fatiche 
Nodriflì, e al puro umor del Sen Materno; 
Mà non meno MARIA con veglie amiche 
L’Opre impiegava, & il lavoro alterno , 
Così ch’ambi coglican paghi, e concenti 
A inaffio di fudor Mette de ftenci . 



v IL FINE DEL SECONDO CAVJ'O, 
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LO SMARIMENTO 

C A NT 0 TERZO. 


ARGOMENTO. 


Eflinto Erode , Gabriel richiama 
Dal baffo Egitto , ov'efule languiva 
La Celefte E amiglia , ed alla Fama 
Del fuo ritorno è la Giudea fefiiva . 

La riceve il Battifia , e come brama 
T^axaret il dì feguente arriva : 

GIESV' s’occulta , e doppo var j errori 
Si [copre nel Gran Tempio in fra i Dottori . . 

I. 


’Uom* invecchia nafcendo, c era le Fafce 
Comincia à tramortir, fimile al Fiore, 
Che mécre fpùta,c che l'Aurora il pafcc. 
Spira efalando l'Anima in odore. 

Cosi muore il Mortài, quado che nafcc, 
Mà principia Ja Vita, all’or , che More, 

Che per error la cieca umana forte 
Chiamò Vita il Morire, il Viver Morte. 

Pian- 
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Piangiam Ja luce, ch’à continui affanni 
Ne rende cfpolti, e di fortuna all’Ire 
Abbreviano le cure, il corfo à g ranni., * . 

Langue ne ftenti il giovanil’ardirc, 

Succedon poi della Vecchiaia i danni , 

E ch’altro è quello mai, fc non morire? 

Pur salziam , quai Papaveri fràl’crbe. 

Vermi fattoli, e ceneri fuperbc. 


All’oppofto, il morir, ch’à tante pene 
DilTcgna il Lido, ed à naufragi è Porto, 

Ci fa rinafeer à perpetuo bene 
• Di ferma pace , e (labile conforto ; 

Per sè l’Uom’è immortai, mà gli conviene 
Palcfarlì immortai , fol quando c morto. 
Che fin, che involto in corrottibil fome. 
Non gode mai l’eternità del nome . 


IV. 


E r ben ver eh’ uniforme al viver (letto 
Quella immortalità cangia natura*, 

Morte lo inveite nel di lei pollelfo j 
Mà la vita il prepara, e lo procura, 

Patifce alterazion da doppio eccello , 

O d’ eterno contento , ò di feiagura. 

Che l r Uom fecondo l’opre , ò fotire , ò gode ^ 
Eternità d’infamia, ò pur di lode* 

Quindi 
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V. 

Quindi una vita rea conduce feco 
Cori tragedia funefta un fine atroce, 

Perchè non è la Morte altro, eh' un Eco, 
Come non è la Vita altro che voce; 

E s’ ella ripercofla in cavo fpeco , 

Il raedefimo fuon rende veloce. 

Cosi il Sepolcro , à cui la Morte è unita , 
Fà con fimil tenore Eco alla Vita. 

VI. 

I 

Tanto provò , pria che dal Mondo ufeifle 
Della Giudea quel Sauguinario orrendo , 
Erode , c fe fu crudo allor che Vide, 

Praticò la barbarie , anco morendo ; 

Che fe gl’infanti di Betlem trafilile, 

E fe Mari di Sangue iva fpargendo. 

Voi anco nel morir , che fian fvenati 
I Bambini de Grandi , e de Primati. 

VII. 

L’ Empia Strage ordinò , perche fapea. 

Che fparfa non s’avria lagrima alcuna. 

Che manchino i Tiranni alla Giudea, 

Non è calamità , mà ben fortuna. 

Oprando in guifa tal , più non potea 
Nafcer dal fuo morir gioja veruna. 

Anzi dal duolo ogn’ un faria coftretto 
Eagrimar in quel tempo à fuo difpctto. 

E non 
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Vili. 

E non riflette , che più biafmo renda 
Caufa sì ingiufta de gi’altrui languori; 

Non rilieva, ch’ilDuol motivo prenda 
Dall’Odio, òdali’Amor, purché fi Plori; 
Con quefta crudeltà par che pretenda 
Tiranneggiar la libertà de Cori, 

O di mcrcar, con deteftabil vanto 
A prezzo d’Empietà l’onor del Pianto, 

IX. 

Mà per maggior infamia, c per più fcherno. 

Sì fatti eccedi il Perfido diflegna; 

Ch* in fin, sù l’orlo del penofo Inferno, 

Fù aftretto à vomitar l’Anima indegna ; 
Lafciando à gl’Empj in documento eterno, 

E in memoria efemplare àchi mal regna , 

Che le grandezze al fin fon fuggitive, 

E ch’è forea morir, come fi vive. 

X. 

Eftinto Erode, dai pcnofi affanni 

L’Angel richiama i due Conforti, e ’l Figlio, 
Che nel lungo girar ben di fett’anni 
Softennero in Egitto il duro Efiglio ; 
Vorrian poter al Piè giunger i vanni, 

Giàchc, morto ilTiran, fvanì il periglio , 
Per ritornar , sì tenero c l’affetto 
Vcrfo la Patria, c’1 fofpirato Tetto. 

Qual 
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XI. 

Qual Aquila captiva , e prigioniera , 

S’avvien , eh’ i duri lacci uo dì iìan franti. 
Spiega rapida l’ali , e và leggera , 

In paragon de Zcffiri volanti v 

Così veloci alla paterna sfera 

Riedon , fciolto il ritegno, i viandanti, 

E quella via, che fu sì dura un giorno. 
Sembra agevole, c piana or’ al ritorno . 

XII. 

» 

Ivan calcando le vcftigia antiche , 

£ rimembrando i fuperati (lenti, 

I continui Sudori, e le Fatiche 
Sin or fofferte in fra l’Egizie Genti ; 

Così ch’in pochi dì le fpiaggie amiche 
Cominciano à feoprir lieti, e contenti 
Della Giudea, che nel folcnnc arrivo 
Orna à fmalto di Rofc il fen fedivo. 


XIII. 

Con le frondi de Cedri Archi odorofi 
Erfe il Libano all’or virente, e lieto*, 

La Paleftina i verdi (irati erbofi 
Pinfe à guifa d’Arabico Tapcto i 
, Formò la Galilea Serti frondofi, 
iVerdi tende il Taborre, c l’Ohveto 
Stcfe frefeh’ ombre , ed al vicin fuo Nume 
Alzò Trofici la Trionfale ldurae, 


\ 
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XIV. 


Tolto, ch’il Piè Divin calca le Soglie 
Di quella Terra à lui diletta, e cara. 

Par ch’ad ogn’orma un nuovo fior germoglio , 
Per cui Natura à ricamar impara i 
Ogni fempliee Augello il canto fcioglic. 

Ogni Aurctta gentil fuffurra à gara: 

Ogni Rufccl , con voce rauca , e muta . 

Il Reduce GIESU’ cole , efaluta. 

XV. 

Turba di Paftorelle, e de Partorì 

Fà lieto incontro al fuo Signor , che riede , 
Chi piove frondi , e chi tempefta fiori , 

Per far morbido ftrato al Divin Piede \ 

Mà fra gl* altri un Garzon , che fra gl’ ardati 
Sembra abbronzito , à comparir fi vede; 
Scalzo il piè, nudo il Braccio , e che per verte 
Porta d’afpro Carnei Zone contcftc. 

XVI. 

Queft’innocente Abitator felvaggio 
£'l Giovinetto Prccurfor Battifta, 

Ch’in sì tenera Età fatto hà palTaggio • 

A Bofchi, inVita folitaria, etrifta: 

Poiché in mezzo al rumor pensò da faggio" 
Che rare volte la Virtù s’acquilta, * 

E che l cfempio dell’altrni licenza 
Sia lo fcoglio maggior dell’ Innocenza . 

« v Quin- 
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xvii. 

/ 

Quindi più tofto è d’abitar contento 
J}i Tiberiade le Campagne aduftc, 

E cibarli col ruftico alimento 
Di Manna Bofchereccia > e di Locufte^ 

Che di ritrar iniquo documento 
Fra coltami pcrvcrfi, ed opre ingiufte 5 
Così lontan da queTentieri incerti, 
Trovala ficurezza entro i Deferti. 

v 

XVIII. 

Or qui fi proftra, e umil bacia il terreno 
Tocco dai fagri piè, non anco adulti*, 

Se fefteggiò dentro il Materno Seno , 
Quant’or convien , che maggiormente efulci? 
G1ESU* l’abbraccia , e già ch’il dì vien meno , 
Seco riman tra quei recedi occulti , 

Dove ha fabricata una Capanna 

Per man deH’UmiUà d’Alghe , e di Canna . 

XIX. 

« 

Dolce vederlo in povertà gradita 
Trar qui fra i Genitor veglie foavi 
A Menfa amica, ancor che fia imbandita 
D’afpre Radici , e de filveftri Favi 3 
Giovanni , come VOCE al VERBO unita , 
Movea, benché Fanciul , difeorfi gravi,. 
Mefcendo col rigor de cibi aufteri. 

In Parole; Gclefti, alti Penfieri. .. . 

E Così 
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Così in tranquillo > e genial Ricetto > 

Gran parte della notte han già trafcorfo , 

Si che à breve ripofo è ogn’un coftrctto » 

Per effcr delio al rimanente corfo; 

Se ben falci d’AIlor fervon di Letto» 

£ di Coltrice irfuta un Corio d’Orfo, 

Non goderian sì placida quiete 

Sù le morbide Piume» ò in frà ie Sete* 

XXI. 

\ 

Mà PAftro Mattutin dall’Urna d’Oro^ 

Le Perle ruggiadofe à pena fonde » < 

£ la Plebe pennuta in liil canoro 
AH’ armonia del Venticel rifponde; 
Ch’iCclefti Compagni à tetti loro 
Drizzan il pado per Perbofc fponde 
Del limpido Giordano» e à la forella 
Tanto gradita il Precurfor fen reità . , 

XXII. 

Van ravvifando i Colli fofpirati» 

Dove , in vece del Piè , correa la Mente » 

£ quc'nidi di Pace almi , e beati , 

Che già ’1 Pender raffigurò fovente ; 

k . Quanto s’inoltran più , tanto più grati 
Scmbran gl’oggctti , e Paria più ridente , 
Par che del Moto » più veloci in fine , 
S’affrctcin, come l’Acquc al Mar vicine. 

Qual 
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’ XXIII. 

Qual Navtrafflitta da procella ofeura, 

£ lungamente in vallo Mar battuta , 

Se feopreda lontan le Patrie Mura, 

Scoppia in tuoni fedivi, e le fatata; 

Tal , quando moftra in florida pianura 
Da lunge Nazaret la Cima acuta, 

MARIA , che non credea fcoprirlo ancora , 
Con un Sofpir la cara Patria onora . 

XXIV. 

Giunta nella Cittì, le foglie noce 

Calca col Piede , c con il Ciglio bagna; 

Anco GIUSEPPE dalle crefpe Gote, 

Sparge umor d’allegrezza, c l’accompagna; 
Non più di crudeltà, di Vie remote. 

De gl’aflFanni fotfmi alcun fi lagna , 

Ch’ al rammentar d’una miferia immenfa , 
La gioja del ritorno è ricompenfa. 

- X XV. 


Com’Onda in Centro , e come Fiamma in Sfera , 
Godon nel proprio afll ficura Pace \ 
L’un’efequifce ciò, che l’altra impera. 

Ella non vuol quello, ch’à Lui non piace; 
Già di nutrirli in povertà lineerà, 

Trà TAgho, etrà’l Lavoro e ogn’un capace, 
E GIESU’, benché tenero, nell’Opra, 

N Or eoa Giuseppe, or con Maria s’adopra. 

- £ x Qual’ 
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£XVI. * 

Qual’or à canto della Madre affetta 
Alla Spilla forata i bianchi fili ; 

Tal volta al Padre fianco offre , ed appretta 
Opportuni al lavor Ferri fabrili ; 

Ama anch* Ei le fatiche » e non barretta 
Fiacco Vigor di- Membra Puerili , 

Nè fdegna di far livide , c callofc 
Le Man, con cui le Stelle, c’ICiel compofe. 

XXVII. 

E l’Uofn altero , che dal Fango è ufeito > 

Tanto fi moftra delicato, c molle ì 
E tra gl’agi più morbidi nodrito , 

Sù l’altezzc del fatto il capo ettolle? 

Da terreni fantafmi infuperbito 
Vette d’ardite piume il penfier folle, 

E à far d’un vano onor mendico acquitto,' 
Beffeggia, e fprczea l’Umiltà di Crifto. 

XXVIII. 

Così un dolce interval d’ore ferene 

Per qualche tempo fitrafeorre, e patta ,' 

Sin che à l’anno duodecimo perviene 
G1ESU* in tal Vita faticofa , e batta 5 
Quando à MARIA prepara nuove Pene 
DIO, che ver Lei l’amico ciglio abbatta; 

E invita in Campo, doppo brevi calme, 
L’Amazone Celcftc à coglier Palme. 
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• XXIX, 

Era proflìmo’l di, celebre, e chiaro. 

In cui finì la Schiavitù d’Egitto j- 
E’1 popol d’Ifracle, al Ciel sì caro 
Refe immobile l’Onda al fuo Traggittoj' 

Or in memoria del Portento raro, 

E per Vcnerazion di Sacro Editto 
Ogn’un, benché dittante, avea incottume 
Di girne al Tempio, eporger Vociai Numé. 

XXX. 

Il Mattin precedente , in su gl’Albori' 

La Famiglia Divora il patto invia 
Vcrfo Sion , e fra i Donncfchi Chori 
Il tenero G1ESU’ , va con MARIA-, 

Che acciò il folenne dì meglio s’onori, 
Segregate dallLJom, per quella via 
Vanno le Mogli , ondai caroin s’c accinto 
Anco Giufeppe in ordine dittinto. . i 

XXXI. 

Con la Madre c’1 Figliola quindi non pcttfa 
Miglior cuttodia rintracciargli altronde j 
Encran nel Tempio, e con la folla immenfa. 
L’uno, e l’altra fi mifchia, eficonfondei 
E mentre in batto guardo alla più intenfa, 
E profonda umiltà lei corrifponde, 

Prima ch’l fin del Sagrificio fegua , 

G1ESU’ gli fpar da grocchi, c fi dilegua. 

E 3 ' Ter- 


Xx od.cap, 
21. 

Dcut.c*p. 

16. 
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Terminati gl’Ufficj, il grave ciglio 
Da profondi riflcflì eftollc alquanto; 

Avida il gira, e più non vede il Figlio, 
Che lì mirò già poch’inanzià canto: 

Tenta fvelarlo , mà tra quel bisbiglio , 

Il popol che fortifee ondeggia tanto. 

Che dalla Mifchia , eh’ ad ufeir s’affretta , 
Anch’ella il Tempio abbandonar è affretta. 

XXXIII. 

Preme la Turba , e all’or, che feender tenta. 

I fommi gradi della prima Porta, 

Qual’ onda impctuofa , e violenta. 

Anco MARIA rapifee, e fcco porta; 

Dal mobil Volgo, ch’ogn'or più frequenta. 
Contro fua voglia à piè del Colle cicoria*, 
S’è qui Giufeppe olferva , e pur frà tanti 

Noi sà veder , eh’ era fortito inanti . 

/ 

XXXIV. 

Ben di crudo dolor fente i rimorfi, 

Mà un Lampo lufìnghier la racconfola. 
Sarà il Figlio col Padre, e potria porli 
In Via con le Compagne, ond’effa c fola: 
Che mai rifolvcrà? già il Sol trafeorfi 
Hà i confin del Meriggio , e’I di fen volai 
Rifolta d’inoltrarfi , il palio avanza , 

E confcgna il gran dubbio alla Speranza .' 

La- 
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XXXV. 

Lafcia Gierufalem , da cui difcoda , 

Quali anelante > per buon tratto il piede ; 
Raggiunto ormai Giufeppe » à lui s’accoda , 
Ma feco unito il fuo GlESU’ non ve^e; 
All* or più dar non può la Doglia afcoda. 
Ma lagrimofa del fuo ben richiede, 

E pur di ritrovarlo in Van procaccia. 

Che mentre più lo cerca hà minor traccia . 

XXXVI. 

Attonito Giufeppe aretra i palli. 

Ed all'affìitta Madre anch’ egli unito. 
Interroga le Piante, i Fonti, i Salii, 
S’abbian fcopertoil fuo Tefor fmarrito; 
Non v’hà fcabro fentier, che non trapalfi. 
Colle, che non travalchi, e non v’hà fico , 
Che con l’Occhio Linceo, ch’Amor adopra. 
Non fcorga, nonefamini, c non fcopra, 

XXXVIL 

Ma qui d’intorno non li vede impreco 
. Un femplice vcftigioj una fol orma , 

Che con indicio occulto, ò fegno cfprelfo. 
Di rinvenir GlESU* raodri la forma: 
Quindi à MARIA propone il far rcgrclTo 
Verfo Gierufalemme, c s’uniforma , ' • 
Al fofpetto di lei , che per quei fori • ' 

. Altresì cerchi il Figlio i Genitori,., . 

E 4 Rie- 
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XXXVIII. 

Rìcdon alla Città, dove la fpeme 
Sembra ch’addici il fofpiraco oggetto» 

E con l’inchiefte, e coi fofpin inficine » 
Propalano il dolor di Tetto in Tetto} 

Mà dimmi , ingrato cor, fc parti preme» 
Ch’abbi traccia MARIA del fuo diletto; 

Or, che per indagarlo à te s’accorta, 

Quai notizie puoi dargli , ò qual rifpofta? 

XXXIX. 

Dovrai pur confeflar , che tante fiate 

Picchiò al tuo Albergo, ove ricovro ei chiefe , 
Ma glcF negafti , e con maniere ingrate 
T’opponefti all’entrata , Empio, efeortefej 
Cosi che sii le foglie afprc, e gelate. 
Soffrendo le ripulfc, il Fianco ftefe } 

Ma con furor contro di lui rivolto 

Gli chiudevi, ò crudel, la Porta in Volto. 

XL. 

Quella Pietà, Vcrfo del Figlio ufafti? 

Tal’ è *1 conforto, ch’à MARIA fi preda? 
Abbi Orror di te ftcflb , e fc peccarti , 

Le delinquenze tue piangi, e deterta; 

Per te Stige non ha pena che badi , 

Nè vide Enormità limile à quella ; - 
Or vanne, e fe rimorfo alcun ti move, 

Dià MARIA, che ricerchi il Figlio altrove. 

Ben 
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\ 

' XLI. 

Ben altrove il ricerca , c non lo trova , 

E pur giunge la notte > c’1 Ciel s imbruna , 
Nè men può rintracciarlo , abbenchc muova 
Tacita l’ormc al Raggio della Luna ; 
Ricovrarfi convien , poiché non giova 
Star cfpofta in quell’ora inopportuna , 
D’ampia Città tra i Popolar, tumulti , . 

Della vii Plebe ai temerarj infiliti . r» . 


XLIl. 

Raccolta in rozzo albergo , oh con qual Cor*. 
Vede l’amato ben mancarli inanti 1 
Prende cibo alla Mcnfa del Dolore , 

Sol di fingulti» e fol d’amari pianti > 

Pcnofc Eternità fembrano l’Orc » 

E lunghilfimi Secoli gridanti ; 

Mira fovente il Ciel fi fi colora, 

E invita feco à lagrimar l’Aurora. 

XL11I. 

Pigra c la notte , e l’ombre contumaci 
Calcan gl’alti fenticri à palio lento , 

E danzano le Stelle, ancor vivaci 
Sà i Palchi del ceruleo pavimento i 
Quindi MARIA, ch’in Sen gl’fyigui voraci ' 
Sente d’un’infoffribilc tormento , 
Neirinduggio erudcl , ch’il fonno fura 
A fincopi del Cor l*ore mifura. ... . . ^ 
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Tal’or fifla nel fuolo i lagrimofi 
Lumi , e nutre pensieri arcani , e cupi , 

Ed or con foliloquj doloro!! 

Prorompe in Lai da intenerir le Rupi; 
Dunque trarrò (dicea) cauti ripott. 

Quando GIESU’, forfè tra belve , e Lupi 
Ncll’infidic notturne efpotto retta 
Alla diferezion della forctta ? 

XLV. 

Adorato mio ben , dove t’aggiri ? 

Dì almen , perche di te mi lafci priva ? 
T’involi ò mio Refpiro , c voi , ch’io fpiri l 
M’abbandoni ò mia Vita, e voi, ch’io viva? 
Ma pur refpirerò fol coi fofpiri , 

Vivrò Morendo in una Morte viva; 

S’il tuo Volto Divin non mi conforta. 

Sarò un’Ombra vagante , e viva, e morta, 

LXVI. 

Luce de gl’occhi miei vieni , e raccogli 
Delle mette pupille i Flutti amari -, 

Cuor di Scog lio non hai , ma ancor gli fcogli 
S’ammoiliran tra sì copiofi Mari. 

Schermia , così sfogando i fuoi cordogli, 

II tedio in parte dei ritardi avari, 

E tentava col fuon de fuoi lamenti 
Addormentar le Fantafie dolenti. 

Or 
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XLVII. 

Or qui, dovrefti pure Anima mia . 

Per fovvcrchia Pietà ftillarti in Fiumi» 

E confolar le Pene di MARIA 
Col caldo Umor de penitenti Lumi * 

' Pur non fenti dolor , nè fai , che fia. 
Perder il tuoGlESU*, perche cofturm 
Darlo in permuta , con indegno itile 
Per oggetto di Fango , à prezzo vile. 

XLVIIL 


Quel Tefor, che poffiedi, iniquamente. 

Spinta dal fenfo , in falfa merce impieghi , 
E in un ben lufinghevolc apparente, 

A far mifero cambio , al fin ti pieghi; 

Tc’n penti poi, come il Fanciul fi P«\«>- 
Che fe Lucciola il Volo avyicn , che fpieghi, 
S’affatiea à predarla, e poi s’avvede, 

Ch'c un Verme vii , quel eh una Gemma crede . 


XLIX. 

Non «filetti , ch’il Mondo, altro cheingannl 
Alla mal cauta Umanità non vende? 

E ch’ogn’or machinando i noftn danni. 
Mille Gioie promette , e non le attende? 

E tu abbagliata allo fplendor t’appanm 
Di fugace Beltà , ch’Ebra ti rende , 

E l’Immortalità pofta in oblio , 

Segui un fordido affetto , e perdi IDDiU ^ 
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. L, . 

Mà fc la mente ai folli amori intenta; 

Di tal jattura alcun dolor non ferba; 

A MARIA ti converti, ed argomenta 
Dal rammarico fuo , quanto fia acerba : 
Spafima, cruccia, c mai non s’addormenta 
E pur già le ruggiade in feno all’erba , 

Con limpida Facondia, ccriftallina. 
Annunciano , che l’Alba c ornai vicina . 

’XI. 

Ai primi fpruzzi dell’Argenteo Latte; 

Che la bianca Nodricc al Sol prepara ; 

L Ondc al candor di quelle Poppe intatte , 
'Aria imbrunita à rifchiararfi impara ) 

Han Giuseppe, cMaria le Piante eftrattc 
• Dal Tetto, in cui pattar la notte amara. 
Sperando , che lor fia pietofa Duce 
Al Sol Divin la Pargoletta Luce . 

• LIL 

Mà ancor j chefpunti in Oriente il Giorno, 

Il Perduto Tefor, non fi rivela j 
Sorge Febo dal Mar de Raggi adorno j 
E pur à gl’Occhi il Vero Sol fi cela ; 

Così vola la Rondina d’intorno 
Al vuoto Nido, onde fe ne querela ; 

Come l’afflitta Madre il Pie raggira. 

Per quello Vie, dove ’l fuo ben non mira, 

E le 
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LIIL 

E le ftrade vicine , c le remote j '•>. 

Edi Calli riftretti, egl’ampj Fori; 

E gl’angolipiù occulti, eie più note , 
Contrade, à l’aria aperta, c per gl’ orrori; 
Con repplieati giri , c con più ruoto 
lvan’inveftigan.do i Genitori i 
S'interroga, fi cerca, fi rinuova 
La Premura , l’inchiefta , e nulla giova, ^ 

LIV. 

Indi fuor delle Mura , c dell’inciampo 'V . 
Del Popolo , feorrean gl’Orti vicini , 

E cercano tra Solchi il Fior del Campo, 

Et il Giglio Convallioin que’Giardini; 

Ma qui nè meno appar ftrifeia , ne Lampo 
De foavi Riverberi Divini; 

Siedon’al fin già fianchi, ed’ anelanti 
Sovra d’un Colle à repplicar i Pianti , ■_ 

LV. 

Quivi MARIA con nuovi afpri lamenti , 

In Amari Profluvj il Cuor difeioglie , 
Inutilmente le querele ai Venti 
Spargendo , c al Cicl che tacito le accoglie \ 
E’ver, ch’ai fuon de Jagrimofi accenti 
Rifponde Echo pietofa alle fuc doglie, 
Epenfa udir GIESU’, mà poi confufa , 

Dal Fantafma vocal riman delufa , . 

In 
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LVI. 

Io tal guifa trapafla il dì fecondo 
Ugualmente fiinefta , ed infelice 
Sì che la fpeme, il verde fuo giocondo 
Vede tofto languir su la radice*, 

£ ben che targa ad ofcurar il Mondo 
De cupi orror la cieca Genetrice , ! ■ 

Abborrendo i Contarti il Tetto ingrato 
Scielgon per Tenda il Padiglion Stellato. 

LVII. 

Qui vicini alle Mura appretta un Fonte, 

A cui fra l'crbe erano affiti à canto. 

Ambi tergean dalla fmarrita Fronte 
11 grondante Sudor , da gl’occhi il Pianto ; ' 
Eran qui tre forgenti in un congionte. 

Ne so ben dir , qual riportale il vanto , 

O diche umor meglio la Terra abbonde, 

O per quelle de g^Occhi , ò pur dell’ Onde . 

LVHI. 

Era compaffioncvole in udirli 
Il fuon de vicendevoli tafpiri , 

A cui sforzata l'Aura à intenerirli , 

Interponea grarmoniolì giri ; 

Pietofo il Fonte, anch'ci venne ad unirli 
Col mormorio de liquidi Zaffiri , 

£ formavan tra lor concordemente 
Mefta Concerto, q Mufica dolente. 

Mà 
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Mi fquarciato la-notte il Manto Nero », 
Scoria in colloquj lagrimoti, e trifti. 

Apre il nafcentc di sù l'Emisfero 
Miniere de Rubini, e d'Ametifti; 

All’ora di tornar fanno penderò. 

Benché di Lena, e di Vigor fprovifti 
Al loro Nazaret', ma in quell’iftante 
Muta parer la Genetrice amante. 

LX. 

Ch*è rifoluta penetrar ancora 
Dell'ampia Gierofolima le Porte, 
y Pcnfando, che tal volta in breve d'ora 
Può cangiar faccia ogni più dura forte i 
Ma prima incaminarti, ove s’adora 
L'Arbitro della Vita, e della Morte; 

Da i cui cenni temuti il Fato pende, 

E derivano i Cad, c le Vicende. 

. LXI. 

Così nella Città prefo l’ingrelTo , 

Al noto Tempio col Conforte arriva, 

E dente dentro ’l Sen nel tempo fteflb 
Un’Aura , che la delta , e la ravviva ; 

Vede qui accolti in nobile congrego 
Uomini eccelli, nè inoltrarti ardiva; 

Fù aftretto al tin quel tìmido rolforc 
Ad ubbidir ai pungoli d’Amore. 

v S’ap- 
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S’approflìma al gran Cerchio , e par che giungi 
Al fido Orecchio, di G1ESU’ la Voce, 
Ond’c, che palpitante il Palio allunga, 

E tra i folti Uditor corre veloce; 

E ben che in mezzo àgi’ Urti il Fianco punga, 
Scortefìa non 1’arrefta-, c non gli nuoce; 

Che confufa trà molti, c mcn diftinta. 

Tanto s’avanza, quante più refpinta . 

EXIII. 

A poco à poco in fin tanto s'interna , 

Che miglior fito , eavantaggiofo aquifta, 

E in mezzo al Dotto giro avvien , che fcernt 
Il Figlio fofpirato; oh cara Villa! 

Prodigio è fol di Providenza eterna , 

Ch’alia piena del giubilo reffifta, 

E ch’il Cor non affoghi di repente 
D’cftreraa gioja il rapido torrente. 

LX1V. 

Impallidisce il Volto, indi s’inoftra 
Con gl’oppofti color di Fuoco, e Gelo; 

Con cui l’interna pugna anco dimoftra 
Di Speme, e di timor, d’Amore, e Zelo; 
Come l’Iride Splende in varia moftra. 

Ma defume i color da vario Cielo; 

Tal à MARIA pinge diverfo afpetto 
La Varietà del differente affetto. 

Sedato 
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LXV. 

Sedatele tempede, e podi in calma 
1 marofi del Core, ed i tumulti. 

Ver GIUSEPPE, ch’è addietro alza la Palma, 
E gli fa cenno, ond’cgli ancora efultij 
Tanto nell’allegrezza ha immerfa l’Alma $ 
Ch’i fuoi contenti non puon ftar occulti, 

E l’immenfo piacer forz’è , che sbocchi 
Per un rivo di Lagrime da gl Occhi. 

LXVI. 

Se l’Umiltà non imponete il Freno 
Della Prudenza, al defiderio ardente. 

Oh come pronta ftringerebbe al Seno , 
GIESU’, dogni dimora impaziente} 

Ma qual argine fido, il maggior pieno, 

E l’impeto fodien della corrente. 

Tal Ritrofia modella il Piè gli tiene, 

E condanna gl’impulfi à le catene. 

LXV1I. 

Forz’è, che fi trattenga , ed alle voglie 
Leghi le rapid’ali, e penfier muti ; 

Ode il Verbo Divin , che muove, e feioglie, 
Alte richiede , ed argomenti acuti : 

Un Fanciullo anco tenero (convoglio 
I Soffifmi de Satrapi Canuti -, 

In altra Età, qual Frutto poi fi fpera. 

Se maturan gl’ Autunni in Primavera . 

F EIo- 
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LXV1II. 


Eloquenza non v’hà, che non confonda, 

Afpra difficoltà , che non abbatta , 

O Sbietto sì fottìi, cui non rifponda, 

Falfa propofizion , che non combatta ; 

In guifa , eh a Dottrina sì profonda 
L’Umana Cognizion poco s’addatta ; 
luc.i. In fin dalla Virtù vinto, e dall’Arte, 
MAth. 7 . Taciturno, e confuto ogn’un fen parte, . 

LXIX. 

Quindi la Madre innamorata accorre 
Al fofpirato ben, che ftretto annoda; . 

E con il Pianto , che dal Ciglio feorre 
Bagna il tenero Volto, ancor che goda, 

E l’inchina GIUSEPPE, c vorria feiorre 
Voci , ma lo ftupor le Labra inchioda > 
Siche fra tanto giubilo , fi duole. 

Che non polla dar varco alle Parole. 

LXX. 

Mà pur MARIA, con fimil dir gl’oppone 
Fili quid Un foave rimprovero amorofo, 
fecìjlijMt Dimmi , caro Figlici 3 per qual raggione 
z * Caggionafti un Martir così penofo ? 

Ecco là Madre polla in fiero Agone , 

Eccoti il Padre al par di mcgelofo. 

Che quai Tortore mede , e feompagnate 
Le tue belle Vcftigia abbiam cercate. 

' E G1E- 
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LXXI. 


*3 


£ GIESU’ all’ora : à torco vi dqletc 
A che tante premure? àche cercarmi? 

Non v’è noto il mio Uffizio ? c non fapetc , 
Ch’aprò del Padre mio deggio adoprarmi ? 

A dir sì maeftofo, à sì fegrete 
Voci li fero immobili quai marmi) 

Che l’eftrema Umiltà , l’Amor immenfo*, 
Non lafcia campo à rilevarne il fenfo . 


Quid eft 
quod m» 
querela- 
ti! . 

Luci. 

Ib'td. 


LXXII. 


Tacquer concordi, c col Sagrato Infante, 

Pria fciolti i Voti al Gran Monarca Eterno, 
Al Patrio Nazaret drizzar le Piante, 

Colmi di gioja , e di contento interno i 
Tolto nel mezzo il Giovinetto amante, 
Trafcorron quelle Vie con palio alterno, 

E fegnò lieto il fucceflìvo giorno 
Con bianca Pietra i termini al ritorno. 


LXXIII. 

Qui GIESU’ ville intaminato, c callo, 

Sin che la Pubertà lì fe Virile , 

E Volle foggettar l’Animo Vallo 
Ad una Vita folicaria, e vile , 

Infegnando al Mortai gonfio dal Fallo, 

Che pende ogni Virtù dal farli Umile, 
Ch’il Zel fenza Umiltà può durar poco, 

£ ch’il Cenere fol conferva il fuoco, 

F a LTJom 
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EXXIV. 

L’CJom Giulio è come Palma, ed ella fpiega 
Più altero il Crin , quanto più vien deprtfl» 

E fe frutta qual Cedro, aneli’ e» fi piega 
De parti fuoi fotto la mole ifteflaj 
Fra fotterrance vie s*occulta , c lega 
Chiara forgentc, e quanto più flà opprefla, 
Tanto più s’erge , c co’ gl’argentei umori 
Bagna Tali dell’aurc» c imperla i fiori. 



il rmg vii terzo mxto. 




L INCONTRO,. 

. CANTO QVAR.TO. . 


ARGOMENTO. 

CIESV' feti vive Occulto, indi fi f copre 
Col Salutar Efempio , e coi Tortemi •> 

Invidi i Farifei di sì bell' Opre , 

Meditan la fua Morte , e i fuoi Tormenti v 
L'accufan a Tilato, ed ei, che copre 
Sotto vel di Vieta rei fentimenti , 

Il Danna , e 7 viene ad incontrar MMRIM 
Verfo il Calvario, ov‘ à morir s'invia . 


Overa Santità, ch*in Vita ofeura 
E* aftretea à fcppelirfi in fra gi’Orrori J 
S’è Tcforo del CicI , non è ficura. 
Quando occulta non ftia > come i Tcforij 
Gode à pena il Tcfor la Luce pura , 
Che detta il guardo à mille Infidiatori, 

E fe la Santità fi manifefta, 

DeH’Odio, e dell’Invidia in preda retta, 

' F 3 Sin 
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IL ; 

Sin che G1ESU’ fottoil Materno Tetto, 
L’Eminenti Virtù tenne rinchiufe , 

E tra angufte Pareti avvinto, e ftrctto , ; 

Celò gl’alti Prodigi, e noi diffufc. 

Remoto dall’Infidie , c dal Sofpetto, 

L’empio livor de Farifci dclnfc, 

E della Sinagoga il fiero infulto , 

Tanto fchermì, quanto rimafc occulto. 

III. 

} 

Ma s’avvien poi, ch’il Sacro Pie allontani, > *, 
E i Rai di fua Virtù fiano fcóperti, 

Math. 3 . Confacri col Battcfimo i Giordani » 

O col Digiun fantifichii Deferti,^ 

Math.+ q nunacrofo Stuol con pochi Pani 
Joan.6. Cibi più volte in Luoghi Ermi , & aperti , 

Marc.%. o muti l’Aqua in Vin ; queft’oprc infigni 

joan.i. Ricolmano di tofco i Cor maligni. . 

IV. 

Chiamar Samaritane , e Maddalene , 
luc.7. Confolar Publicani, c Cananee, 

SS?,,. Divertir i Supplicj , ed alle Pene 
Jean .* . L’AduItcre fottrar, convinte, e ree 5 

Poi con voci di Zel ricolme, e piene 
Matb.6. ^ccufar le jattanze Farifec, 

Son’imprefe da Eroe , mà fono tali , 

Che deftan ntH’Invidia Odi mortali . 

Che 


\ 
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V. 


8 7 


Che fia , fe per Difcepoli, e Fratelli, 
Scingerà gl’Ufurarj, e i Pefcatori; 

Poi teflìuti de Funi afpri Flagelli , 
Scaccierà fuor del Tempio i Venditori ? 

Se fgridcràglTppocritirubclIi; 

£ poi converferà tra i Peccatori ? 

£ fe ben de Prodigj hà colmo il fuolo, 

Niegherà all’Empia Setta un Segno folo? 

% 

VI. 


Sciolfer le Bende , e abbandonar le Piume, 
Curati i Paralitici, e i Lcprofi, 

Ebber l’udito i Sordi, i Cicchi il lume. 
Svanir le Febri, ci Fluflìfanguinolìi 
Lafciagl’OlTeflì, e immondi Corpi allume 
La Legion de Spirti tormentolì, 

£ abbandonan le Bare, c i Monumenti, 
Figli, Donzelle, c Lazari fetenti. 

VII. 

Sorgono gl’Aflìdrati , ei Vfzjaquofi 
Dell’idropc , GIESU* col tocco arredai 
Ferma col cenno i torbidi Maro!? , 

E inceppa gl’Aquiloni, eia tempeda; 
Libera con la Man da Flutti ondolì 
Pietro, che timorofo il Mar calpcda; 
Perciò à raggion tra quegl’iniqui Adanti , 
Ei niega un legno à chi ne vide tanti. 

F 4 Quin- 


Math. 4 . 
J oan.i. 

Math. 13 . 
Ma th.i. 


Mac b. 11] 


Math.9: 

Luc.17. 

Joa/1.9. 

Marc .7. 

Luc.t. 

Math.i. 

Luc.il/itl. 

Luc.7. 

Joan.11. 


Marc 
Lue. 14 . | 

Luc.t. 
Marc. 4 . 

Math.i 4 , 
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Vili. 

% 

Quindi il perfido^ Stuol motivò prende : 'j 

Di Callunniarlò, c di ridurlo à Morte; 

Con prezzo allctta il Tradicor> che’lvend 
E già i lacci prepara , e le ritorte ; 

Mà’l Prefago GIESU’, cW bèn comprende 
Farli del viver Tuo l’ ore più corte 
Prende ( perch'abbi Amor le fuc mercedi ) 
Dalla Pia Madre gl’ultimi congedi . 


.IX. 

£ giunto inanzi al riverito afpetto 
Della fua dolce , c cara Genitrice » 

Prima un caldo fofpir feioglie dal Petto , . 

E poco umor dal mefto ciglio elice > 

Poi, diletta MARIA, foave oggetto 
De mici penficr (così proftrato eidice) 

Mira colui , che fù fin al prefente 
, A Te Figlio amorofo, e riverente* 

X. 

Pria di lafciarti , già che giunta c l’ora ; 

• In cui debbo azzardarmi à pugna orrenda j 
Voi raggion , ch’io t’abbracci , c pria ch’io mora. 
Dell’intenfo tuo amor, grazie ti renda; 
Ringrazio il Seno, in cui feci dimora. 

Se fù caggion, ch'umana fpoglia io prenda, 
£ benedico quelle Poppe intatte. 

Che mi nodrir con sì pudico Latte. 
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Pietofc Braccia, che fovente il pefo 
Del mio Corpo infantil foffrir potette } 
Maniamorofe, ch’à ferbarmi illcfo 
Dalle cadute, il dubbio Piè reggette, 

. Piante , che tanti Patii avete fpefo , 

Occhi, che tante lagrime fpargeftcv 
Sagrate guancie, eh’ in impiego amico 
Sudafte àmie Favor, vi benedico. . 1 

XII. 

Ben anco in mezzo al Mar de miei Tormenti 
Conferverò sì tenere memorie, 

E vò, che tian voftri amorotì ftènti 
La gemma principal de le mie glorie; 
Anzi, che regiftrato in fra i Viventi, 
Entro i Fatti del Tempo , e nell’lttorie 
Porterati ò MARIA ,- non paco Mcrto 
Della mia Redenzione il duol (offerto . 

XIII. 

Dammi l’ultimo abbraccio , e s’al Cicl piace , 

Ch’ all’Umana Salute io facci feorta. 

Tergi l’amaro Pianto, e datti Pace, 

E coraggiofa ogni Martir fopporta-. 

Già, ch’hai d’Eroico Spirto >\lma capace 

Con l’alta tua Coftanza il Cuor conforta ; 

Giunta è l’ora fatai, convien partire; 

Dilcttiflìma mia, vado à morire. 

•* ^ • 
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XIV. 

Ciò detto, un caro, e riverente ampleflo 
ViPorgc all’afflitta Madre, c la confola , 
Verfan ambo dai Lumi un fonte iftcflfo, ' 
E forman di due Flutti un’onda fola . 
Volrifponder MARIA, mà’iCorc oppreflfo 
Chiama in dietro la Voce, e la Parola, 
Acciò con pronta , ed opportuna aita 
Corrino all’Alma, ad impedir 1’ufcita. 


XV. 

Ma poi , che la Natia falda Coftanza 
Chiufc gli Spirti neirinterna Rocca , 

E ’l riprefo Vigor su ’1 Labro avanza 
I Sentimenti imprigionati in bocca; 

Trepida in atto , e fquallida in fembianza , 
L'afpro Cordoglio in fimil dir ritocca: 
Adorato GIESLJ*, dunque m’accerti, 

Ch in avvenir non avrò più à vederti ì 

XVL 

Ah eh’ all’ Orrendo , c fpaventevol tuono 
Di si amara novella , io non rcflìfto ; 

Gl’ alti Decreti adoro , e non m’oppono 
Al tuo ben grande , ma penofo aquifto ; 

Sol, che voli alla Morte, c in abbandono 
Mi lafci , c queft’ il Duol, per cui m’attrifto. 
Quali per me non abbia punte atroci , 

Ee Spine., c i Chiodi, ò manchino le Croci . 

Van- 
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XVII. 


Vanto anch’ io (tua mcrcc ) Petto ballante 
per affidarmi à un Pelago di Pene ; 

T* imiterò , ti feguirò collante 

Tra quei Flutti di Sangue , a Vele piene , 

Moribondo vedrai 1* Agonizante . 

Madre, che tcco fpira, e teco lvicnes 
Fi , che s’unita viffi , anco foccomba 
A un Marmo fteffo , à una medcfma Tomba . 

XVIII. 


Qui ripiglia GIESU’: Troppo ti ferba 
L’alto voler , perche mie pene aflaggi g 
Non dubitar, chela porzion più acerba 
Avrai ben ne Supplicj, c ne gl’OItraggi. 
Qui rimanti per ora, e ti riferba 
Ad inghiottire i dolorofi faggi 
Del fiel, che fi prepara al Labro mio, 
Forz’ è lafciarti ; Genctricc Addio . 


XIX. 

Addio, MARIA foggiunfe, e in quell’iftante ■ ■ 
Sgorgan da gl’Occhiin più abbondanza 1 rivi 1 
Partia GIESU», mà anch’eflfo lagrimantc 
Alla Madre volgea fguardi furtivi*, 

S’invola al fin, perchè così dittante . 

Facil none, ch’Occhio Linceo l’arrivi ; 

Lei finghiozza , Eifofpirai ecco in due Con 

Tumultuar la Plebe de i Dolori. 
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XX. 

Oftinato Mortai, forz’cchc vanti 
In Petto adamantino Alma di pietra , 

Se qui i vani penfier non cadon franti* 

S’il tuo Cor per pietà qufrnon fi fpetra; 

Ma fe da te due lagrime ftillanti 
Nc'.pur MARIA tra tanti affanni impetra, 

E nicghi un folo fpruzzoal Volto efanguct 
• Segui almeno GIESLJ’, che verfail Sangue. 

.XXL 

Mirai nell’Orco dopo la gran Cena , 

In Cui diede fe fretto in alimento. 

In mortai Agonia , privo di Lena, 

Proftefo sù’l fiorito Pavimento, 

Grondar dille fanguigne à larga vena 
Dall’angofciofo impallidito Mento ? 

Lacaggion del deliquio intender vuoi? 
FùTapprenfion de gravi Eccedi tuoi. 

XXII. 

Otterva il Traditor , che poi l'abbraccia , 
k L’amica compagnia , che l’abbandona , 

La vii Turba, che'l prende, e che l’allaccia , 
E all’afpetto de Giudici lo fprona; 

L’infame delira , che’l percote in Faccia , 
L’iniqua delufion di Bianca Zona , . 

Perche à fronte del vizio , e in tua prefenza. 
Trattata da Pazzia , vicn l’innocenza. 

.> ' " Mà 
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XXIII. 

V 

Ma al fin è conofciuta ; odi Pilato, 

Che Barabba, o GIESU’ feioglier propone j 
Pur preferifee il Popolo fpietato 
All’Innocente il ^eflìmo Ladrone: 

Quante volte GIESU’ con il peccato 
Ponefti indegnamente in paragone? 

E rifpondefti al fin con empia voce; 

Scielgo il peccato ; abbia GIESU’ la Croce.* 

XXIV. 

Mà fe à fedar la Turba de gl’Affetti 
Nuovo Pilato à dure Verghe il danni. 
Entra nell’Atrio, e mirerai gl’ effetti 
De fenfi tuoi facrileghi , e tiranni; 

Vedi per i tuoi fordidi diletti 
A qual (traccio foccomba, à quali affanni & 
L’Abito reo , che non deponi o crudo , 

Or che miri GIESU' fpogliato , e nudo V 


XXV. 


Mira la coppia de Tortori infami , 

Ch'il nobil Corpo al duro marmo lega ; 
Nè manca forfè alcun ? fe più ne brami » 
Va tù frà gl’altri , ed il Flagello impiegai 
Flagelli di GIESU’ fono i dettami 
Del perverfo penfier , che non fi piega ; 
Or và, tolto gl’impugna , e lo percuoti, 
Fà, ch’il furor nel Divin Sangue nuoti. 
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XXVI. 

Già de tuoi colpi all'infoffribil crollo 
Cade, e s’immerge nel fanguigno rivo. 

Ma ’l tuo rigor , ch’anco non è (atollo 
Repplica le percoffe al femivivo 
E premendo col piede il Oivin Collo 
Lo vorrcfti , ò crudel , di vita privo. 

Pur il braccio indeftcflo al fin fofpcndi. 
Per poter rinvenir ftraccjpiù orrendi. 

XXVII. 

Poiché già ribellarti al tuo Sovrano , 

E al Mondo lufìnghier t’offrirti ìq voto , 
Pongli con i Giudei la Canna in mano, 

E ’i dichiara Signor d’un Regno vuoto j 
Col Labro ofeeno , e’1 guardo tuo profano 
Sporca il Volto Divin de fputi, e loto} 

Di tua innocenza il lacerato Velo 
Sia Clamide difeherno al Rè del Gelo. 

XXVUI. 

Ma che più tardi ? e qual barbarie inventi 
Fallari crudo, edinuman Procuftc? 
Dall’Arfcnal copiofo de tormenti 
Trarrai focoft Raftri , e Lame adufte ? 

Ben con più detertabili rtromenti 
Sai fuperar le tirannie veturte; 

Ufata crudeltà tù non approvi , 

Nc vuoicrucj adoprar , chq non fian nuovi. 

De 
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XXIX. 

* V 

De tuoi fuperbi, e torbidi pcnficri 

Armi in faccia à GIESU’la fchiera infetta , 
Quell 'è ’l Cerchio de pungoli Teveri , 

Che fan Corona alla Sagrata Tetta ; 

Così» che nè pur un de Tuoi pimieri 
Lineamenti in quel Sembiante or retta , 
Onde raflembra à gl’Occhi de la Mente, 
Spafimo in Carne, & agonia viverne, 

. XXX. 

Spira Pietà così fparuto , e muove 

Sù gl’Occhi il Pianto al Prefide Idolatra; 
Ma una ttilla di Duol da te non piove , 
Nè finderefi alcuna in fen ti latra? 
Mefchiati fra le Turbe, c va là, dove 
Ei fpera , ch’alia vitta orrida, ed atra. 

Per cui s’ammollirian’ancora i Marmi, 
L’iniqua Plebe il Tuo furor difarmi . 

XXXI. 

Ecco GIESLTdi caldo Umor ftillante. 

Con cui bagna le fpoglie, e*l fuolo allaga; 
Mà s’orma non hà più del fuo Sembiante, 
Credil più totto una fpirante piaga -, 

Pur tal noi crede quel tumultuante 
Popol, che nolconofce, c non s’appaga. 

Sì che sforza il Prctor , per render domo 
llcommuQc fofpctto f à dir, eh e un Uomo. 

Ecco 
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XXXII. 

Ecco l’Uomo ò Giudei , fe non credete, 

Ch’un Uo.m trà quei martir fi fcrbi in Vit* 
E’quefti un’Uom , che fupcra le mete 
Di noftra umanità frale; e finita j 
Eccoquell’Uom , che già animò le Crete 
Del Campo Damafceno, e con tre Dita, 
Benché laici l’arbitrio à un cor perverfo. 
Compone le difcordie all’Univerfo , 

xxxnr. 

EccoqueU’Uom, che già indorò le Stelle, 
Ch’infiammò il Sole, e che diè moto ai Cicli; 
E chi mai crederla , che lotto quelle 
Lacere Membra, un Uomo tal fi celi? 

Mirate il voftro Rè Turbe rubelle. 

Il voftro Nume, ò Popoli crudeli; 

E potrebe bramar f che più s’affligga ì 
Mà qui rifponde ogn’un j fi Crocifigga * t 

XXXIV. 

Si Crocifigga ancora tù rifpondi 

Coll’empio Volgo ò peccator protervo. 

Se ben fra gl’altri il tuo clamor confondi. 

La tua voce diftinguo, c i motti oftervo; 
Quando calchi il fentier de fenfi immondi 9 
E d’un fozeo piacer diventi fervo, 

Efclami all’or con federate llrida : 

Va$i à Morte GIESU’, GIESU’ s’uccida . 

Or 
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XXXV. 

Or vài forma la Croce; elleggi il Campd 
Dell’Eccidio Sacrilego, & indegno; 

Povero il mio GIESUM non v’è più fcampo, 
Scielto è’1 Calvario , e preparato il Legno ; 
Per Te il folgore fcocca à par del lampo , 
L’efecuzion compagna c del diflegno; 

Nafcon , tant’è gradito il grave eccedo , 

La fentenza, eia Morte à un tempo fteflò. 

/ 

XXXVI. 

^utt’armatoè’lPrctorio, e nella Corte 
Son già difpofte le fpietate Schiere , 

Spiegan all’aria (imboli di Morte i 

Atri Vcflìlli, c fquallidc Bandiere; 

Son pronti i Manigoldi, e la Coorte; 
Raccolta è Gierofolima à vedere. 

Con occhio , in tanta ftrage ancor non fazio 
Del Manfueto Agoel l’ultimo ftrazio . 

XXXVII, 

Qui GIESU’ è ftrafeinato : orrida Fune 
Gl’ annoda il Collo , qual giumento vile ; 
Etrà barbare feofle, ed importune, 

Vittima fembra eftratta dall’Ovile; 

Mà quali abbia le brame ancor digiune. 
Vago di nuove pene, accorre Umile 
Alla gran Croce, c bacia con affetto . v 
Della fua Morte il tormentofo letto. 

G E quel 
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XXXIX. 

E quel Legno fatai baciando, ancora \ 

A tè Mortai ingrato, un Bacio dona; 

T'ama, ancor che l’uccida, c à ben che mora 
Per opra tua, t’accoglie , c ti perdona; 

Mà impaziente di maggior dimora, 

A incaminarfi l’empio Scuoi lo fprona , 

E acciò anco in morte oltraggio alcun nò machi. 
L’infamia di due Ladri hà unita ai Fianchi. 

XL. 

Piega le Banche lacerate Spalle 

Del grave Legno fou’il pefo enorme , 

E per l’afprezza del faflofo Calie, 

Col fanguinofo Umor diflegna Forme : 
Quindi più volte avvien, ch’il Piè traballe , 
Sott’il giogo infoffribile, e deiforme, > 

E per la dura, c faticofa Brada, 
Moribondo, e fvenuto interra cada. 

XLI. 

Pur à furia de colpi, e di percofle, 

Di fcagliate immondizie, e d’urti gravi, 
Forz’èche forga , e alle frequenti fcoflfe. 

Con gelato Sudor la terra lavi* 

Curiofa Empietà le Genti hàmofle, 

Quafi à mirar Spettacoli foavi -, 

Preme la Folla, e l’avvantaggio aquiBa, 

E’1 penante GIESU’rubba alla viBa . 

Quin- 


Digitized by Googte 



CsAWJO QV^KTO, 99 
XL1I. 

Quindi per rinvenir si metto oggetto, 

E ftar intenti all’ Agonie Divine, 

Partiamfi, ò Peccator da quel ristretto 
Calle, c ufeiam dalle mura ormai vicine; 
Quell' è la Porta Borcal, ch’afpctto 
Dà al Calvario, ch’è calvo, e fenza crine; 
Ecco l’orrido Monte : in quella feena 
La Vittima innocente or or fi fvena, 

. XLIIL 

Prendiam Porto su l'erta, e vedrem torto 
Dalle Mura fortir l'immenfo ftuolo; 

Ma non diftinguo ben, fé non m’accorto 
Quel Di voto Drapel , ch’ha in Fronte il duolo 1 
Ahi, che quella è MARIA, che dal difeofto 
Suo Nazaret vien con le Suore a volo; 

E giunge meda, che poch’anzi ha intefo, 

E (Ter il Figlio imprigionato, eprcibr 

.XLIV, 

Deh feguianala con l’occhio ; oh come amaro 
Avrà à fortirgli il dolorofo INCONTRO l 
Quando veda il Figliol si dolce, e caro. 
Che non hà di lue Forme alcun rincontro ; 

E o (Fervi al Nobil Giovine, e Preclaro , 

Il Ciel, l’Uomo, e gl’Abifli armati contro 
S’ all’atroce comparfa ella non more. 
Crederò portentpfo anco 11 Dolore * 

G z Mà 
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XLV. 

Ma già fòrtifce dall’ingrate Mura 
L’Anelante GIESU' , ftipato , e cinto 
Da immenfa moltitudine , che ofeura 
Nube di denfa polve in aria hà fpinto ; 
MARIA non penfa , ò di penfar non cura > 
Dove s’inoltri il numero indiftinto, 

E non può fofpettar , ch’in ore corte 
Sia prefo il Figlio e condannato à Morte . 

XLVI. 

Mà poi , che fventolar le Infegne nere 
Mira , e diftingue /Orrido Apparato ; 

Un’ improvifo colpo il Cor gli fere» 

E piove dalla Fronte umor gelato; 

Quindi il palio affrettando à più potere 
Con le Prefiche fuc Germane à lato } 

Scorta dal Duol » ch’ogni Cimento arrifehia » 
Penetra nella Folla» e nella Mifchia. 

XLVII. 

Approflìmarfi i due Ladroni ignudi, 
in poter de Carnefici, rimira. 

Ma non vede GIESU’ , che dietro i crudi 
Miniftri à capochin, porta la Piraj 
11 fofpetto, and’ avvien, che geli, e fudi. 
Qui fi mitiga alquanto, e’ICor refpira ; 

Mà feopre à nuova vifta , ed improvifa 
GIESU’, che per GIESU’ più non ravvifa. 

Noi 
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XLVIII. 


Noi riconofce, tanto ha dai Livori 
Le Sacre Guancie sfigurate, e pefte* 

Se ben dalla Teftura , e dai colori. 

Lo manifefta l’inconfutil Vette; 

Ma poi ch’ha indubitabili , e maggiori 
Segni dall’Occhio , che vicin 1* invefte 
E forza, ch’ai Dolor MARIA foccomba. 
Sì ch’in fiera Caduta à Terra piomba. 


Cartuf.dt 
Tert. in 
Puff. Do- 
mini taf. 
42. 


XLIX. 


Et ugualmente al dolorofo inciampo 
Della Madre fvenuta il Figlio cade; 

Lui pena , Ella trangofcia, e in breve campo 
Un deliquio mortai due Salme invade; 

Mà non lafcia il furor sfogo , nè fcampo 
In quell’incontro , che sì duro accade -, 

Che congl’occhi di lagrime ondeggianti 
L’afflitto Redentor è fpinto inanti . 

» 

L. 

E tanta è la Pietà , ch’interna fente , 

Che pur fi sforza rivoltarli in dietro, 

Vorria almen dir, addio , mà noi confente 
L’enormità del grave fuo Feretro* 

Che rifolvi Alma ingrata? ah s’un dolente 
Sofpir di Penitenza or non impetro, 

E fc non pieghi le tue crude tempre , 

Dirò, che merci lagrimar per Tempre. 

G 3 Le 
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. LI* 


Le pietofe Sorelle intanto intefe 

A trar MARIA da qucll’ambafcia acerba , 

Le Membra tramortite han già diftcfe > 
Miferabil foccorfol in letto d’ erbai 
Al palpitante Cor fa le diffefe 
L’Onda, ch’un Rio del Siloè qui ferba; 

E à quel riftor,' la Vergine fmarrita. 
Incomincia a moftrar fegni di vita. 

■LII. 

I femivivi Spirti à poco 4 poco f 
Dal follccito ajuto , ella riprende , 
v ' E pronuncia un’Ahimè flebile , e roe®. 

Che fino Paura impi elofita rende. 

Poftia efalaun fofpir, che tutto foco. 

Di tenera Pietà que’ marmi accende ; 

Al fin feioglie le Labra , c arreda ’l Sole , 

Con sì compaflioncvoli Parole. 

LIII. 

Mio (Signor dove fei? qual Dcftra enorme 
Il Sembiante primier così t’hà tolto? 

Dimmi, chi refe mai tanto deiforme 
La Maeftà del tuo mirabil Volto? 

Beltà sì rara , e sì leggiadre Forme , 
Qual’infana Barbarie hà mai fconvolto? 
Sfigurata Figura , Afpetto novo 
Veggio ben, màin Giesu’, Giesu’ non trovo. 

Quel- 
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LIV. 

Quelle ’l tuo Vifo? e quelle fon le Chiome , 
Cui cedea in paragon l’oro più terfo ì 
Oh quanto fei diÌTomigliante 1 oh come 
Raflembr» à gl’occhi miei da Tè diverta! 
Di GIESU’ non ti refta, altro che’l Nome 
Tanto fei di Livori, e Sangue afperfo. 

Sol ci fvela il Marcir per Figlio mio ; 

Non reflìfte à taiPcne, altri che un DIO. 


LV. 

Oh del mio caro Ben guancie amorofe. 
Come in fofeo languor vi fcolorifte ? 

Gigli pudichi, inviolate Rofe, 

Perche sì tofeo in sù *1 fiorir fvanifte? 

E voi Stelle ferene , e luminofe , 

Perche à un tempo sì liete, ed or sìtrifte? 
Ah! le Delizie mie fon fatte orrori, 

E mi refer mendica anco i Tefori. 

LVI. 

Volca più dir; ma un lagrimofo flutto, 
Sommerfe sù le Labra i mcfti accenti , 

E feppelì la Tirannia del Lutto 
Nella Tomba del Core i fencimenti. 
Piangon le Pie Compagne, e da per tutto. 
Fanno gl’antri , e le valli Eco ai lamenti , 
Poi raggiungon GIESU’, eh’ in terra ftefo, 
inoltrarli non può, fott’il gran pefo. 

G 4 Qui- 
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LVII. 

Quivi al Figlio, MARIA fi fè palefe. 

Col penetrar nell’affollate Squadre ; 

Entrambi fi mirar , mà non s’intefe 
L’un l’altro à proferir,che;ahi Figlio, ahi Madre. 
Mercè, che quella Barbara, e fcortefe 
Ciurma di genti federate , e ladre. 

Con facrileghc feoffe , ed improvife , 
Interruppe il Colloquio , e gli divife * 

LVIII. 

Dura miferia di due Cor penanti, 

Ch’un Santo Amor sì ftrettamente unio. 

Sin sù ’l Confine de gl’cftremi inftanti , 

Sentirli à denegar l’ultimo Addio ! 

Pur co’ Lumi di duol pregni, e ftillanti 
Verfan sì largo, e sì copiofo Rio , 

Che nel corrente umor , vedonfi à canto , 
Almen il Pianto , riunito al Pianto . 

LIX. 

Già del Monte funefto all’afpra foglia, 

Strafcinato è ’l mio DIO, languido, elaflfo-, 
Depon la Croce, caftretto è per fua doglia, 
Sòie punte pofar d’acuto fallo j 
Alcun fra tanti, non v’è già, che voglia 
Piegarli al Pefo , fe non volge il palio 
, Quel Simeon , che tra i’adufte arene 
P’Ercole naque, e l’ultima Cirene. 

In 
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La. 

In rimirar Spettacolo sì trillo. 

Da infolita Pietà tocco , e commofio , 

A fine fol di dar follievo à Crifto , 

Prefe coftui la valla Croce in dotto i 
Mà tù, ò fedel, che sì bell’Opra hai vitto. 
Non retti dal pudor confufo, e rotto ì 
Se delle avverfità guidato al Monte , 

Odj la Croce , e pur la porti in Fronte l 

.XXL 

Lefuperbe cervici ormai ripiega, 

E porgi il Collo volontario al Giogo; 

Se vuoi farti immortale , anco t’impiega. 
Qual Fenice à portar tuo nobil Rogo; 
Crociffiggi te fletto , e al fenfo niega 
Col Petto forte il temerario sfogo*, 

E s’avvien , che recalcitri, al feroce, 

E indomito furor , freno è la Croce . 

LX 1 I. 

Mà tempo c già, ch’il buon G 1 ESU’ profegua 
L'arduo fender delle Cai varie cime; 

E dopo breve , e dolorofa tregua , 

Affaggi ancora l’amarezze prime; 

Lafcia la Croce, mà non fi dilegua, 
L’incarco , s’ in fua vece il Collo opprime , 
Con nuova infamia , c con più acerba pena , 
Una pefante, c barbara catena. 
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LX1II. 

Imprende la difficile falita 

Di quella Balza difcofcefa , e nuda; 

Mà come, ch’ogni Lena è già fmarrita. 
Cade fovente, e mortai gel trafuda; 

A quell’avara Rupe irterilita. 

Quanto ti raffomigli, Anima cruda! 
S’alPinaffio Divin, moftri nell’Oprc, 
Che nè pur filo d’erba il fen ti copre. 


LX1V. 

Mà vedi, che da Femina pietofa 

In fchietto Lin , vien quel Sudore accolto s 
Per non fpargerloin damo, involvc, epofa 
GIESU’ nel fottil Biffo il Sacro volto; 

E perche nella Tinta Sanguinofa 
Di frefche Piaghe era il Sudario involto ; 

La Tela fortunata, à quel Confronto 
Ruba del Redentore il vivo Impronto. 

LXV. 

Quanto farerti ancora tu felice , 

Se tal’ Imago averti impreffa al Corei 
Può ben la Penitenza effcr Pittrice, 

E formargli il Pennel con l’AIi Amore ; 

Mà rtemprar dei col Pianto , ( altro non lice) 

I Color , macinati dai Dolore , 

E procurar, fc vuoi colpir nel fegno. 

Ch’il Propofito pria faccia il Diffcgno . 
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LXVI. * 

Così l’Almc Sembianze avrai ritratto 
Del tuo GIESU’, penofe sì, ma belle, 

E d’un rozzo Pennello à un foto tratto. 

Di sì nobil Eroe, farai l’Apellej 
Ei gode più d’cflcr dipinto in atto , 

Di ricomprarti , che d’ornar le Stelle > 

Se ridonda la Gloria alle grand’ Alme 
Dalla Pugna maggior , che dalle Palme. 

LXVli. 

S’inoltra in tanto il Redcntor sù l’erta l 
E al funebre Teatro il piè incamiha , 

E fe tal’ora imprime un’orma incerta , 

Lo trahe l’empia Mafnada, e lo ftrafeina-, 

Sì ch’ogni Piaga è nuovamente aperta 
Dai duri acumi della Selce Alpina, 

Ond’ il Monte riman per ogni verfo , 

Di Pianto , di Sudor , di Sangue afpcrfo . 

LXVIII. 

E fe GIESU* non piange, hà ben ai Fianchi 
Prefica Turba , ch’ai fuo duol fi lagna *, 

E acciò il Fonte di lagrime non manchi , 
V’è’l Pianto di MARIA, che l’accompagni 
D’iterar tanti Lai , fono già fianchi 

I Marmi , che fan Eco alla Montagna , 

Ch’à quel tacito Orror non ben s’accorda 

II Gemito, che l’Aure, e’1 Ciel aflforda. 


He : 
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LXIX. 

Ma il Gcnerofo Eroe , che vuol celate 

Le Lagrime, e eh’ il Duol non fi dimollrii 
Sciolfe il Labro in tal dir : Non lagrimate 
jPilUJe - O Figlie di Sionne i cafi noftri ; 
rufalem Ben sì in amaro Pianto il Cor verfatc 
"luTx* 1 Sopra di Voi, fopra de Figli voftri; 

Verrà follo quel dì, che tra i perigli. 

Sol beata farà, chi non hà Figli. 

LXX. 

E ben di quelli Detti in pochi Lullri 
S’ avverremo i Profètici Prefagi j 
j 0 j ( r Che di Gierufalem le Mura illuftri 
TUv.tù Caddero ingremboalFoco, ed alle Stragi i ■ 
bello Jud. Così, che le Verbene, ed i Paluftri 
Giunchi coprirò il Fallo dei Palagi , 

E quell’ampia Metropoli , e fuperba , 

Sorfero ad infultar l’Ortiche, c l’Erba, j 

, LXXI. 

Alla Voce di DIO le Genetrici 

Si percotcan p^f nuova doglia il Petto > 

E quafi intencrian quelle Pendici 
; A sì fanello , e Jagrimofo oggetto t 
Piangon le forti lor tanto infelici. 

Ma. più le accora di GIESU’ l’ affetto; 

Sotto ’1 Flagel de varj ondeggiamenti , 
Scmbran Navi battute in fra due Venti. 

-v Egiun. 
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LXX1I. 

E giunte in alto , dove ben fi feopra 
La Pompofa Città , eh’ à piè. s’eftcnde , 

La rimiran dolenti , e piangon fopra 
Il patrio Tuoi le Tragiche vicende; 

Eccoti il guiderdon di si bcll’Opra, 

E la mercè, ch’il giufto Cicl ti rende; 

Spargi il Sangue innocente? ò Patria, afpcttì 
All’orribil’ EcceiTo , ugual Vendetta, 

LXXI1I. 

Hai GIESU’ afiafiìnato? (in tal favella 

S’cfprimcan le Pie Donne) è giu fio ancora,' 
Che per man d’una Dalida rubella. 

Ancor che forte, qual Sanfon, Tu mora; 

, 11 percotefti? Avrai chi ti flagella 

Con l’Urto de gl’Arieti, e in breve d’ora > 
Percoffa da tormenti , in ftrana guifa , 

Cadrai , com’egli, nel tuo fangue intrifaj 

LXXIV, 

Lo cingefti de Spini ? e tù fra l’Afte 
Cinta farai dalle nemiche Schiere j 
Lo dileggiafti? e le tue Figlie Cade 
Verran Ludibrio dell’oftil piacere*, 

Se l’opprimefti, le Cervici vafìe 
Premerà il Giogo dell’altrui volere ; 

Se ’1 Crociffiggi , i tuoi Guerrier feroci 
Pender vedrai da infinità de Croci. 

Taci 
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JLXXV. 

Taquero, c intanto il mio Signor» ch’cgiufoto 
In cima all’Auge dcll’eftrema altezza , 
Raccoglie nel gran Cor tutto in quel punto 
Il vigor di Cottanza , e di Fortezza ; 

Mà forzar pur, che languido, e confunto 
Da si lungo martir, da tanta afprezza , 

Sin ch’appreftin la Croce , e fin che veda 

Allcttiti i Tormenti, in Terra feda. 

• 

LXXVL 

Qui fediam’ ancor noi, che vedremtofta 
O peccator, della Tragedia il fine; 
Occupiam (ito, che non (ia difeotto 
Da MARIA, che pur ttampa Orme vicine . 
ADDOLORATA MADRE à Tè m* accodo. 
Acciò mi pretti una di quelle Spine, 

Sparfe di tinta colorita, e viva. 

Con cui del tuo G1ESU’ la Morte io feri va . 


IL FrtQL DSL QVMTO 

' • . ‘ ... . : i . : 


LA 
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CAPITO QVI*NTO. 

ARGOMENTO. 


C1ESZ / confìtto è in Croce , e lo detefla 

L'empio, ch’ha al Canto, e'I Topolo crudele , 
Chiede al Labro rifìoro , e gli s’appvefìa 
Beveraggio amarijjìmo di Fele : 

Terdona al Ladro : à prò difpone , e T e fi a 
Dell Vomo , e del Discepolo Fedele : 

Raccomanda lo Spirto al Tadre , e Spira > 

Gl' apre il Tetto Longin: MjIRIjL fofpira. 

I. 

A Vita noftra è una continua Guerra , 
S’àcopiofi Nemici, c Campo il Mondo; 
Quindi milita l’Uom Covra la Terra , 
A foftener di tante Infidie il Pondo; 
Strifcia la Serpe à danni Cuoi, diilerra 
Rabida Belva il Dente furibondo; 

Pur c al fin ogni Moftro oppreflo, e domo ; 
Mà invincibil Nemico è l’Uomo à l’Uomo , 

Tanto 
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II. 

Tanto crudcl sù 1 * Africane Arene 

L’empia Cerafta non avvien, che fifchi. 

Nè sù *1 Libico fuol l’Amfifibenc 
Salìn. po- Spiransì vclenofe , ò i Bafilifchi; 
lìifi.c. 40. Nè ai Pallori l’Hiena, ò le Sirene 

Son sì infeftc al Nocchier , ch’il legno arrifchi 
In fin Nemea Léonza , ò Tigre Ircana 
Non ha il furor, ch’ha la barbarie umana . 

III. 

Nutre veleni il Aiolo, c à un parto fteffo , 
Nafcon Germi di Morte , c di Salute 3 
L’ Anfora forge al Rio Napello appreffo, 

E gl’Antidoti à canto à Je Cicute} 

Ma fe’l tofeode l’Uom dall’Ira è fpreffo, 
Perdon le Panacee la lor virtute; 

Son refi al mal tutti i Rimedi vani. 

Nè v’c Dittamo alcun , che lo rifani . 

IV. 

Lafcia il Leon, chi gli fi proftra inanti, * 
Saliti. po~ Pedona l’Orfo à chi fi finge efanguej 
Ittft.cAp.n S’ intenerifee la Pantera ai pianti > 

Si fa immobil ai Carmi il gelid’Angue 3 
Màl’Dom, limile in quello à gf Elefanti, 
Vie più s’infuria all’or che vede il fangue, 

E infulta al moribondo , affai peggiore 
Del Cocodril, che piange, all’or ch’ei more 

Dove- 
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V. 

Doveva pur dopo sì amari ftenti , 

E angofcie innumerabiii , e infinite , 
L’Ebreo furor , negl’ultimi momenti 
Del confluito GIESU' , farfipiù mite, 

Mà intento à replicar nuovi tormenti, 

E inventar Pene Tempre più efquifite , 

Gode nella Barbarie , efolfiduole, 

Ch a maggior ftrazio il Tuo morir l’invole. 

VI. 


Quindi alleftita la penofa Croce , 

E Funi, eSpugna, e Fiel, ed Afte, e Chiodi, 
Ufa col Redentor la Ciurma atroce 
Forme crudeli , e difpietati modi •, 

Quanto v’hà di dogliofo , e quanto nuoce 
In un falcio raccoglie , e acciò noi frodi 
Dell’ufata Empietà nell’Ore eftreme , 

Tutti i feorfi Martiri unifee infieme. 


VII. 


Già dalla nuda Terra , e dalle mefte 
Dimore , un vii Carnefice il folleva 
Indilo fpoglia, e l’inconfutil Veftc, 
Congelata alla Cute à forza leva*, 

E già che delle Membra infrante , e pefte 
E’ forza ch’i fudori, e’ifangue beva. 

Strappa feco la Carne , à cui ftà unica , 

E fa di mille Piaghe una Ferita . 

H Oh 
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Vili. 

. Oh Spettacolo Orrendo ! oh dura Sorte ! 

Scorticato è GIESU’ , sì che rimembra , 

Un fanguinofo Scheletro di Morte , 

Un informe Embrion , che non hà membra *, 

Ma in si gran doglia non fi fcuote il Forte , 

Che quafi Rupe adamantina fembra, 
Solparch’un Ómbra al nudo Corpo implori, 

E 'fi Cenno a MARIA de fuoi roflori . 

IX. 

1 . 

L’Afflitta Madre in quell’ Uffizio impiega 
La Sacra Benda , ed il Pudico Velo> 

E mentre intorno ai nudi Fianchi il lega , 

Ei dille: Madre à rivederci in Cielo: 

A sì tenere Voci, ecco, che fpiega 
Pallide infegne nel fuo Volto il Gelo, 

Se l’Eroica Virtù non la foftiene, 

A Piè del Figlio , tramortifce , e Eviene. 

• '• X. 

Reffiftela fortezza, e regge ancora 
Le mefte Luci in più dogliofo oggetto , 

Gl’addita il Figlio , eh’ il Gran Padre adora , 

Poi va à feder sù ’l Tormentofo Letto -, 

Qaìil Carnefice, ch’odia ogni dimora 
Avventa un fiero Calcio al Sacro Petto , 

E ’l buon Nocchier , che la fua Nave afeende , 
Con facrilcga foofia atterra c ftende . 

Oh 
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XI. 

Oh con quanta prontezza ai crudi Rami 
Delia Pianta fatai le Braccia adatta! 

Ma la Man, del Patibolo ai Forami 
Non giunge , dallo Spafimo contrattai 
Quindi feguir i barbari dettami 
Del rio penfier quel Manigoldo tratta , 
Allungando con Rigida Tortura 
Le Membra tormentate à ugual mifura . 

XII. 

Così in piìi Golpi , con .crudel Martoro 
Figge la Delira al Legno contumace. 

Indi trae la finiftra all’altro foro , 

Cop il vigor di Vincolo tenace* 

Stridono l’OlTa , e i ligamenti loro, 

E ’ì buon Giesu’ foflfe ogni Braccio , e tace , 

Né un fommeflfo fofpiro avvien , che s’oda , 
^Mentre un fol ferro, i Sacri Piè gl’inchioda . 

XIII. 

Ben fen duole MARIA , eh’ à sì deforme 
Improvifo tormento il Ciglio abbaca, 

E della ferrea Mazza al Colpo enorme, 
Acutiflima Spada il Sen gli parta * 

. Ma al Divino Voler così è uniforme. 

Che fe ben tutta l’Anima conquarta 
L’empio rimbombo , che su ’l Cuor gl’intuona , 
In braccio del Dolor non s’abbandona . 

H z Non 
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XIV. 

► 

Non piange, ch’il rigor del Corpo efangue 
Congelò sù le luci i Fonti amari •, 
Mà’lTraffitto Giesu’ diluvia il Sangue, 
Aftillenò, ma ben à Fiumi, àMari, 

* Chi sa , ch’Egli , che muor , d’Elia che lingue , 
Di Lagrime non renda i Lumi avari , 

E non palli l’umor , ch’à fparger viene , 

Da gl’occhi della Madre alle fue Vene. 

XV. 

Già s’inalbera il Legno , e in alto c pollo 
lo», i. Nd Cuor del Mondo il Redentor traffitto , 
Ecco il Giona celefte à Venti efpofto , 

Cant. i. Per naufragar , nel fuo mortai T raggi tto » 
Ecco ftillante di Sanguigno Morto 
Gen.7. li Grappolo di Cipro al Torchio affitto 
Ecco il Sacro Noè , ch’i Flutti varca *, 

Diluvio è ’l Sangue , c la gran Croce è l’Arca . 

XVI. 

Giudei che rifolvete ì II Tempo è giunto 
Di far dell’Empietà l’ultime prove » 

Si rintraccino pure in quello Punto 

x Non ufati fupplizj , e Pene nuove i 
Farà la Sofferenza il Contrapunto 
All’inumanità, ch’il Cor vi movei 
GIESU’ è in Amor collante , e voi nell’Ire , 
Voi difpofti à crucciarlo. Egli à Morire. 

Eà 
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XVII. 

E à putita la Barbarie ora fi vanta 
Di far contro di lui l’eftrema pofia •, . 

Già del grave Patibolo la pianta 
Pofia è sii l’orlo di {cavata fofia -, 

Qui il gran pelo trabocca , e tale , e tanta % 

Nel lafciarlo piombar , forti la feoflfa -, 

Che slogato ogni Nervo , e fuor di fegno , 

Non ha più il Di vin Corpo alcun fofìègno. 

XVIII. 

S’apron leCofte, tal barbaro tracollo. 

Del Petto la Compagine fi feioglie-, 

OgniMufculoè franto à quel gran crollo. 

Ogni Vena fi torce, e fi feon voglie. 

Vacilla il Capo in sù’l piagato (-olio. 

Che dai Commoflì Spini ha nuove doglie , 

E sù ’l chiodo angolar , ch’immobil tienfi , 

Si cangian le Ferite in fquarej immenfi . 

XIX. 

Oh Pafiaggier , fe per qui vieni , ò riedi , 

E la vicina via premi , ecalpeftis 1 
Alzalo fguardo,epoi contempla, c vedi , emnc™* 
Se fi trovano ftrazj uguali à quelli ! qui tran - 

Offervail tuo Signor, da Capo a Piedi, fitiu&c. 

Che non ha un Membro fol , ch’inta tto r«fti > ^ren 
Indi comprenderai, s’altri , ch’Ei folo cap.i. 

Pofia occupar la Monarchia del Duolo . 

H 3 Qnc- 
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xx. 




Qued’ è ’l Soglio d’ Eburno , e quello è ’l Rtfgno , 
Popol’ingrato , ch’ai Sovran tu dei ? 

Tal lo confetti , e lo didingue il legno , 

Per GIESU’ Nazaren Rè de Giudei . 

Cerchi alterarlo , ch’à vergogna , eà fdegno 
Hai, ch’il Titol palelì ituoi Trofei ; 

Ma quel che credi Error , Parto è di Zelo •, 

Ciò s che fcrife Pilato , è fcritto in Cielo . 

XXI. 

Va Bellemmialo pur •, Dilli , che fcenda 
DiCroce, emodri il fuo Divin Poterei 
E fe fèdi di lui drage sì orrenda , 

Non gli lafciar % nè men le fpoglie intere i 
Le fquarcino i Minidri , e ogn un ne prenda 
Qualche lacera parte, à fuo piacerei 
Se penfan poi di prefervarne alcuna , 

Arbitro ne fia’l gioco , eia fortuna. 

XXII. 

Rè de Dolori in sì infelice dato 

Quante Peripezie provi , e fopporti ! 

Quel ch’impugna le Redini del Fato, 

Or ludibrio è del Cafo , e delle Sorti i 
E chi in fpoglia mortai se già umanato , 

Non vuol l’Uomo inuman , che fpoglia porti , 
Anzi il crude! , brama, ch’ignudo Ei redi , 

Pria dell’Umanità, che delle Vedi. • • 

.. Con 
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. XXIII. 

Con foffìa velenofo eftinguer vuole 
Colui ch’in Bocca gli loffio la Vita, 

E del Fattor , che die la luce al Sole , 

Sin la luce vital 'follo ha rapita •, 

Lo beffeggia coi Motti, e con Parole 
Sacrileghe, ai Miracoli l’invita. 

Indi l’afforda con Beftemmie orrende 
Il Mal fàttor , ch’alia liniftra pende . 

. -XXIV. 


Negus 
tu timti 
Bewn . 


Ma ’l moribondo Reo da l’altro canto , 

Per DIO il confeffa , e come tal l’adora , 

E coifofpiri, e con lineerò pianto , 

Al fuo grave fallir , perdono implora > 

Ah giuft’è ben , s’erraffimo cotanto , 

Che riportiam ( dicca ) la pena ancora > 

Ma qual Giuftizia , òqual raggion confentc, 
Che mora fra gl’ Iniqui un’Innocente ì 

XXV. 


Ah, fe ben d’invocarti io fono indegno. 
Da tua Immenlà Pietà fperar mi lice , 
Che ritornando all’immortal tuo Regno , 
Sia memore. Signor , di me infelice-, 
Spicca CIESU’ dal tormentofo Legno 
Pietofo un guardo al fupplicante, e dice: 
Non dubitar , ch’oggi da me indivifo 
Tù ancor trionferai nel Paradifo. 
i H 4 



Hodie 
me c uni 
&c. 
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XXVI. 

Qui contempla ò Fedel , quanto fi a grato 
Un mcfto fuon di fupplichevol voce , 

Sai Redentorii Ladro Fortunato 

Puote rubbaril Ciel, fin dalla Croce. ; 

Tù però non farai sì forfennato, . . 

Ch’attenda il fin del viver tuo veloce , 

Imitando il Ladron , che per gran forte , 

Empio fu in Vita, e Penitente in Morte'. 

✓ 

XXVII. 

Sai chi forte coftui , che folo ottenne , 

Forfè sì raro Indulto ? Era Dimaftc , 

C*rtuJ. Quel eh a GIESU* , già Prigionier , fovenne , 
Mentre feorrea del Ni! le Fauci vafte , 

^ fciolfe , à pena , ch’abbafsò l’Antenne 
A GIUSEPPE , e MARIA le Membra carte V- 
Dunque non è ftupor , fe per tal Dono , ^ 

Si converte morendo , en’hà il Perdono. 

XXVIII. 

Ma dimmi tù > qual’Opra , ò qual’Imprefa 
A prò del tuo Signor , fàcefti in vita ? 

Onde profeflì con ugual Pretefa , 

Sperar Grazia sì rara > e favorita? 

Rifletti ò peccator, come ch’hai fpefa 
Invanitala Gioventù fiorita > 

Và poi •> fida l’Eterno à un fine incerto 
D’Opere ignudo , e povero di Merto . 

A tal 
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XXIX. 

A tal’efempio , oh quanti fonrimafti 
Delufi , e colti dal fupplicio orrendo » 
Perdonami ò buon Ladro : Aflaflinafti , 

In Vita i Corpi , e 1* Anime morendo: 

Nella Vigna di DIO, fembra che baiti 
Lavorar su la Sera : Io noi contendo > 

Ma non v’ èguiderdon , fc non precede, 
Almen qualche Lavor , l’Ampia Mercede . 

. XXX. 

In tanto il buon GIESU’ , poiché fofcrifle 
Col Sangue, il Memorial di grazie molte, 

E pregò ’l Genitor , che non punifle 
Le cieche Turbe , imperverfate , e ftolte \ 

Pria che dal Sen l’Anima Santa ufcifle -, 

Sinché le Pie Compagne eran raccolte 
Col Diletto Giovanni , in quel momento , 
Dettò con tali accenti il Teftamento. 

XXXI, 

Io GIESU’ Nazaren, che non oblio 
Del vicino Morir l’Ora prefcritta i 
Con quella Ordinazion , di tutto il Mio 
Difponer voglio , e I’hò col Sangue fcritta : 
Lafcio primieramente al Padre IDDIO 
L’Anima, che dal Labro, or or traggitta *, 

E già difciolto da gl’Uffiz) umani , 
Raccomando lo Spirto àie Sue Mani. 



- j 
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XXXII. 

Indi , fatto Cadavere che Ila, 

Voglio, ch’il Corpo mio refti fepolto. 

Con quel femplice Lutto , che MARIA , 

E l’amico Drappel , verfan dal Volto, 

Epofcia, fido nella Madre Pia, 

E al diletto Difcepolo rivolto. 

Pensò dar qualche tregua al lor dolore , 

Coll’ Ordinar un’ Addo^ion d’ Amore . 

XXXIII. 

E profeguì dicendo : Or , che m’efiglio 
Da Tè perpetuamente , ò Genetrice •, 

Vò , che Tu prenda in avvenir per Figlio, 

Giovanni , a cui t’elleggo ora in Tutrice > 

Bramo, checonl’ajuto , e col Configlio 
Dell’Agnato Garzon fiaDiretricc*, 

ETù, Diletto mio, prendi in confegna. 

Sino , che yì vera , Madre sì degna. 

XXXIV. i 

Lego al Ludo dell’Uom tutti i Sudori, I 

Sparii nell’Orto, à ftille fanguinofe , 

Acciò feorga il mio Amor, fino tra i Fiori , • 

E odervi i miei Martir , nelle fue Rofe ; 

Lafcio all’impudicizia i miei Roflòri, 

L’Anguftie di mie Carceri penofe. 

Del Piacer didoluto alla Baldanza , 

E le Funi tenaci all’Incoflanza . . , 

Lafcio 


. / 
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. XXXV. 

Lafcio per Via di Singoiar Legato, -, 

Tante mie Sofferenze alla Vendetta*, 

E le mie Battiture , al delicato , 

Che tra gl’ Agi più molli il corpo alletta > 
Alla Superbia, il Circolo fpietato. 

Che mi punge le Tempia , eie faetta, 
Lafcio alla Vanagloria in un congiunti 
I miei Dileggi , e gl’infiniti Affronti , 

XXXVI. 

Pofcia all'Oftinazion , lego i miei Pianti, 

Alla Pigrizia i Pafli miei frequenti ; 

Lafcio alla Leggerezza i più pefanti 
Rami di Croce, onde non ceda ai Venti} 
Lafcio alla Gola i Calici fpumanti 
Di Bevande amariffime , e fetenti , 

E à ritrarla da i furti , e dalle frodi, 

Lafcio alla Man dcirÀvarizia i Chiodi . 

XXXVII. 


Lafcio: Ech’hòda lafciar? s’ogni mio bene 
Prodigamente all’altrui prò difpofi f 
E Onor , e Vita , e Corpo , e Sangue , e Vene 1 J 
Per redimer il Mondo, all’Ire efpofij 
Sopportai tanti ftrazj , e tante pene , 

Acciò l’LTom, che peccò, goda, e ripofi } 

Ma che ? mi refta il Merto *, Anco di quello 
Fò Pronto Dono , e’IPcccator né inveito. 

Mi! 
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XXXVIII. 

Mà nel Reddito , ch’alia Patria Sede 
Hòdi Stàbili Eterni, e permanenti, 
L’Antico Adamo inftituifeo Erede , 

E la Pofterità de i Deicendenti > 

Efcludo fol Colui , ch’in Me non crede , 

E privo i Peccatori impenitenti -, 

Peraltro, i fottopongo à Fermo , e Fi(To,' 
Perpetuo , Uni variai Fideicommidò , 

XXXIX. 


Qui finì il Teftamento ; e poi ch’avea 
Concedo al Labro afeiutto afpra quiete» 
Dopo il lungo parlar dide , ch’ardea 
Di tormentofa ineftinguibil Sete j 
All’or rifolfc l’Empietà Giudea , 

Non anco del furor giunta alle Mete , 
Sempre più ineforabile , e crudele , 
Offrirgli, in rozza Spongia, Aceto,éFele, 

XL. 


GufìòGIESU’ l’Ingrato forfo , c poi 
Negò di Tranguggiar quell’ Amarezza 5 
Non già per non patir, ch’i Labri fuoi 
Erano avvezzi à più nojofa afprezza j 
Ma perch’ardea , come arguir ben puoi 
Della brama , ò Mortai , di tua Salvezza j 
Quindi ogn’altro Liquor , in dietro manda , 
C^c vuol da Lumi tuoi miglior bevanda . 

Bensì 
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XLI. 

Bensì MARIA dal Ciglio fuo fecondo. 

In Turgidi Torrenti il Cordiftilla, 

Che nell’ultime angofeie , al fitibondo 
Non può fomminiftrar , pur una ftilla : 

Colui , che collocò tra l’ Acque il Mondo , 
Nonotticnuno Spruzzo , una Zampilla, 

Nè un liquido riftoro al fuo Tormento 
Chi divife dall’Ondc il Firmamento . 

XLII. 

Ma più non ti turbar , Madre dolente , 

Che non mancano l’ Acque al Fonte Vivo ; 

Ei , eh e inefaufta } e limpida Sorgente , 
D’Uopo non ha di fcarfo umor d’unrivo; 

Ben fi lagna col Padre amaramente , 

Ch’è d’ogni aita abbandonato , e privo , 
Mentre Morendo à prò del Mondo tutto. 
Dalla Mede (tentata ha poco Frutto . 

X L 1 1 1. 

E ancor, che fian banditi in ogni fito. 

Per bocca degl’Apoftoli i Vangeli, 

Vede fmarrirfi un numero infinito , 

D’oftinati Idolatri, e d’infedeli > ' 

Mà più l’accora , ch’anco l’Uom fortito 
Dall’Onda Battifmal , fi perda , e celi > 

E per fozzi piaceri , e difonefti , 

Il Sangue , ch’Ei versò , prema , e calpcfti 

Que- 
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XLIY. 

Quell’ c la fece , ch’il fuo Cuore affligge , 

Poiché al Defio , ballante umor non trova, ' 
Queft’è ’l Duolo maggior , che lo traffigge , 
Tra quanti ftrazj nel Supplicio Ei prova \ 

E sì gran Pena tal pender gl’infligge. 

Che » s’ogn’altra ioft'rì , forz’è , ch’or muova 
11 Labro alle Querele, e in altofuono. 

Pianga in Faccia del Padre il fuo abbandono . > 


* Conjum- 

mattini 

tft. 


. XLV. 

Tal fu l’Orrido Fregio, e la Cornice, 

Che, come in Quadro , unì tutti i martori , 
Tal del lungo Patir fìi l’appendice. 

Tal fu il Dolor , ch’incoronò i Dolori > 

Or come incifisù la lor radice 
Dal crudo Raftrovan languendo i Fiori, 
Così GiESU’ cui già ogni Lena è fianca , 
Conluntaogn’Opra , tramortifce , e manca . . 


XLVI, 


Comincia à, tramandar dal Corpo tutto 
Umide ftille di Sudor gelato. 

Già moftra da caligine di Lutto , 
ConEccliflì Mortai l’Occhio Velato*, 
De Nervi attratti , il debile Coftrutto , 
Da frequenti Tremori è già turbato *, 
Languc il Color Nativo , e par ch’invole 
I- lividi Pallori alle Viole. 


Come 
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XLVII. 

Come l’AftroLunar, quando l’Aurora 
Cò le punte de Rai , lo fere, e fvena. 
Lentamente fi ftrugge , e fi fcolora , 

E r itien di fua Luce un’ombra à pena > 

Tal GIESU’ fi dilegua , e par , che mora 
Placidamente in Agonia ferena , 

EtilCandor, che quel Deliquio ingombra, 

♦ A poco, àpoco, ilVel di Morte adombra, 

XLVIII. 

Mà nel Caro FiglioI, pria, che tramonte, < 
Tanto affida MARIA Jje Luci Mefte, 

Che qual’Iride al Sol , nella fua Fronte , 

Del moribondo i var j affètti vette •, 

Così la Triglia, ed il Camaleonte, 

Prendon la Tinta dal color celefte , 

Come avvien , ch’ella à quegl’aftànni eftremi , 

E geli , e fudi , e impallidita , e tremi . - * 

XLIX. 

Eftatica dal Duolo , immobil Raffi 

Sotto la Crocea contemplar il Figlio j 
Qual fermiffima felce , in mezzo ai faffi , 
Orma non muove , e non dibatte Ciglio , 
Ugnale in tutto al Moribondo faffi , 

E ne gl’affanni , e nel Mortai Periglio } 

Muore GIESU’ nel duro Legno affiffo , 

Lei Crocififfa par nel Crocifitto. 

Giun- 


Solin. Po» 
liif. cap. 
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L. 

Giunge al fin quel Momento , in cui dall’Ondd 
Di Mar sì tempeftofo , al Lido Ei sbarca ; 
S’avvicina al fuo DIO , ma fi confonde , 

Nè l’ardilce ferir l’orrida Parca ; 

Ma Lui l’incoraggifce , e ardir le infonde. 
Così , ch’ai fin la curva Falce inarca , 
ixtl'mAto E. all’or , ch’in aria il fiero colpo mira , 

IlbuonGIESU’ , piega la Telia , eSpira. 

( 

LI. 

E’ Morto il Nazareno , e feco è morto 
Il Portegno del Mondo , e de Viventi ; 

II Medico de gl’Egri , ed il Conforto 
De Miferi i il Rifugio dei Languenti : 
Fifchiate ò Nembi , è già diftrutto il Porto: 
Giace il Nocchiero, incrudelite ò Venti: 
Manca l’Agricoltor ; nieghi la Terra 

I Partii Eftinto è ’l Ducei Arda la Guerra, 

LII. 

Senza Figlio è MARIA -, non più protetto 
Fia dal Padre Giovanni , or , che n’è privo ; 

• Perderti ò Maddalena il tuo diletto; 

Gierufalemme , il tuo Signor nativo : ) 

Turbe, il voftroMosè cadde inter lètto; 
Schiere , il voftro Sanfon non c più vivo ; 

Ai feguaci mancò la Scorta fida, 

II Maeftro ai Difcepoli , e la guida . 

Mira- 
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LIII. 

\ 

Mirate ò Valli il voftro Giglio incifo ; " 
Vedete ò Campi il voftro Fior (Vanito; 
Mefti Paftori, ecco l’Agnello uccifo. 
Erranti Greggi, ecco il Paftor fmarrito; 
Aure , il Cedro del Libano c recifo , 
Rufcelli, il Vivo Fonte è inaridito; 
Piangete oh Cieli , oh Terra ; ahi ftrano calo ! 
« Già la Luce del Mando andò all’Occafo* 

LIV. 

Mà fra Gemiti tanti, e in si gran doglie • 
Oftinata Giudea, tu fola efulta; ' 

Se non hai paghe le tue crude voglie, .. 
Premi il Divin Cadavere , e l’infulta , 
Sbranalo, al par delle fquarciatc Spoglie, 

E acciò la tua Empietà non vada inulta , 

Le Sacre Membra, lacerate in brani. 

Spargi infepolte , à dar paftura ai cani! 

LV. 

Cosi col tuo Signor? Qual fofeo velo . • 

Di cieca ingratitudine t’appanna? 

Qucft’c ’l Bcnefattor , ch’impofe al Cielo 
11 condenfarti le Ruggiadc in Manna >. 
Quell* c 1 Liberator, che col fuo Zelo 
Già ti fottraflc à fervitù tiranna, 

Queft’c quel DIO, che dcllOndofe Valli 
Per te indurò gl’inftabili criftalli. 

’ 1 Ei 
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LVI. 

Ei Vanguardia ti fè contro i Nemici, 

Col fervirti di Scorta , e farli Duce, 

E (lampo 1* Orme fue precorritrici, 
Deut.e.ì. Or’in forma di Nube, & or di Luce; 

Exod. 16 . Egli t i fa col lò de Coturnici, 

Nmm. ai. Egli dal morfo velenofo, e truce 

Ti falvò delle Serpi; E per sì immenfi 
Bcncficj, in tal guifa il ricompenfi? 

LVII. 

Pur s’hai da incrudelir contro l'Eftinto , 

Segui Longino, c feco impugna l’Afta, 

E quell’Aquofo umor» di Sangue tinto. 
Che n’ufciràper tuo Colirio , balla. 

Aprirai fccogl’occhi, e fia diftinto 
11 caftigocfcmplar, che ti fovrafta; 

Ch’il Sangue farà fpccchio alle tue ftragi, 
E feorgerai nell’Aqua i tuoi Naufragi. 

LVIII. 

Tanto avverrà : Ma indarno à tè favello 
Ingrata, ineforabile Giudea; 

Già provafti il giuftilftmo flagello. 

Con cuit'oppreffe la Divina Aftrea; 

Ben teco parlo , ò Peccator rubello. 

Se nell’Ecceflo , ella è di tè mcn Rea ; 

Lei noi conobbe: e tù che Crifto apprendi 
Per Vero DIO, pur come DIO roffendi. 

Là 
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LIX. • ’ 

“7 

Là nell’Artico orror ti ftefe forfè 

Borea j con le fredd’ Ali ombre alla culla? 

Suggelli il Latte dalle gelid’Orfe , 

Là dove in pigre notti il di s ‘annulla? 

Quel , che dileggi , è pur quel DIO, cheporfe 
La Man piecofa aerarti fuor del nulla. 

Che di ferto immortai ti cinfe i crini David 

Di poco inferior ai Cherubini. ■ PJal.i. 

LX. 

, Anzi nell’animarti , Egli difpofe » 

Che folti in fra gl’altr’Uomini , felice , 

Che non ti collocò su le nevofe 
Balze di Scicia, ò su Riffea Pendice } 

Mà in Suol cofparfo di vermiglie Rofs , 

D’ogni Pianta frugai , d’ogni Radice , 

Sotto un Clima piacevole, e ferace. 

Nido di Sicurezza , Afil di Pace , 

LXI, 

✓ 

Per (ingoiar indulto , egli contenta 
Sin d’cducarti di fua Fede in grembo / 

Di Se (ledo ti nutre, e t’alimenta. 

Di mille Grazie Ei ti ricolma il lembo; 

Per tè i cord del Sol mai non rallenta , 

Ne di rugiade lafcia cfaulio il Nembo : 

Per tè cotanti Lumi hà in Ciel difpofti , 

B rivolge le Sfere in Moti opporti . 

I z Qui n- 
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LX li. 

Quindi al concorfo de benigni influii! , • 

S’alternano à tuo prò le Primavere, 

Si mjturan gl’ Autunni, ed à tuoi lufli, 

Nafcono Gemme, ed Or nelle Mincre; 

Pregnan le conche nei Marini fluii! , 

S’empie l’Aria d’Augelli , il Suol di Fere, 

E da si invariabili Favori , 

Hai Rivi , c Piante , c Frutti , c Frondi , c Fiori . 

LXIII. 

Or quell’ c’1 Guiderdon , eh’ in troppo amarti 
Mercoflì (ingrato Figlio l) un DIO si buono! 

In che t’offefe ? e che potea più darti , 

, Se lafciò infin la Vita in abbandono? 

Mirai, che quafi in atto d’abbracciarti , 

Pur ti chiede Pietà, t’offre il Perdono; 

A tanta tenerezza , à tal’ oggetto, 

E come non ti (coppia il Cuor nel Petto ? 

EX IV. 

Cadi proftrato, e la gran Croce abbraccia, 

E al Tronco (aiutare il Volto appoggia; 

Sin che s’intenerifca, c fi disfaccia 
La tua durezza alla Sanguigna Pioggia; 

Cerca imitar MARIA, ch’alza le Braccia 
Ai Pie forati, mà perch'aito poggia 
D. Aug, Quel nodofo Patibolo gigante, 
mMun. Sugge il Sangue Divin col libro amante.’ 

Era- 
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LXV. 

£ rafciugando con gl’ardcnti baci 

Quel che beve il cerren fterile, ed arfo; 

Hà già dei fanguinofi Oftri vivaci 
Il Meftilfimo Volto, e’1 fen cofparfo; 

Qui le Pietre più dure, e contumaci 
Non hanno fenfo di Pietà si fcarfo , 

Che veder foffra sù ’l Materno Vifo, 

Caldp il Sangue fumar del Figlio Uccifo . 

LXVI. 

Ora in tutto MARIA ben raffomiglia 
GIESU’, di cui fi fc vivo ritratto -, 

Quella tinta di Porpora Vermiglia, 

In Lei perfezzionò l’ultimo tratto; 

Che fc ben imitava à meraviglia . . 

Il Crocififlo, ed ai colori, e all’atto, 

E all'Occhio moribondo, c al Volto efanguc , 
Ai Languori, al Tremor., mancava ilSangue. 

LXVII. 

Quindi il Sacro Liquore , al fuol proftrata , 
Col Sen, col Labro và cogliendo, c dice; 
Del tradito mio Ben Reliquia amata , 

Dolce pegno d’amor, benché infelice; 

Io ti vò preparar Tomba piu grata. 

Di quella nuda, c fterile Pendice, 

Se nel mio Sen , da cui fortifti un Giorno, 
Non ti farà difearo à far ritorno . 

I 3 Che 
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LXVIII. 

Che fe del Corpo del mio Figlio eftinto 
Il Cenere inghiottir non m’e permeilo , 
Almen procurerò, che fia refpinto 
Al primiero fuo Fonte il Sangue iftelfo} 

E come il Rio, per naturai iftinto , 

Al Mar da cui forti , tenta il regreflò , 

Già , ch'è morto GIESLT , cosi conviene , 
Che torni, amato Sangue, à le mie Vene. 

LXIX. 

All'or col Sangue mio confufe, e fciolte. 
Quali in vivo depolito d’Amore , 

Le Bilie correran da ine raccolte , 

Dentro la più ripofta Urna del Core $ 

Cosi vivranno in mè, benché fepolte , 

Anzi rinafeeranno entro ! mio ardore, 

1 Onde godrà’l inaio Sen l’alta Fortuna, 
D’aprir loro il Sepolcro , c in un la Cuna . 

LXX. 

Più volea dir , ma le pietofe Ancelle 
Corfero àfollevar la Semiviva* 

Che fe nop accorrcan veloci 9 e fnelle, 

In Eftali d’Àmor quali moriva * 

Ben li vedea sù le languenti Stelle 
La luce palpitante, e fuggitiva* 

Mà che prò , che dal Sangue aretri il Ciglio , 
Sci Ma poi nel Trucidato Figlio? 
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LXXI. 

Dal Ferro» e dal Flagel» traffittc,e tocche» 
Efamina le l^embra, il Duol fagace» 

Mà pur in faccia à mille aperte Bocche 
Del Morto Redentor, MARIA fen tace; 
Piange , mà non avvicn » che più trabocche 
Dal chiufo Labro fenfo alcun loquace \ 

Ben troppo ancor, fenza iterar lamenti» 

Le Piaghe di GlESU’ fono eloquenti . 

LXXII. 

Odile ò Peccator » come faconde 

Parlan dall’alto Tronco in tal Favella; 

Tù, che fenz’altra guida erri per l’Ondc, 

Ecco ilCrocicr, ch’è la Polartua Stellai 
Perchè non ti fommerga » e non t’affondc > 
Quivi c ’l tuo Faro, equi la tuaFacclla , 
Ch'arde, c fe ben GlESU’ di Vita è privo. 
Serba il Foco d’Amor, Tempre più vivo. 

XXXIII. 

Sei tutto Lordo? Eccoti aperti i Fonti; 

Sci tutto Gelo? Eccoti offerto il Scnoi 
S’Egro languifci, i Farmaci fon pronti; 

Se punto*, hai qui l’Antidoto al Veleno; 

Cieco , brami un Fulgor , che non tramonti ì 
Seanco , un Appoggio, che non venga meno? 
Noi fcrvirem di Cinofura , c’1 Legno 
Fia della Croce il tuo Fedel Softegno . 

1 4 OHI- 
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LXX1V. 

Quivi il Sarigue c Lavacro» e’1 Lezzo immondo 
Delia Lepra Mortai qui fi depone, 

E’ qucfto il Siloè , che puro , c mondo 
Lava gl’occhi fangofi alla Ragione; 

' 'Queft ’è’l Mar fenza Lido, e fenza Fondo, 
Che su la via del Cielo ogn’ alma efpone, 
Dov’è Fortuna il rimaner afforco. 

Ch'il flutto è calma, edjil naufraggio c porto» 

LXXV. 

Forfcnato che fai ? che non t’immergi 
In Ocean, così tranquillo, c chiaro; 

Gittaci à nuoto, ond’ogni macchia adergi , 

E ormai lafcia del Mondo il lido Avaro j 
Spoglia l’abito antico, e lo fommergi , 

Già, ch’ogni pefo c al Nuotacor difearo*, 
Serba dell’Innocenza il folo feudo > 

E imita ilCondottier , ch’anch’effo c ignudo? 

* LXXVI. 

Ai cari inviti delle Sacre Piaghe, 

G redento Mortai dì, che rifpondi? 

Corri à baciar quelle vermiglie , e vaghe 
Rofe, e larga Rugiada in fen gl’infondi; 
Qui con le Donne Pie, non anco paghe 
Del pianto, amare lagrime diffondi, 
Proftrato à piè della penofa Bara , 

Iodi l’Efcquie al tuo $ignor prepara. 

* W* CASTO i 
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I FUNERALI). 

*1 • 

CAUTO SESTO. 

, t ■ ; • • 

ARGOMENTO. 

£ Cielo , e Terra celebrar difpone 
jll Rjedentor Eftinto i Funerali ; 

Jnforge gara, e Gabriel Compone , r 
Ter Divin cenno i Spiriti immortali -, 

S' Ecclijfa il Sol , trema la Terra , efpone 
Da Sepolcri la Morte i Corpi frali ; 

S quar ciò è'I Vel , franti i Marmi ; al morto 
Spiega la Tompa il bellico coftume . 



I. 

Io, chcfortì principio, il fine attende; 
Ruota dall’Auge al Perigeo la Sfera; 
Succcdon, con reciproche vicende, 
L’Occafo airOrto,ed al Mattin la Sera? 
Quanto crebbe,e s’alzòjdeclinaje fcéde, 
E ceda d’cflcrqucl, che pria non era; 

Ch’ un moto circolar Tempre ordinato. 

Tutto ritorna al Tuo primiero fiato. 

Vafta 
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.Valla Congerie di concreta Polve, 

Erge Torri fuperbe , eccclfe Mura; 

Mà’l Tempo, ch’ogni machina rifolvc» 
Rubba la torma Jor , non la natura ; 

Ciò , ch’è di fango , in fango anco fi folvc > 
E quel, che torto vien, tanto men dura* 
In un di nafce il Sole, c in un dì pere. 
Perche troppo veloci hà le carriere , 


III. 

1 

$ 

Così l’Uom, ch’è un Baleno in fra i Viventi, 
Forz’è , che torni al fuo Materno Nulla, 

E sù l'ali de rapidi momenti. 

Voli al Sepolcro, proflìmo alla culla. 

Pur , coni’ eterni fodero i contenti , 

Scherza cò l’apparenze , e fi traftulla , 

E con le vanità, ch’ha nel penfiero. 

Palla in gioco la vita , e muor da vero . 

IV. 

E in quello Mondo, al fuo morir non retta 
Altro di Lui , che la Memoria fola , 

Mà fe non la ravviva, ò non la detta. 

Il morto, anch’ella in brevi dì s'invola; 
Quel, che fignoreggiò, poi fi calpctta , 
Trattane l’Alma, ch’ai fuo centro vola. 
Poca terra per altro , e breve folco , 
Rende uguali il Monarca , cd il Birtolco . 

Mà 
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V. 

Mà s’il Mortai nel breve fuo foggiorno 
Al Tempio della Gloria il piè conduce, 

E qual fcreno , e luminofo giorno, 

Lafcia dopo di sè ftrifeie di luce. 

Giunto al morir , s’ode volar d’intorno 
Fama immortai, ch’alle bcll’Oprc c Duce, 
' E’1 nome Tuo, ch’ai fecoli rimbomba. 
Spira immortalità fin dalla tomba. 

•VI. 


E cornea punto , all’or , ch’il di c cadente , 
Refta la terra fconfolata , e trifta , 

Sì ch’à garrir Augcl più non fi fente , 

Ch’il Mondo tace , c ogn’animal s’attrma; 
Così , s’ il ferro d’Atropo inclemente 
L’Uom, ch’ad altri giovò, toglie alla viltà, 
L’univerfal jattura ogn’un deplora, 

E’1 duol comun la di lui Morte onora* 


VII. 


Or s’cftinto è GIESU’, che de mortali 
Era 1'unica Speme, ed il Conforto, 
Quai fian dell’Univerfo i Pianti? e quali 
Foran l’Efequle dell’Eroe , ch’e Morto? 
Pompa di sì ftupcndi Funerali, 

Il Mondo in tante Età non ha mai feortoj 
Batti, ch’il grand’Uffizio abbian divifo 
T rà di lor , Ciclo , .e Terra , c Paratifo * 
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», 

Vili. 

Dove s’incurva il Mauritan© Atlante 
A far foftegno alla Stellata Mole , 

Su la cima più eccella , in cui fudante» 
Dopo il lungo camin, ripofa il Sole , 

Eric Cibcllc il Capo Torrcggiante , 

-Cinto di Pin fu nello , e di Viole i 
Qui chiamò il Cicl, quali in eonfin di Stato , 
E dcinncclligenze unì il Senato . 

JX. 


L’Angelo Principal , ch’in moto oppollo , 
Quali Rote girevoli, eleggere 
Rapifce l’Orbi , occupa il primo pollo , 
Poi fieguon i Motor dell’altrc Sfere , , 

Per il Duolo, ch’in fen tengono afeofto, 

* Vefton Divifo di Gramaglie nere , 

E dalle terga deboli, e languenti , s 
Strifciano per il fuol l’Ali cadenti. 

\ ‘ • J 



maggior cerchio, 8c in diftinto (ito , 
Gl’Angeli fi radunan della Pace , 
Che qui difeefi in numero infinito , 


Fan Corona al Teatro ampio, c capacci 
Or qui concorfo à quel folenne invito , 
Penfofo, c mcfto ogn’un s’aflìde, ctaccj 
Quando la Donna del Terreftrc giro > 

Tali accenti formò, dopo un Sofpiro. 

: w ' " ’ " Prinr 


t 


\ 


Digitized byGoogle 



CjWTo sèsto: 

xi. 

Principi alati , ch’in sì bel Congreffo, 

Per far l’Efequie al Morto DIO ▼’umfte, 
Lafeiando i Cieli , e *1 lucido convello , 

Delle Scene beate , onde fortifte , 

Ben feorgo il Duol , ch’il corvi tiene oppreflb 
Dalle fembianze impallidite, e trifte , 

Com'in vetro che l’aqua in fen dimoftri > 
Vedo il pianto ondeggiar ne gl’Occhi voftri, 

, XII. 

E’ d’angofeia mortai fegno evidente , 

Veder dal ciglio à traboccar i fonti» 

Mà in fin, ufo volgare è tj’ogni Gente, 
L’accompagnar con lagrime i Defonti •» 

Lutto più convenevole , e decente # ■ 4 

Spiegar dobbiam , già che Cara qui congionti| 
Per cui » dal Funeral redi diftinto 
Qual la Perdita fia , qual fia l’Eftineo* 

XIII. 

Io, che del Divin Sangue hò’l feno intrifo» 

E’i Cadavere Sacro in grembo afpetto. 

Per onorar il Creator uccifo, 

1 Parti miei fagrificar prometto*, 

Vò con tremor infolito, improvifo 

- Le morte Salme vomitar dal Petto, 

E all’orrendo fragor delle caverne 
Romper i Sonni delle Notti eterne» 

. Farò; 
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XiV. 

Farò, che l'afpra doglia il cor trapali! , 

Delle Selci più ferme, e dei Macigni» 

In più frantumi (tritolar i Sadì, 

Grondar i Marmi de fudor fanguigni» 

In (ilenzio feral più non udrafii 
Canto de Progni» ò mufica de Cigni, 

Solo al mugghiar de gl’Antri , e de le Rupi » 
Sibili de Serpenti, urli de Lupi. 

, I 

XV. 

Vò foffocar i pulluli nafeenti 
D*ogni germoglio, che nelfen m’alligna, 

E fpirar alle Piante, alle Sementi, 

D’alito vclenofo aura maligna , 

Sarò, fe fin ad or fui de Viventi 
Pietofe Madre , in avvenir Matrigna , 

E farò fol, sù i difpcttofi aborti 
D’erbofi tofehi verdeggiar le morti. 

.XVI. 

Taque , e piegando la Turrita Tetta , 

Nel grado più fommedo, indi s’adìfe*, 

Ma qui il Cuttode della Sfera fetta 
Sorfc, e in tal guifa à favellar fi mife; 
Stranamente facrilega , e funetta 
E’ la Barbarie, ch’il Mortai coramife, 

E giuft’è ben , acciò retti corretta , 

Che s’armi la Natura alla Vendetta . 


« 


L’Ec- 
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XVII. 

L’EccelTo è tal, che l’implacabil Ofte, 

Sepolto nelle feigie atre Fornaci, 

Nel rio penficr , non tenne mai ripofte 
Fantafie si perverte , c contumaci 
Ch’ una vii Creatura abbia feompofte 
L’ armonie delie Sfere, c l’Alme Paci, 

Col dar Morte al fuo DIO; fiali pur fiera, 
Ogni pena r al fallir farà leggiera . 

XVIII. 

Eftinto è ’l Creator; Perdita immenfa 
Della à fpiegar tutta la Pompa il Duolo, 

E con raggion al Funeral difpenfa 
Portento!» Terrori il Ciclo, e’1 Suolo j 
Mà col diferugger l’Uom , non fi compenfa 
Del Sangue Preziofo un forfo folo ; 

Anzi disfar, ciò che per sì gran prezzo 
DIO ricomprò, non è fuo onor , mà fprezzo . 

XIX. 

Da GIESU* in Croce è Verità decita , 

Che non per Volontà , mà per Errore 
FolTe Eftinto da l’Uomo, in certa guifa, 
Quali abbagliato dal Divino Amore j 
Volle l’Oftia innocente clfer uccifa , 

Ed elleffe il Mortai per fuo Uccifore , , 

E pur, per no *1 punir ( Pietà infinita ! ) 
Apro dclPUccifor, fpefe la Vita. 

E Noi, 


P*tet 
ignoftt , 
&c. 
Luc.if. 
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• XX. 

Noi , Miniftri d’un Signor clemente 
Farem contro del Reo fpietate prove ? 

Ciò non è grato al Ciel, nè l'acconfente 
La benefica mia Stella di Giove ; 

Cingerò ben d’orror l’Aftro Lucente, 

E l’ampia Sfera, ch’il mio Braccio move, 

Mà non è Uffizio poi d’Alate Squadre 
Svenar i Figlj al Funeral del Padre, , 

• XXL 

Sì , diflc il mite Spirto , c trafle feco 
Anco il Parer d’altri Pianeti in parte, 

Mà infiammato di Lume avverfo, e bieco J 
Sorfe il Motor del furibondo Marte, 

E di Saturno (colorito, e cieco 
Prende l’Angel per man, ch’era indifparte , 
E quel che guida la Volubil Stella 
Del Ciel fecondo, indi così favella « • 

XXII. 

Compagni del mio Zcl , che non chiudete - - 
Senfi cotanto effeminati in Petto, 

Vditc Voi , che di giuft’odio ardete. 

Come l’Uom Deicida or fia protetto $ 
Ditemi, e come mar capir potrete. 

Che merti un Traditor pictofo affetto ? 

E che , ludibrio d’efecrando infnlto , 
L’Eftinto Creator fen giaccia inulto? .. •' t 

Pcr 
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XXIII. 

Per compatir così inaudito Eccedo, 

Io non hò cuor tanto infenfato , e molle \ 
Invendicato error fembra permeilo, 

E impunita Empietà vie più s’edolle , 

. Se incrudelì nel fuo Fattor ideilo. 

Che per Amor dell* Uom , Uomo cflc-r volle ; 
Abbia tal fceleraggine il Perdono -, 

. Ch’andrààfchcrnirlo, iniìn nel proprio Trono. 

XXIV. 

Che s’afpetta dall’Uom ? ch’un’altra fiata 
Inalzi Torri ad efpugnar le Sfere? 

E che tenti il Crude! con mano armata 
Piegar l’Onnipotenza al fuo Volere? 

Già il Diluvio abolì la Stirpe ingrata. 

In pena fol d’un fordido piacere , 

E fè l’ultrice fiamma eccidio immenfo , 

Soloà punir l’Enormità del Senfo. 4 

XXV. 

D’Angelica Portanza il forte Braccio 
Troncò à Senacherib l’Ode infedele , 

E Guerriero fatai fc orrendo draccio , 

Qual’or prevaricò l’empio Ifraclc *, 

Del Giudo DIO mille Cadighi io taccio. 

Per Misfatto men grave, e men crudele, 

E otterrà favorevole Sentenza 
Di lcfa Maedà la delinquenza ? 

K Ah 


Ct».c. 1 1. 

Gtn. c.7: 
Gei ?. f. 19. 
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XXVI. 

Ah non fia ver , vada foffopra il Mondo , 

E feco l’Uman Genere fen cada j 
Del mio Marte implacabile, iracondo. 

Contro i Mortali imbrandirò la Spada , 
Offrirò in OJocaufto al Ciel giocondo , 

L’Uom , fe giufto non è , ch’impune ci vada ; 
Per altro, non può mai reftar placato. 

Con mcn Vafta Ecatombe un DIO Svenato* 

XXVII. 

Fur sì vivaci, e sì ferventi i Detti 
Dei due difeordi alati Configlieri , 

Che fi vide ondeggiar tra varj affetti 
L’Arbitrio de grAngelici voleri: 

Quei che giravan con propizj afpetti 
Placide Stelle, erano i men Teveri, 

E i Signor de gl’Orofcopi infelici , 

Sveltoil Mondo volean da le Radici. 

XXVIII. 

Mà’l Sovran Genitor, cui tanto preme 
La Salvezza de miferi Mortali, 

Sì ditte à Gabriel : Verfo l’Eftreme 
Sommità dell’Atlante impenna l’Ali ; 

Dì à mieiMiniftri, ed alla Terra infieme. 
Che dei Verbo acconfento ai Funerali, 

Ma imperverfar ne gl’Uomini viventi, 

No’l concede quel DIO, che gl* hà redenti. 

Spie- 
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XXIX. 

Spiegò le Piume ubidienti, e pronte 
Il Sacro Nuncio ver TAmico fuolo , 

E su le cime del fuperbo Monte, 

Ch’c Bafeal Ciel, precipitò col volo; 
Fermato à pena il Piè , fi fece à fronte 
Del fluttuante, innumerabil Stuolo, 

E in riftrette Parole , e maeftofe , 

Del fupremo Comando i Senfi efpofe . 

XXX. 

• 

A quel Voler , ch’ad ogni Arbitrio è Freno , ” 
Con umiltà profonda ogn’un s’inchina , 

Sì ch’il rigido Zel deporto appieno. 

Sciolta c la Dieta, e il furor declina; 
Veftirfii Cieli à Lutto, c venir meno 
Con orrido deliquio il Sol dèrtina, 

Mà la Luna dal Drago affai Difcofta, 
Sotto la Terra è in Plenilunio oppofta , 

XXXI. 

Quindi c coftretta accelerar il Moto , 

Ed alterar delle fue Leggi il Metro; 

Se Giofuè tenne già’l Sole immoto. 

Se lo tratte Ezechia più gradi in dietro, 
Anco l’Orbe Lunar, ch’è sì rimoto. 

Per maggior Pompa del Divin Feretro, 
Giuft’c, ch’or muova orme fpedite, e pronte 
£ à «ingiungerli al Sol, cangi Orizonte. 

K z Rag- 



> 


Or 


Jof.c. 18 . 
Reg.4. 

■ 

D yon. in 

ipift. *4 

PolKArp. 


Dkpzed by Google 



Cv47i,TO SESTO. 
XXXII. 


14S 


Raggiunta la Germana il crin gl’afferra, 

E dietro al Difco fuo Febo s’afcondc » 

Che copre , a lui frappofto , ed alla Terra , 
Tutto il Tcfor delle fuc Chiome bionde » 
Sì, ch’nna Notte univerfal diflerra 
De cupi orror le carceri profonde , 

E con ombre defformi appanna , c vette 
D’atro fquallor l’Oltramarin celefte. 

XXXIII. 

Su quel tragico Vel fparge , & accende 
Mille Tede ferali il Giel Stellato*, 

Fofchc Comete, impreflioni orrende, 
Stampan Ciflfre di Morte in ogni lato ; 
Spiegan tetre divife, e nere bende, 
Gorgone infaufta, & Orion fpictato, 
Vclenofi Dragoni, Idre noccnti, 

Plejadi infette, Andromede piangenti. 

XXXIV. 

Sol le Stelle piu mette, ed infelici. 

Del nativo fplendor fraudatele prive, 
Portan funcfti, e dolorofi Aufpici 
Con trepide Agonie, tra morte, c vive. 
Lampi mortali, e Folgori nemici, 

Segnan fra quegi’orror fìrifeie nocive: 

Sì fatti Lumi in Luttuofo Palco, 

Ornan al Morto Nume il Catafalco. 

Or* 
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XXXIII. 

Or, mentre il Ciel, con limili apparati 
Spiega il Paludamento , atro , e funebre $ 
Tramanda il Suol ineftiflìmi ululati 
Dalle fue cavcrnofc , ampie latebre ; 

E come i Nervi deboli, e gelati, 
Nciracccflo mortai fcuote la Febre, 

Tal fi fente ondeggiar fotto le piante 
La Terra paralitica, e tremante. 

XXXIV. 


Al Moto Univerfal di sì gran Scolta , 
Incurvoflì l’Olimpo, ancor che forte ì 
Pelio precipitò dal tergo d’Qfla, 

Sii i cardini crollar le Cafpie Porte } 
Al romor fpaventcvole eommofla, 
Pavida dai Sepolcri, ufcì la Morte , 
E attonita , lafciò fortir da molti 
Negletti avelli i Prigionier fepolti. 


XXXVII. 


Con attroce fpcttacolo d’intortìo. 

Cadono annofe qucrcic , orni giganti; 
Empiono di ruine ogni contorno , 

Alpi fpezzatc, ed Appenini infranti; 

Ben fi vedea quel Dolorofo Giorno, 
Ch’anzi Notte parea, preferitto ai Pianti y 
S’ad apparenze sì ferali, e tetre , 

Si fpezzao per Pietà, fino le Pietre. 

K 3 Quia- 
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XXXVIII- 

Quindi infolita tcmaafpcrge il volto 

De mortali pallori , al giufto , e all’efìapia > 
Sì che dentro le Mura , il Popol folto 
Tenta il Rifuggio al Sacro Afil del Tempio; 
Ma anch’ei sì trema , che fquarciato , e fciolto , 
In due parti è ’l Gran Vel , fuor d’ogni efempio , 
Il Vel, che d’Oro, e di più tinte vario. 

Del Sagrato Recinto era il Sipario. 

XXXIX. 

Già dal Monte funcfto , à tal portento 
Fuggian le Turbe, e percoteanfi il petto, 
Coftrette dall’infolito fpavento, 

S’accufan Deicide al lor difpetto; 

Efigge atti di Doglia il Pentimento, 

Non sò, fc dal timore, ò dall’affetto, 

Ch’ufa foto pentirli, all’or, chefente 
I fifehi del Flagello, il Delinquente. , 

XL. 

» * 

Quivi intanto MARIA , che della Croce 
Co gl’ Afcanti Pictolì all’Ombra lìede, 

Delia vie più nel Sen la doglia atroce, 

A que’ fegni d’Orror, ch’intorno vede; 

Mà pur verfo di Lei , mira veloce 
Mover Giufeppe il frettolofo piede. 

Non già il Conforte , ch’era eftinto pria , 

Mà il Giufto Abitator d'Arimatia. 

Seco 
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Seco c’1 buon Nicodemo, ed ambi fono 
Amorofi Difcepoli diCrifto, 

Che con l’offerta di pregiato dono ,- 
Del Cadaver Divin fecero aquifto; 

Acciò qui non rimanga in abbandono. 
D’opportuni ftromenti c ogn’un provifto . 

Per fchiodarlo dal Tronco, ed ambi han cura 
D'alleftir à G1ESU*, la Sepoltura. 

XLII. 

L’atto cortefc , e i grati Uentimenti 

Pongon pura MARIA, qualche riftoro , 

Da Lei prendon i’affenfo , e riverenti. 
Partono ad efequir l’Uffizio loro ; 

Giada Rami tenaci, ed eminenti. 

Ecco deporto il pendulo Teforo ; 

Ecco l’Èva del Ciclo , al Tronco unita , 
Coglier in grembo il Frutto della Vita. 

XLIII. 

Fa col pallido Volto , al Volto efangue 
Lagrimofo foftegnoj e mentre plora. 

Bagna GIESU’ col pianto, Egli col Sangue 
Le guancie di MARIA, tinge, e colora; 
Tanto al Defontoc limile chi,langue , 

Che non puote il pender , nè l’occhio ancora 
Diftinguer l’un dall’altra , e non ardiva 
Aderir , qufefìoè Morto, c quella è Viva . 

K 4 Sot- 
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XL1V. 

Sottratta pofcia all’adorato Pefo , 

Dei pietofi Miniftri , à piè fi proftra 
Del Redentor, ch’in fchietto Lin diltcfo 
Col Vivo Sangue, i Tuoi candori inoltra > 
Bacia teneramente il Piede ofFefo, 

Indi la Man , ch’orridi fquarej moftra , 
Poi la Piaga del Seno , c nel baciarla , 
Mefce voci , c fingulti , e cosi parla . 

XLV. 

Dolce Sfera d’Amor , Fornace àrdente , 

Per cui d’alta Pietà l’incendio sbocca , 
D’immcnfa Carità bella Sorgente, 
D’inefaulta Miniera aperta Bocca } 

Quello Sofpir dell’Anima dolente, . 

Ch* in sì degno Berfaglio il Labro fcocca , 
E quello Pianto, che profonda bevi. 
D’eterno affetto in teftimon ricevi . 

XLVI. 

Deh perchè non pofs’io , con bella forte 
Dar fepoltura in quella Tomba al Core, 
Che chiamerei felicità la Morte, 

E mia beatitudine il Dolore; 

Anzi fra indiffolubili ritorte, 

[Vivrei fepolta in Carcere d’Amore, 

Che pofar, dove l’Anima, e’1 delire 
,Trovan centro vital, non c morire. 


t» i 
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XLVII. 

Indi , riprefi i Tormentofi Fori 
Di quelle Sacre Palme infanguinate 
Si diflfe; ò care Man, fon quelli i Fiori, 
Quelle le Gemme , che da Voi verlatc? 
Siere sì larghe in diluviar Tefori, 

E pure il voìlroÀmor vi vuol forate. 
Acciò, che per error non ila impedita 
Qualche Grazia , rimalla in fra le Dica . 

XLV1II. 

Lafciate ch’io vi baci , e che vi lavi , 

Con quelle del mie Ciglio Onde cadenti. 
Fori dell’Alvear , che dolci Favi 
Compofe tra Amarezze , e fra tormenti , 
Ch’à concepir flille di Miei foavi , 

Provò il martor d’aculei sì pungenti , 

E volle con Lavor prodigo, e raro. 

Altrui ferbar il Dolce , à Sè l’Amaro . 

XL1X. . 

E voi lacere Piante, e faticofe 
Che fpianalle al Mortai le vie più dure , 
Non calcalle già mai Arati di Rofe, 

E vi tracciar sì barbare punture*, 

Voi non folle già pigre, òneghitcofe, 

Mà pronte in fovvenir l’altrui feiagure} 
Pur contemplo le Note à Sangue fcrittc , 
D’acutiifimo fpron , che v’hà trafitte . 
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/ 

' L. 

Poi del lacero Corpo à canto aflìfa , 

La sfigurata Tefta in grembo accoglie , 

E in quel mifero Volto intenta , c fifa , 
Cosi i detti riprende , e ’l Labro fcioglic : 
E dov’c ’l Traditor , eh’ in quella guifa. 

La vaga fimecria t’invola, e toglie ì 
Qual ombra rea de tormento!! abiflì 
Ti defformò con si funella ccclilfi? 

LI. 

Chi fi'i l’Agricoltor , eh a sì bel Giglio 
Tefse con empia man fiepe fpinofa; 

Chi ’l Giardinier , che d’Orrido vermiglio 
Gl’oftri vergò della Cclefte Rofa ? 

D©v’è l’Arpia , che con immondo artiglio 
Sporco si nobil Fronte , e maeftofa ? 

Sovra. sì vago Ilei, chi fù il Biffolco , 

Ch incife il Fior, con indifereto Solco ? 

Lir. 

Scolorite Sembianze, almen mi dite, 

1 vo ^- rc notizie hà mai sì fpente? 

Ma 1 Sangue, ch*efce ancor da le Ferite, 
Moftra , eh* al Morto è l’Uccifor prefente t 
Ah, s egli c ver, ch’in lagrime pentite. 
Qui diftilli per gl’Occhi il Cor dolente. 
Venga a feoprirfi, e dica almeno: io fono 
L iniquo Deicida; Io gli Perdono. 
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LUI. 


Mi- 


che fifolviò mio Cor? Sai pur, eh e nato 
Da tua cruda barbarie il colpo enorme? 

Tù fotti l’Affaflìn, eh’ hai sfigurato 
II Divin Volto dalPantiche forme: 

Cadi à Piè di MARIA, fvela il Peccato, 

Che ti fè abominevole, e deiforme, 

E detettando la fpictata imprefa. 

Il tuo Misfatto, in fimil dir palefa, 

LIV. 

Dolorofa Regina, eccoti inante. 

Il Deicida, il Delinquente infame*, 

Ecco la Man di Sangue ancor ttiUante , 
Empia miniftra d’efecrande brame 
Io fon quel , fe noi fai > ch’ha cosi frante 
Del Comporto Divin le belle Trame, 

10 fui quel fanguinario Diomede, 
Ch’aH’indomitc furie in patto il diede . 

LV. 

Son que’ lividi fegni i lineamenti. 

Ed i ritocchi di mia man macftra. 

Quelle Treccie de Giunchi afpri, c pungenti 
Sono i Lavor di sì ingegnofa delira j 

11 Penilo inventor di quei tormenti, 
L’Inftitutor di sì orrida Paleftra , 

Che fpettacolo fc del proprio DIO , 

Vuoi conofcer MARIA? Quegli fon io* 
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’ ' ,.>) 

> LVI. 

Son io quel Traditor cosi crudele , 

Che contro il caro Amico armò la mano ì 
S on il Cain del trucidato Abele, 

Del tradito Giufeppe il rio Germano; 
Configlier d’empietà l’Achitofcle , 
Oppreffor d’innocenza io fonl’Amano, 
L’empio Joab, ch’il Cuord’Amafa fere, 

L’impoftor di Daniel , che’l dà alle Fiere ; 

__ / 

LVIf. 

Ecco di fcelcragginc si attroce 
A Piedi tuoi l’iniquo Delinquente ; 
Condanna à foftener la Bella Croce , 

Eller novella, il campo mio nocente, 

£ come Dario > il Satrapa, che nuoce 
Al buon Daniele, offre allo fteffo Dente; 
Tù ancor gli ftracj da GIESU’ fofferti , 

Contro del Malfattor, MARIA, converti; 

» 1 

LY2II. 

Io non chieggio Perdon , che non và feneà 
Grave fupplicio un sì efecrando eccello ; 
Sarò l’Efecutor della Sentenza , 

E fpietato Carnefice à me fteffo-, 

Ballami fol, ch’in tua Reai Prefenza, 
Spirarl’Anima rea mi fia permcffo> 

Sarà del mio dolor prova ben piena, 

S’in odio della colpa, amo la pena . 

Felice 


Cen. 4. 
Cen. c.37. 
Ret.z.c.6. 
Rfier c. 3. 
Reg.z.c.z. 
Daa.6. 
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L1X. 

Felice tè! Ifc, sì devoti accenti, • 

Ch’ora&i detto , in te medefmo itafnpi; 

Che cedrai di MARIA gl’occhi dolenti » 
Balenar lieti d'amorofi lampi-, . • 

Fia la Pompa maggior, ch’il fuolo olienti, 
O fpieghi il Ciel , là sùgl’eterei campi; 
Ch’il Peccator, de’falli fuoi revifto. 

Orni col Pianto il Funeral di Crillo, 

LX. 

Vanne pur rifoluto, e’1 raro efempio. 

Segui di Maddalena Peccatrice , 

Che dell’offefo DIO piange lo feempio 
A canto dell’afflitta Genetrice; ^ ^ ■* 

Qual fortuna maggior può goder l’empio 1 
Che con breve fofpir, farli felice? 

E al cader d’una Lagrima , che 1 Bagni, 
Gl’Angeli della Pace aver compagni? 

LXI. 

E ben concorfo il Paradifo ancora 
A celebrar l’Efequie al Morto Nume, 
Mille Beati Spiriti in quell’Ora 
Al giacente G1ESU’ drizzar le piume, 

E in quella guifa , ch’anco in terra onorai 
Gl’eftinti Duci il bellico coftume. 

Qui veggonli in bell’ ordine adunate. 
Con Pompa Funeral le Squadre Alate . 
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LXII. 

Formano i primi un flebile fconcer^ 

Di rauche Trombe, e Timpani mfeordi, 
E fan, ch’ai Tuono languido, & incerto. 
Di profonda Meltizia il duol s'accordi, 
S’odon d’intorno à quei Teatro aperto , 
Echeggiar le Caverne, e gl’Antri Tordi, 

Sì ch’ai Rimbombo della Rupe alpeftra. 

Si cangia il Monte in doloroTa Orcheftra . 

LXIII. 

Sieguon’ in lunga Terie à coppia , a coppia 
Nel Lutto involte numeroTe Tchiere , 

Ch’in Ordinanza geminata , e doppia 
StraTcinan al RoverTcio Afte, e Bandiere ; 
Al fofco delle Spoglie , anco s’accoppia 
Lorror dell’Armi rugginoTe, e nere. 

Che s’il guardo ferian prima col lampo , 
Arano per dolor le glebe al campo. 

LXIV. 

Duro veder la fiammeggiante Spada , 

Ch arTe già in man del Cherubin gelofo , 
E quei Brando , per cui fora’c che cada 
Dal tergon d’Aquiion TAngcl faftoTo, 
Andar Tegnando della Rozza ftrada 
Il Tentier inugualc, e poIveroTo , 

Ed à lambir l’inonorato Tolco , 

Con lingua ignita il fòlgore criTolco. 

Por- 
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Portavan altri in- Imbruniti Scudi, 

A chiaro fcuro effigiate Imprefe, 

Che d’ogni fregio , e d’agni pompa ignudi. 
La Pietà dell’Eroe facean palefe; 

Quivi incifa una Pianta avvien che fudi 
Balfamo puro dalle parti offefe, 

E che per moto , efea dalla ferita ; 

Soffro ogni fir accio in dar altrui la vita . 

LXVI. 

*> 

Vcdefi altrove Fabricarfi il Rogo, 

E formarfi la Cuna, e in un l’Avello 
Su Eccelfo Tronco, in folitario giogo. 
Vago del fuo Morir , l’Arabo Augello *, 

Indi rinato, neH’ifteffo luogo. 

Dalle ceneri fue forger più bello* 
Efprimendo in tal dir la propria forte: 
Dolce è 7 Morir , per fuperar la Morte . 

LXV il. 

Colà dipinto il Pellican fucccde , 

Che per pafeer i Figljogn’or vien meno . 
Spargendo il Sangue , ed hà legato al Piede 
■ Un fimil Detto: Io per pietà mi freno; 

E’1 Bombice, eh’ à prò d’altrui fi vede, 
Eftrarfi in fin le vifeere dal feno , 

Con si bel Moto ; E' maffìma d’ dimore 
Ter la falute attrui fìrapparft il Core i 

L’Aqui- 

) 
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LXV1II. 

L’Aquila, ch’i Pulcini al Sol presenta , 

11 Rèdell’Api, ch’ai lor Sciami c fcorta , 
.La Colomba gelofa al Nido intenta, 

Solìn Po- E la Gru, chesùl'Alii Figliporta, 

Uijì. t.if. L’impavido Alcion, che non paventa. 

Furia di Vento, ò di Procella inforta. 
Tutti fon del Dcfonto Elogi muti , 

Di Virtù, di Pietà, Simboli arguti. 

LXIX. 

Pofcia in ferie dipinta altri hanno acceii 
Di pallido fulgor lumi infiniti , 

E tutti fono Altri dal Ciel difeefi , 

Benché medi per doglia , e fcoloriti. 

Là dalla Lattea Via quelli fur prefi, 

Mà da più ricchi , e luminofi (iti ; 

E gl’Angeli Motor, l’Erranti Stelle 
De colori diverfe, han per facelle, 

LXX. 

v 

Sieguon’in fine in numcrofi Chori , 

Schiere , ch’alternan Mufici concenti , 

Mà che fan per Pietà fciolgerfi i cuori , 

In Languidezze, & in Omei dolenti -, 
Tanto fon Medi i numeri Canori, 

Sì trillo è’i fuon de flebili Stromenti , 
Ch’afciutto ciglio accompagnar non vedi 
L’infauftc Nenie, e i tragici Epicedi. 

Or 


/ 
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Or che la nobil Pompa è sì difpofta , 

E *1 memorabil Dì langue , e declina , 
Nicodemo alla Vergine s’accoita, 

E unitamente il Decurion l’inchina; 

Già che la fera cfler non può difeofta, 

E*i Sol turbato aU’Occidentc inclina, 
Annuncian à MARIA l’Ora fatale, 

Ch’ intuona al Redentori’ Ultimo Vale. 

LXXII. 

Queft'c’l Colpo Mortai, ch’c deftinato 
A chiuder la Cataftrofe ai Martiri ; 

Queft'c’l Penficr più barbaro, e fpietato, 

Fra quanti Anima afflitta in fe raggiri , 

Gelofa Tirannia d’un Marmo ingrato. 
Contende, che l’Eftinto anco fi miri; 

E può la Crudeltà d’un Saffo avaro 
Rubbarper Tempre, un dolce oggetto, e caro! 

LXXIII, 

E fe può il Tempo ne gl’umani affetti 
Con le fue polvi foffòcar gl’ardori, 

E sfacendole membra, anco gl’affctti, 

E la memoria fcancellar dai Cori; 

Non hà MARIA fenfi all’oblio foggetti , 

Nè l’Età può far miti i Tuoi rancori. 

Che da un’immenfo amor, ch’eterno dura. 
La lunghezza del Duol prende mifura. 

L Tutti 

. » w 
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LXXIV. 

Tutti gl’altri Cordoglj in fe raggruppa 
Quello colpo farai, ch’ogn’altro palla 
Sì che le feorfe Angofeie, unite in Truppa» 
Giunfcro à tormentar l’Anima lalTa, 

Ed or, eh’ il Sacro Sindone avviluppa, ' 
1/cftinte Membra, un Brando il Scn trapala. 
Anzi più d’una Spada, in Sette Fori 
Epilogò in MARIA tutti i Dolori . 


* . ' , . • > 

\ * • 

il Fn^E del sesto cm{to ; 
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LA SEPOLTURA. 

CA’NTO SETTIMO. 

ARGOMENTO. 

In cava Rupe , e in nuovo Marmo apprefla 
Giufeppe al Redentor , Tomba decente ; 

Siegue il Feretro Lagrimofa , e Mefia 
MjtRl ~< , e 7 precede infinità di Gente ; 

Fi vien Sepolto , ed £//« immobil refia , 

Che la rapifce un Eftafi dolente , 

E la guida al bel Limbo , ove foggiorna 
GIESV ' , poi confolata in fe ritorna. 


I. 



H cecità della fupcrbia umana l 
di’ anco sii le cadute erge Trofei , 
Se coftumò l’idolatria profana 
Confacrar alla Morte i Maufolei; 
Quali, che fofle la baccante infida 
Pigra in mieter le vite ai Semidei, 

Parca, ch’il Fafto à proprj danni intento. 
Gli dalle, infin col premio, eccitamento. 

L z Gra- 
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II. 

Grave follia, per eternar Defonti 
Componer vafte inufitatc Moli ! 

Sterpar le Balze, e fvifeerar i Monti, 
Dannar le Pietre à portento!! voli. 

Se per fottrar il cenere à gl’affronti» r 

S occupa di terrcn due palmi foli , * - * 

E all’or, chela putredine ciguafta, 

A coprir le Miferie, un Saffo bafta. 

III. 

L’ufo d*erger al Ciel Machine alter* l 
Altro non c , che un milantarfi frali , 

E far noto alle Stelle , ed alle Sfere , 

Quali non baffi al fuol, che ffan mortali; 
Vandana ciò, ch’il pudor dovria tacere, 
Traendo un vano Fafto, anco dai mali, 

E rimembrando i noftri cali acerbi , 
DeH’cftrcme ruine andiam fuperbi. 

IV. 

L’alterigia non hà tal tempra d’armi. 

Per cui reftir. le Forze al Tempo dome j 
Non s’acquifta giamai nome dai marmi. 
Anzi che i marmi hanno fplendor dal nome . 
Pera il barbaro luffo , e fi rifparmi 
Pompa, ch’oftenta in fin putride fome; 

Non nafee dall’Avel, che ci ricopre 
La noftra Eternità , mà fol dall’Opre. 

Ch* 
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' V. 

Ch’erri infepolto per l’Arene aditile 
Il Famofo Pompeo, nulla rileva. 

Perche Annubi rifplcnda in Urne Augufte , 
Da fua nota Viltà ciò no’l follie va •, 

i Che s’invido deftin fra mete angufte 
Avvien , ch’il Merto , e la Virtù riceva j 
Della almen la Memoria amiche brame» 

Ma un’indebito onor fa l’Qom più infame, 

VI. 

i . 

Noi di Crifto Difcepoli , e Seguaci % 

Ch’abbiam’ in Fronte ilfuobcl Nome impreco , 
Fuggiam Pompe sì inutili, c fallaci, 

Cò l’imitar il noftro Duce ifteifo; 

Ei potea ben vuotar le contumaci 
Frigie Miniere, e’1 Scn di Paro apprelfo. 
Fini Marmi ritrar dal Monte d’ida. 

Da Caria Vena , ò Vifcera Numida . 

VII. 

Ma i rifiuta GIESU’,ch’un Marmotte 
Al fuo Gran Merto il Termine non legna j 
Sprezza ogni fallo, e fe fù in Vita umile. 
Alta Umiltà fin’ dalla Tomba infegna , 

Ben , fe mifchiar col cenere fervile 
La Gloriofa Salma Egli non degna » 

Scieglic un'Avel non mai più pollo in ufo ì 
Per non reftar tra i Corpi altrui confufo. 

L 5 S’apre 
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Vili. 

S’apre nel fen della Calvaria Balza, 

. Dal fianco Orientale angufto fpeco, ■ 

•Dove un placido orror la Notte incalza. 

Nè giunge il Sol , fe non obliquo , c bieco $ 
Qui fpaziofo Lauro il crine inalza, 
Ch’indivifa compagna hà l’Ombra feco, 

E fe per moto d’Aura ondeggia, e trema. 
Forma un rauco fufturro, e par che gema. 

IX. 

Pende intórno la fquallida Caverna , 

Quali in guifad’Arazzo, Edera folta, 

Che tra le Brume ancor frondeggia , e verna. 
Entro que’ Saffi avviticchiata^ c avvolta; 

Con ficbil movimento anch’ella alterna 
Senfi di Duol, qual’ ora vien fconvolta; 

Per altro in meda , e folitaria Pace , 

Tutto fpira filenzio, e tutto tace. 


Angolo sì opportuno avea provilìo 
il pio Giufeppc al Sacro Monumento, 
Eretto al fol Cadavere di Crifto, 

Di fchietto Marmo , e privo d’ornamento ; 
Ben qui d' Aromi un preziofo Mifto 
Hà fparfo , in quantità di libre cento , 

Che con sì fatto onore, i Corpi eftinti , 

Ne Sepolcri de Grandi , eran diftinti . 

E già 
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. XI. 

/ 

E già che meda dal Cimerio ufciva 
Del- fucceflìvo Sabbaco la Sera * 

E con Pompa feral l’ora Fediva 
Contaminar decente poi non era; 

Dal Grembo della Madre femiviva» 

Eftolle il Corpo la Divota Schiera , 

E Maddalena d’odorofo Unguento • 
L’unge, c lo lava à Lagrime d’Argento. 

XII. 

Già con bella ordinanza , al Monte intorno 
Si và sfilando il flebile concorfo , 

E fà coi lumi orridamente adorno 
Delle fquallide Rupi il rozzo dorfo: 
Incomincia da un lato , e fà ritorno 
Dall'altro , ove già ’l piede era trafeorfo , 

Nè termina la ferie, ond’ è caggionc. 

Che fi fciolga il gran cerchio in più corone . 

. XIII. 

Qual , fe turba la Pace all’Onde immote 
Scagliata Pietra da robufio tiro. 

Si divide una ruota in cento ruote , 

E fi forma d’un giro un’altro giro; i 
Cosi quel cerchio , che capir non puote , 

E Genti, e Gerarchie, che qui s’uniro, 

Fà , che le Squadre numerofe , e folte 
Sian d’una Sfera compartite in molte. 

^ L 4 Tré 
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XIV. 

Trèvafti giri fcr Diadema ai Monte, i 
Prima, che fi levafle il Sacro Pegno'^ 

E fembrava , ch’aveflc orna la fronte 
Di lucido Camauro , ò di Triregno ; 

Tali Infcgne d'onor , non van difgionte 
Dal Merto , e di tre fafeie era ben degno » 
Se G1ESU*, ch’è Pontefice fovrano. 

Stabili sùl Calvario il Vaticano . 


Con ordinata Legge in quella forma 
Taciturno, e dolente ogn’un procede» 

E con diftinta, inalterabil norma. 

All’un, con paflo ugual, l’altro fuccedej 
Il tempo dei Sofpir regola ogn’orma , 

Ed i fingulti dan mifura al piede. 

Ne s’altera quel moto , c non fi muta. 
Cheli regge del cuore à la battuta. 

XVI. 

Cosi con lento ^ e maeftofo paflo 
Alla meta funefia al fin s'arriva. 

Dove ch’il Sepolcral rigido Saflo 
Del Sacro Avel la vide fauci apriva, 

Freffo ’1 Feretro , il piè tremante , c la fio,’ 
Meda traca l’inconfolabil Diva ; 

Qui anch’Efla giunge, e liquefatta in pianto., 
Della Tomba fatai fi proftra a canto . 

£ pria. 


Digitized’By Góogle 



Kto SETTIMO 1 169 

XVII. 

E pria , cjie nell’aperto Monumento 
L’Adorato Cadavere li polì , 

Prorompe in un mellilfimo lamento. 

Con quelli accenti flebili , c dogliofi : 

Ed è pur quello l’ultimo momento. 

Che m’invita à baciarvi , occhi amoroli ; 
Quell’ c Pillante tormcntofo, c rio. 

In cui v’hò da lafciar feltrano Addio! 

XVIII. 

E come fia , Membra adorate» e Care^ 

Ch’à fparirmi da gl’Occhi, ora v’offcrvi » 
Lafciando à me le rimembranze Amare 
C’aver à lagrimar fenza vedervi? 

O pietre, perche mai liete sì avare? 
Marmi, per qual raggion così protervi ? 
Volete ogni mia fpeme in voi rinchiufa, 

E poi, ch’io reili eternamente efclufa! 

. XIX. . 

Deh perchè non avete un angol folo. 

In cui tra i vollri orrori , anch’io mi celi ? 
Delle lagrime mie , del mio gran duoló , 
Muovetevi à Pietà, fallì crudeli} 

S'in fen mi nerete , io mi confalo; 
Poferò in voi , quali in Marmorei Cicli » 

Bea v’cllegge il mio Amor di Sfera in Loco. 
S’in grembo delle Selci annida il Foco . 

" Mà 
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XX. 

Ma qual Pietade occor , che vi raccordi 
Oh di duro Macigno afpri rifiuti ì 
In van parlo con voi» che fiere Tordi » 

Qual rifpofta otterrò, Te fiere muti? 

Caro G1ESU’, forfè di me tifeordi, 

E*1 mio lungo fervaggio ora confuti ? 

Fummo compagni sìamorofi, e fidi , 

Ed or da me t’involi , e ti dividi; 

XXI. 

Ohimè! Tù non rifpondi? Ah, come penfo 
In van, da chinonfente, aver conforto? 

Se favello al Sepolcro, Ei non hà fenfo. 

Se parlo al Figlio , il caro Figlio è morto; 
Meglio fia fepellir TafFanno immenfo , 
El’Ambafcia mortai, ch’in Seno io porto. 
Soffrirò inconfolabili le Pene; 

Dunque Addio mio Teforo , Addio mio Bene . 

XXII. 

Compone il Labro, e mentre attenta , efifTa 
Sta col guardo, e col Cuor nel Figlio efangue, 
Improvifo Palior quel Volto Eccliffa, 

Qual Altro in Ciel , che fi fcolora , e langue ; 
Così ch’immobil refta , e gli s’ affida 
Sù g Tocchi il Pianto , e nelle Vene il Sa ngue , 
Ch’immerfa in un Grand’Eftafi , & abforta , 
Spira l’Aure di Vita , e fembra Morta . • 

L’inc- 
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XX11I. 

L’incforabil Saffo intanto chiude 

L’avida bocca, e’I fredda Avel fi ferra; 
Spazio d’Angutta foffa un DIO rinchiude* 
Conticn l’Immcnfo un palmo fol di terra* 

I men teneri Cuor , l’Alme più crude 
A tal penficr , grave cordoglio afferra. 

Se fpari il SolDivin, l’Occhio sattnfta* 

E fvela il Pianto i Danni della Vifta. 

XXIV. 

Finita l’opra, in un Pietofa , e Metta, ^ 
Fan l’Angeliche Schiere al Cicl ritorno. 
Trattone qualche fpirito , che refta. 

Alla Gran Madre tramortita intorno j 
Quindi Giovanni, e’1 Pio Drapello apprclU 
Cicche può rinvenirli in quel contorno. 
Per dettar dal deliquio orrido , e ftrano 
MARIA, che par eftinta, c il tutto c vano.; 

XXV. 

r 

Poiché fu la Grand’Anima rapita' 

Dall’Eftafi mirabile in quell’ora j 
E’ però ver, che pria diede alla Vita 
Giurata Fc, di ritornarla ancora; 

Oh come, da fuoi Vincoli fortita. 

Con un rapido voi , Paure divora! 

Rivolge ad ogni Ciel cupido il ciglio» 

Ma qui non vede il fofpirato Figlio . 



m C JWJO SETT 1 M 9 \ 

XXVI. 

Difpoftadi trovarlo, in Terra fccnde» 

Indi rifolve penetrarle in Seno, 

Fora il fiflb Diametro, e lo fende. 

Come franger le Nubi ufa il Baleno ; 

E vola infin, che giunge, oveseftende 
In forma di Teatro un Campo ameno. 

In cui feopre inefaufto ampio Tcforo 
Vifcere di Metalli, e vene d’Oro. 

XXVII. 

Quivi da fcaturigini infinite 
Han motoi Fiumi, ed han principio i Fonti 3 
Qui verdeggian le Caufc, e fon nodritc 
Le Virtù Veggetabili de Monti*, 

Germoglian l’Erbe , c vengon cuftoditc 
Le Primavere dai gelati Affronti*, 

Qui pullula ogni Pianta, e qui s’aduna 
Ogni tenero Fior lattante in Cuna. 

w i * ' • • y 

XXVIII. 

Qui s’induran le Gemme, e quanti Lumi 
StlinPo- ^ co P^ on i’Effefìc àl’Arimafpe in grembo, 
lìifi. (.16 Tutt'il Tefor , che verfa l’India a i Fiùmi » 
Quanto arricchifce ad Amfitrite il Lembo g 
Di qui nafeon gl’Odori, edi Profumi*, 

Di qui raccoglie la Ruggiada il Nembo*, 

Qui ferba le Radici , e Je Sementi 
La feconda Natura à gl’Alimcntù 

v '*■ . In 
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XXIX. 

In mezzo alla Pianura , un Bofeo immenfo 
D’odorifere Piante alto verdeggia. 

Intorno il di cui crin ramofo , e denfo i 
Qual diadema un Iride fiammeggia; 

De valorofi Vincitor del fenfo 
Queft’c l’Afilo , e la tranquilla Reggia, 
Dove già fù sì lungamente attefa 
Del Rcdentor la Trionfale Imprcfa. 

XXX. 

Queft’c *1 Limbo Beato , in cui raccolte 
Fanno dimora l’ Anime innocenti. 

Se ben lo loro brame hanno rivolte 
A Sedi più felici , e più eminenti ; 

Ma non puon da quel Centro efler difeìolte 
Sin, che non giunga il Duce de Redenti, 

E fin , ch’ai Porto de gl’Eterni Lidi, 

GIESU’ , non le conduca , e non le guidi, 

XXXI. 

E à punto in quell’iftantc era feguito 
Il gloriofo, c fofpirato arrivo, 

Sìches’udia da quella Selva ufeito. 
Echeggiar d’alta Gioja un fuon fedivo; 
Popolo innumerabile, infinito. 

Che fù per tanti Luftri al Mondo vivo » ’ 

Verfo l’Amaro Redentor fi vede 

Tra quelle frondi ad affrettar il piede i 

Carne 
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XXXII. 

Come tal’ora sù le Sponde Ibere , 

Volano l’Api al dolce Timo, c a i Fiori, 
Folce così, che Je dorate Schiere, 

Par eh’ offiifchin del Sol gl’aurei fplendori , 
O de Smmonj Augei le Torme intere 
Formano in aria Eferciti Canori, 

Per goder di GIESU’ la viltà cara, 
Corron così quei Fortunati à gara. 

XXXIII. 

Dolce Veder il Vincitor di Morte, 

Per la feorfa Battaglia ancor fudante , 
Porger la Delira vigorofa, e forte 
Al fido Stuol, che gli fi proftra inante; 

Fa col Braccio ad alcun molli ritorte. 
Comparte ad altri un dolce Sguardo amante , 
Chi coH’Afpetto, e chi con la Parola 
Accoglie, ond’ ugualmente ognun confola. 

XXXIV. 

Al fofpirato Oggetto , avidamente 
L'Anima di MARIA corre veloce £ 

. E non sa concepir la Morta Gente , 

Come giunga ancor viva à quella Foce; 

Pur è noto à GIESU', che di repente 
L* Ertali la rapì nel Duolo atroce, 

E s’allontana dal corporeo afilo. 

Come l’Augel, ch’ha un piè legato al filo. 

Accor- 
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XXXV. 

Accorre alla venula, e à Braccia aperte 
L’Anima inamorata al Seno annoda ; 

Gli fà veder, che l’Agonie foffercc 
Fumo caggion , ch’ora trionfi» c goda; 

Indi per man la prende, eia converte 
All'ampio Stuolo, che l’inchina, e loda. 

Col dirle; E’quelt’in parte, c non in tutto 
Della mia Rcdenzion l’immenfo Frutto. 

XXXVI. 

Raccolfer quivi i Secoli trafeorfi 
Gl’Elctci Spirti dc’Miglior Mortali; 

Mà dal baffo confin non puon mai feiorfi , 

Se dietro i voli miei non drizzan l’ali i 
Or, che 1 Offe abbattei , nesà più opporli, 
Sortiran Seggi al di lor Mcrto uguali; 

Qui per breve dimora anch’io mi celo. 

Sin che prepara i mici Trionfi il Ciclo. 

XXXVII. 

Mà perchè tù comprenda, ò mia Diletta, 
Quanto fia vafta l’iminortal mia Imprcfa , 
Seguimi; ein quello dir, comefaetta. 

La feorta ad una Rupe erma , e feofeefa ; 

Qui s’apre ampia Caverna , ov’c rilUctta 
La Serie del Futuro, c vien comprefa 
L’imaginc sbozzata à Ciffrc oleure, 

Delle cofc poflìbili , c venture. 

■ Qul_ . 
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XXXVIII/ / 

Qui di nuove Città , de nuovi Regni 
Vcdonfi à pullular crefcenti Idee » 
Germoglian minutiffimi Difegni 
Di chi al loro Governo aflìfter dee ; 

£ Popoli, c Lignaggi, e Nomi, c Segni 
Di Nobili Profapie, c di Plebee, 

E quanto in fine da quel Caos fecondo 
Sortir dovrà, fino che duri il Mondo . 

XXXIX. 

E mentre il Nobil Spirto, attento ammira 
La fucceifiva infinità di Gente , 

Difle GIESU’ , quivi contempla , c min* 
L’immcnfità deH’Anime redente» 

Quefte eran tutte deftinate all’Ira 
Del fatai Angue , e al velenofo dente \ 

Mà de lor guai tanta Pietà mi mode, 

Che col prezzo del Sangue Io le hò rifcolTe 

XL. 

Mà l’Alma curiofa all’or richiede 
Qual fia quel Regno , ò qual Città fra tante 4 
Ch’antemural della Criftiana Fedo.- 
Eficr dee più d’ogn’altra à Lui collante $ 
Qui foggiunfe GIESU’ ; Trafporta il piede 
Meco verfo quell* Angolo ondeggiante, 
Qucft’e 1 Seno Adriatico , e in quel Mare • 
Scorgi , ch’ona Città nafccntc appare. 

Dal 
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XLL 

4 » 

« 

Dal Rogo, e dalle Ceneri Latine 
Coftei , quali Fenice , avrà la vita , 

Mà in più tranquillo, c Solido confine , 

Sù 1 inftabilirà fìa Inabilita ; 

Da Te trarrà gl’Aufpici, e per tal Fine, 
Nel- di, ch’Umana fpoglia hà in Tè veftita , 
• Sacro , c prefcritto à Pregi tuoi fublimi 
Fider à all’ Ot^de i Fondamenti primi. 

: xui. 

£ poi, ch’avrà già fuperate, e dome 

Con più gioghi del Mar le furie ondofc, 
Confagrerà Divota al tuo Gran Nome , 
Bafiliche fuperbe, e fontuofe; * V 
Sì che già mai le Redivive Rome 
Con l’ Eccelle k>r Machine, e Faftofe 
Non potrian fuperax gl’Alci DilTegni 
Della bella Metropoli de Regni. 

/ 

XLIII. 

Quindi dal Puro Virginal tuo Zelo J- 

La fua Virginità ha ogn’or fcrbata, 

. £ la Regia Guerriera amica al Cielo 
Da infui co Marciai farà illibata. \ « 

Vedrò coftei di formidabil Telo 
Per la mia Fc perpetuamente armata* 

E farà un dì l’Amazoae poflente. 

Che tramonti la Luna in Oriente. * . 

..«; i M Ali’ 
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XLIV. 

AH’Arbor poi, che fi dirama, e fpandc 
Da quel Suolo Fedel l’Occhio conduci , 

£ qui vedrai l'imagini ammirande 
Di mille Tuoi Religiofi Duci ; 

Quello fra gl’alcri, che di più Ghirlande 
Hà cinto il Crine , e di sì chiare Luci , 

E* ’lFamofo SILVESTRO, & cvvi apprettò 
Tua fida ELISABETTA, onordel Sedo. 

XLV. 

Saranno qucfti i più Efcmplar, fra quanti 
Siano mai per aver Governo in Terra j 
E fiano i più Felici in fra i Regnanti > 

Incliti in Pade, e Gloriofi in Guerra; 

Ch’in fen de gl’incorrotti Dominanti A 
Si fpargonoi Tefori , e fi difierra 
Ogni Fortuna, e quando al Ciel fon Grati, 
Anco i Sudditi 1 or fanno Beati . 

XLVI. 

Or che comprendi , de miei fcoffi affanni 
Quanto Vafta la Mede, e’1 Frutto fia. 

Ti confola ò grand’Alma , e drizza i Vanni , 
Che già n’è tempo , à ravvivar Maria ; 

Dille , che fcorfo un breve giro d’Anni , . 

Le farò Scorta alla Stellata Via, 

E che d’Infegne Trionfali adorno 
Mi vedrà redivivo il Terzo Giorno. 

Taque, 
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XLVII. 

Taquc, c fi dileguò» come s’invola. 
Patteggierò Fancafma in fogno breve 
E tolto al noto carcere fen vola. 

Lo Spirto Pcllegrin, rapido, e lieve; 

Il color alle Guancic, e la Parola 
Ritorna al Labro , e moto il Cor riceve 
Dell’ afflitta MARIA, chU Ciglio latto 
Apre, raà più non feorge altro clic ’l Saffo. 

XLVIII. 

Cercan gl’Aftanti , e le Sorelle mette 
Porger conforti al debile Vigore; 

Mà ia Cottanza , Medica Celette , 

Le avea di già preludiato il Core: « 

Sorge, e bacia il Sepolcro , indi con quette 
Calde note sfogò fenfi d’ Amore ; 

Lafciate ch’io vi Aringa ò fortunate 
Pietre, ch’il mio Teforo in voi ferbatc. 

XLIX. 

E fe per ora mi contende il Cielo, 

Ch’entro POfcurc Fauci , anch’io m’aggiri | 

. Permettetemi almen , ch’il voftro Gelo 
Tempri il fcrvor de caldi mieiSofpiri; 

Vi fciclgoper mio Scudo, el crudo telo - 
In voi rintuzzerò d’afpri Martiri , 

Sarete in avvenir pietofi Scogli, 

In cui rompa il Furor de miei Cordogli , 

Ma Rive- 
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) 

n 

L. 

Rivedrovvi fovente, cd anfiofa 

Tornerò à Voi, qual Viandante al Lido» 
Intorno al voftro fen ftarò gelofa 
Qual Alcion , ch’ha nello Scoglio il Nido i 
Preveggio ben, che nongodròmai pofa. 

Se non fol quanto fovra voi m’alfido , 

E fe non fonda l’Ancora tenace 

In voi la mia Speranza , io non hò Pace. 

LI. 

E s’avverrà, ch’il Piè per breve iftante 
Sia corretto à calcar altro fentiero , 

Compagno indivilibile, e collante. 

Sempre con voi fen rimarrà il Penlìero, 

Anzi lo fteffo Cuor , Piraufta amante , 

Volerà intorno al Foco fuo primiero. 

Che come Lume in terfo vetro accolto» 

Da Voi trafparirà, benché fepolto. 

LII. 

Ed ora, che col Palio Io mi difeofto, - ^ 

£ non già con il Cuor, che lì trattiene. 
Sovvengavi , che giace in voi nafeofto 
Tutt’il Conforto mio, tutt’ il mio benci 
Verrò su l’Alba à vìlìtarvi, e tolto 
Coi baci miei vi fcalderò le Vene, 

Sia voltra cura intanto, c voftro impegno , 
D’eUer fide Cuftodi à si gran Pegno. 

" Mà 


_ aji 
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Mà prima di partir , vò ch’ai di fuori, 

Breve Epitaffio il voftro onor diftinguaj 
Non è ben, che dei chinfi ampjTefori 
La gelofa Memoria un dì s cilingua -, 

E fe non hò opportuna à miei Lavori 1 
Di tagliente Scalpello acuta lingua, 

• Vò le mie Note almeno, e i fenfi loro, • 
Nel cortcccio fcgnar di queft’Alloro, 

LIV. 

Prefo in til dire un Chiodò infanguinatoi ' * 

Che dalla Man di Nicodemo colfe. 

Al Lauro, che forgeva al deliro lato, 

Non mcn , ch’il Nobil Piè, la Manrivolfej 

E poi, che da quel Tronco' fortunato 

La rozzezza natia recife , e tolfe , 

Sù la membrana interior impreflc 

Di proprio pugno quelle No& iftclTe. ‘ 

* / 

LV. 

fiofpendi il "Piede ò Tajfdggier redentò , 

£ 7 tuo DIO Crocififfo , umile adora; 

Ter tè qui giace , e'I fuo maggior tormentò , 
fu il duoli di non poter morire ancora; 

Dona alla fua Coflanza il "Pentimento , 

£ coi fofpiri il gran Sepolcro onora ; 
fi versò tutf il Sangue , e tu diftilla 
Il pianto , e per un JMar ? fpargi una ftilla. 

M 3 indi 
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LVI. 

Indi converfa al Lauro ; Oh tù che pretti > * 

Sì difle , à fcnfi miei pictofo foglio , 

In avvenir con gloriofi innefti, - 
Tetterai le Corone al Campidoglio $ 
AlTOmbretuc felici, e focto quelli 
Rami avrà ficurezza il Regio Soglio, 

E già, che sì opportuno à me riefei, 

• Entro le nevi ancor, verdeggia , c crefci . 

LVII. 

Pofcia fpargendo sù l’amata Pietra 
Nuovi rivi di pianto, e nuovi baci. 

Con lento parto dalTAvcl s’aretra. 

Scorta dalla Pietà de fuoi feguaci ; 

Vicina era la Notte , e già sù Petra : 
Cominciava à indorar le prime faci, 

E fpiegando d’intorno il Velo ombrofo, 

Al Mondo ttanco perfuadea il ripofo, 

LVIII. 

In fin, chc^i dì qualche fulgor conferva 
Per guidar Torme in quella via feofeefa , 
MARIA s’inoltra con la Pia Caterva , 

Per la fcabrofa, e lubrica difeefa; 

E come in quel fender fovcntc ottcrva 
Qualche fìi Ila di Sangue ivi rapprefa ; 

Ferma il parto in mirarlo, e con il pianto 
Pria refo molle , il terge poi col Manto . 

I vcfti- 
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LIX. 

I vcftigi «lei Duol , l’infaufte ftradc 

Prcmon le Sagre Piante, oh con qual pena ! 
Ch’ogni dura Memoria il Cor gl’invadc. 

In rimirar quella funefta Scena*, 

Quell’orma è di GIESU’, ch’inciampa, c cade , 
Scolpita è la caduta in quell’arena ; 

Queft’è Sangue del Figlio, c fono quelle 
Parti (dicca) della fquarciata Velie. 

\ . LX. 

\ 

Qui rincontrai f su quelli Marmi fteffi 
Mi vide tramortir; colà fermoffi*, 

Sedè sù quella Pietra: Eccovi impreltì 
GF impronti ancora infanguinati, e rodi; 
Quell’ c’1 luogo fatai (deh noi vedeffil) 
Dove gl’Omeri fuoi fur si percoli! ; t 
Qui pianfe *, qui posò > con modo indegno 
Colà fù llrafcinatoj eccone il fegno. 

LXI. . * 

Rimembranze sì melle, ed infelici, 

Dei trafcorlr dolor, non anco Paghe; 
Converfero le frefche cicatrici 
Della Madre trafitta in nuove Piaghe; 

Nè *1 linimento de pietofi Uffizi, 

Hà tal Virtù, ch’il cuor oppreflo appaghc. 
Che quando un grave duolo i fenli sforza , 
La luiinga del dir perde la forza. 

M 4 ' Entra 
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LXII. 

Entra così per quella Porta ingrata * ' 

Ch'il caro Figlio incarnino alle Pcnej 
Da funefti penfier cinta , c ftipata , 

Più che dii Pio Drappel , che feco viene > 
Mira la dura via, tinta, e fegnata 
Col fredd’Umor delle fquarciate Vene, 

Mà più fiero cordoglio in fen gli delta 
11 facrilego piè , che lo calpefta. 

LXIII. 

Attonita , e dolente ih fine arriva 

Del fuo Giovanni al fido albergo , e amato % 
E qui la lagrimofa Comitiva , 

Dalla Dama del Ciel prende commiato} 

Lei corrifponde , c ben che Temivi va , 
# Moftra nel cruccio ancor l’animo grato j 
Cinta dall afpro Duolo, ed importuno, 
[Tutti accoglie certefe ad uno, ad uno, 

LXIV. 

L’ultimo , che non già per vano fallo 
Servi MARIA , mà per Divoto Affetto , 
Proftroflì a terra, e fu il Paftor Era fio, 

Ch un tempo su*i Giordan gli diè ricetto} 
Ella’l conobbe, e ftefe il Braccio Cafto 
Per follevar il Servo fuo diletto} 

Poi dille ; Oh quanto grato ora mi fei , 
Ch’accompagni col Pianto i Pianti miei. 

yanne • 
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. LXV.l 

[Vanne, cd accorda al flebile Stromentp \\ 
La Serie di sì Tragici Dolori , « ■' 

B al fuon del lamentevole argomento» 

Fa eh' ogn’ antro rifaoni, ogn’aura plori ; 
Riufcirà più grato il tuo concento. 

Che non fia in efaltar profani Amori j 
Udrallo il Mondo , e fc gradir noi vuole , 

Avrai fìtte le Stelle , e attento il Sole . 

• 1 

LXVI. 

Suggerito , ftandoti unita à canto " ' T 

L’iftoria del mio Duol , benché diflfufa 
E fortirai l’incomparabil vanto. 

D’aver à Carmi tuoi MARIA per Mufa ; 
Non adombrar la Purità del Canto . 

Col Fuco lufinghier , eh’ il Sccol ufa 
Bramo che fpieghi i miei pcnofi affetti 
Uno Stài > che compunga, e non ch’allctti, 

y LXVII. , 

i 

All’ora Erafto intencriflì à fógno 

Che versò largo Pianto , indi rifpofe ; 

Tu puoi ben , ò MARIA , da batto ingegno 
Ritrar, come da Spio, fiorite Rofei 
Mà poi , trattando un Pcccator indegno 
Con batto labro sì elevate cofe , 

Come avvezzo à terrena ignobil efea. 
Temo, che mal s’adopri, e non riefea. 

Ave* 
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LXVIIL 

A vca coraggio , ancor che balbettante 
T*od.c. 4 . Mose di ftar à fronte à i Faraoni» 
jfcj.i ,c»f p ur tcmcva . c David vinfc il Gigante, 

Perch* era avezzo à debellar Leoni» 

Mà cornei rifiutò l’Arma pelante. 

Non mai verfato in Belliche tenzoni f 
Tal io, ch’erger da terra il voi non uf®, .* 
Giunto à mezz’aria, rimarrò confuto. 

LXIX. 

D*Erafto al dir» così MARIA riprefe; 

Confida ò mio Fedel } sò che t’arreco 
Pefo à te difugual , mà l’ardue imprefe 
Ben poffo agevolar» và, che fon teco; 

Partì ciò detto; cd ei l’ A (Tanto prefe. 

Colmo d’OfTequio ubbidiente, e cieco; 

Scriffc Piangendo , e ’1 Foglio fuo Divoto 
Offri alla MADRE ADDOLORATA in Voto. 


L. D. S. 


fitte del Settimi 5 Ò* Ultimo Canto . 


TRA- 
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TRADUZIONE 

DELLA SEQUENZA 

D I MARIA 

ADDOLORATA. 


Tava Dogliofa, c Mefta Stufa 

Al Morir di Gicsù , Maria prefente , Matcr , 
Sotto T Ombra funelta . &c> 

Della gran Croce , ov'ei laguia pédcntej 
Spargeano à gara intanto 
Lui Sangue à Fiumi > ed Ella à Mari il Pianto . 

E tanta fù l’afprczza 

Di fcempio sì crudele, & efecrando, Anim*m 

Che di mortai Triftezza ^ 

Ricolmò la grand’ Alma , c un fiero Brando, 

Con reciproco duolo 

Trapafsò Figlio , c Madre à un colpo tolo ; 



Oh qual Egeo di Pene OàuÀm 

Ebbe à varcar la Santa Genctricc ! triftn&fr. 

L’Unigenito Bene 

Era Scena d^ror , Lei fpettatrice, 

Mà aneli’ Ella , era in effetto , 

E Teatro, e Spettacolo, e Soggetto. 


Al pallor, ai tremori 
Nel moribondo, ò come fi trasformai 
Qual di mille colori 
Tcrfo criftal raccoglie in se la forma , 

O come imitar fuole 

Languendo, il fuo beirAftro , il Giratole.’ 


Qtit tM~ 
reiat&e. 


E di 
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: ' vuit 

fttum, 
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. Mi* Ms. 

Hr, &t. 


H di Fibre si crude n . 

Vi farà ferreo cuor , che qui non gema* 

La gelata Palude * ■'* * ! 

^Tcmprollofbrfc della Tulreftrema > 

Ch’ì Tragedia si orrenda 

Un pianto falò, cd un fofpir contenda? 

Qual’ Uom , che non fi franga 
A così miferabile rifletto? 

Qual Ciglio, che non pianga, 

Nel veder Figlio , e Madre à un tempo fletto , 
Penar , l’un con la Salma j ' 

Confitto in Croce, c l’altra in Lui con l’Alma ? 

Quelle Membra innocenti ; ì 

Fur tratture per tè. Mortai ingrato*, 

E flagelli , e ^ormcnti 

Hran pena dtìvuta al tuo peccato^ 

E pur ò contumace, 

Muor Giesù per tua colpa, c vivi in pace! 

Il tuo grave delitto \ ; 

Spinte à veder l’ ADDOLORATA MADRE 
Il Figliol derelitto, c <* 

Non che da fuoi più fidi, anco dal Padre, 

Che per maggior dolore 

Lo lafcia in abbandono, all’orche muore» 

Deh Amorofa Sorgente 
Ammollifci il mio Petto , e tu n/impetra y 
Ch’ un vero Amor ardente 
Stempri a forza di duolo Alma di Pietra , 

Fa con portenti infigni. 

Che pianganoal tuo Pianto ancor macigni. 

Altro 
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Aftro Celefte, accendi 

Coi divini riverberi il Cuor mie; *i 

Fà che tra puri Incendi 

Olocaufto gradito arda al fuo DIO,’ 

E d’afpro gelo in loco , i 

D’un Divoto ferver fucceda il Foco , 

Se ciò da Tè ricevo 

Sagrata MAdre , hò le mie voglie Paghe*, 

Stampa ad alto rilievo 

Del Crocififlo nel mio fen le Piaghe; 

Mà tanto le profonda , 

Ch’oblio non le dilegui, e non le afeonda. 

Del lacero Teforo, 

Che per mio Amor fofferfe affanni immenfi 
Participa il martoro . » . ; • 

' Amè, cui come Reo, penar convieni!; 

Mi fia gradito dono 

11 Patir con Gicsù, più del Perdono. . » 

Fra tue Lagrime amare . - 

Accogli de miei Lumi il Sangue vivo ) 

Lafcia , ch’à vafto Mare 

Porti fcarfo tributo un pfcciol Rivo* • 

E donami la forte 

Di penar col mio DIO, Uno alla Mortef 

Avidamente io bramo 

Teco affociarmi , e darti unito al Fianco? 

E fotto il fatai Ramo, 

Indivifo compagno , e non mai fianco , 

Verfar dalle Pupille 

L’Anima liquefatta à dille, à ftille. 

■ ‘ Vergi - 1 
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... Vergine, ch’hai trà Chori 
Vtrgmum De puri Spirti il più eminente (Ito > 
tìcr. Lafcia tutti i rancori, 

B fìa propizia à un Peccator pentito; 

Nè fdegnar, fe mi preme 
Di fofpirar, di pianger teco infieme. 

FacHt Nella mente fcolpita 
forum, Fà che del mio-Giesu la Morte io Cerbi» 
Nel retto di mia vita 
Fammi communi i di Lui ftrazj acerbi» 

Sì che ne miei dolori 

Porti i Cuoi (tenti, e le fue Piaghe adori. 

facmt La Vermiglia fua Croce 

Fà, che del Divin Sangue ebro mi renda, 

E che la punta attroce 

De Chiodi ancor (tillanti il cuor mi fenda ; 

Sian le Piaghe infinite 

Del tuo Figlio , al mio Cen tante ferite . 


inflxm- Di Santo Amore accefo, 

E di fiamma Celcfte, il Giorno Eftrcmo 
• * Deh rendimi diffefo . v 

Vergine Pia, che per le colpe io tremo; 
Mà fc Tù in quel momento 
Giri un guardo pietofo , io non pavento. 


Fxcme 
Cruct * 


Per Pietà m’aftìcura 

Con l’Arma della Croce , c fammi forte; 
Lucida Cinofura 

Mi fia la Grazia, ediGiesùla Morte i 

Che con sì fatto Usbergo 

Mi trami Salvo al fortunato Albergo ; 

Quand* 



1*1 

Quand’ averrà > eh’ io mora , 

Franti del Corpo i corrotcibil Nodi , 

Mia luminofa aurora 

Guidami al Sol , ch’ogn'or contempli , • godi ; 

Sì che ne gl’alei Seggi 

Della Gloria immorcal Tcco il Vagheggi . 


Suinit 
Ctrpus, j 


IL FINE. 
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CONSOLATA 

RACCONTO SACRO 

DEL DOTTOR 

■ MARCANTONIO rimena cav. 



• • . I » * 

IN VENEZIA, MDCCXIII. 

Per Pietro d’ Orlandi . 

CO^ LICENZA LE' SVPEQJOBJ , E TFjnLEClO . 
' : ■ • • . . 

A j All’ Infogna del Cambio * 
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LETTORE UMANISSIMO. 

E CcovI nuovo argomento di foflferenz». Nei D Q- 
I ORI di MAKIA ebbi la confòlazi ne dclvo- 
ftro compatimento , non vorrei nell’ ALLE- 
GREZZE provar il rammarico delle ccnfure , t bench’io 
abbi procuratone- gl'affetti dell' Allegrezza rii veriificar Io 
Itile aa quello dei Dolori, vi prego nondimeno à non efi 
fer voi diverfo dalia folita umanità , con cui nell’opera an- 
tecedente m accolli pagn afte . Pregovi à mia di/colpa ri£ 
flettere alla Iteri lità de ìrafliinto , che per efler nella mag- 
gior parte deftituto dall’IItoria , c però quali in tutto Idea- 
le, riefee tanto malagevole , quantiche tien di continuo 
fofpefalamenteinaffrazzioni , aPai più fàcili à crederli , 
che à concepirli , e come che il campo anguftiflìmo della 
Materia non fuggeriva alla povertà del mio i ngegno , che 
un arida narrativa, così credei conveniente l’ ampliarlo 
con varietà detratti Icientifici a fine di non riufeirin tut- 
to feiapiro alla voftra fondata cognizione. Vedrete, quan- 
t’aH’Idioma, ch’io non hòfeguita la rigidezza dell! ariti- 
eh i , nè la licenziofità de Modero i , mà hò folo ufàto le vo- 
ci, che con l’efempio descrittori accreditati hò ftimato 
piu confàcevolt all’cfpreiTiva , non curando l’importunità 
di certi cani indiferc ti , che latrando ad ogni mofea, tanto 
fi fiancano , che perdono poi di vifta i gravi traicorlì, de 
quali , come non mi vanto ficurodi non incorrerli, così 
bramerei reftame amorevolmente corretto. Egle certo, 
ch’io non hò fcritto per attenzione d’applaufo, mà Telo per 
ri torre all’Ozio qualche momento, à diffalco dcllorc— 
molte , rh’ei m’ufurpò indegnamente ; contuttociò , s’im- 
petralfi l’onore di voftra compiacenza, vi porgerei in— 
avvenire nuovi motivi di tolerarmi. Protcfto , ch’l veri- 
fimile intrecciato al racconto per fregio deH’Arte non in- 
tende alterar in conto alcuno ^Evangelica verità , e che le 
voci di Fato, Delfino e limili, fc pur fon cadute dalla— 
penna , fon ombre de fantafmi poetici niente pregiudicia- 
lialla realtà de Cattolici lentimenti . Compatite, difien- 
ditemi, c CONSOLATEVI con MARIA. 

c : „ LA 






L A V I S I T A» 

CANTO PRIMO, 

ARGOMENTO. 

*• • *« v '* y • . , 

t 

Rifarge Crifio , t pria, eh ’ in Ciel fi porti 
Fola col Treno a viftdr Maria , 

Che raccolti gl t Angelici Conforti , 

Rapita è sì , che quafi il Suolo oblia « 

Ma colto Maddalena un Fior dà gl Orti , 

: Corre à deftarta , e feco poi s'invia 
Mi già T{pto Sepolcro , ove raccoglie 
Del rijorto Ciesù fola le fpoglie « . . 

. 1 . 

È pianti f or canto j c fc fin’or fciogHeft* 
Occhi col lagrimar gi'Aridi Inchioftri , 
Tergete il mefto tJnior,ch'a(ta» piàgefte 
Nel Piantodi MARIA gl’Ecceifi Voftri; 
Si cangia le Divife Acre* e fanefte 
In liete Spoglie, e le Gramaglie in Oftri; 

Chi con la MADRE ADDOLORATA Plora, 
Giuft e , ch’ai fuo Gioir > gioifea ancora , 

N x Nobil 
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Nobil Pompa del Cicl, eh’ i Juminofi 
Riverberi alle Stelle, c al Sol comparti, 
VERGINE Augufta , intorno à cui gelofi 
Ardon i Cherubini in Vagheggiarti 
Tu eh’ infpiraftì i Cali tuoi dogliofi 
Al mio vii Plettro, Ah non voler fdegnartij 
Sechi narrò il tuo DLJOL con balli Modi, 
Scrive or di te , che CONSOLATA godi . 


Se (tua Mercè) le lagrime cadenti 

Raccor potei, che ti piovean dal Vifo, 
Perche cangiate in bei Piropi ardenti, ' 
Niegherai che le Colga in Paradifo? 

E che fpiegar non polTa in rozzi accenti* 
Come già T Pianto, oggi la gloria e’1 Rifoì 
Deh innefta i Fiori tuoi sù quelle fpine 
Che tua pictofa Man m’avvolfeal Crine. 


IV. 


E fe ’l mio Ciglio in que’ lucenti Abidì 
S’abbaglierà , qual cieca Talpa Suole, 

Avrò per feorta un ANGELO , che fìlli , 
Terrà impune gli fguardi in faccia al Sole , 
Nè temerò, quantunque à me s’EccWfi 
Torpido l’occhio , ò pur troppo alto Volcj 
Che pietà BARBARlGA al fin m’hà dato 
-, Un degl’ ANGELI fuor, eh’ hò Tempre à Iato. 
'• Spi- 
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V. 


i?; 


Spirto, nontù, che le rotanti sfere 
Con Vertigine Eterna ogn’ora aggiri, 

Mà dique’Due, eh’ in tre DORATE FERE 
Un Zodiaco di Glorie aperto Miri , 

*. Fida le Ciglia impavide, e Sincere 
Ne gl’alti impenetrabili Zaffiri, 

E fpiegando sù gl’Aftri il Voi felice 
Svelami ciò, ch’à me fvelar non lice . 

VI. 

' ' ' • 

S*al par dell’Alba, e all’or ch’il di è cadente) 
Poggi al Soglio più Eccello, e più Sublime jj 
E del Sagro GIOVANNI, ergi la Mence - 
Alle più ar^cape, ed Elevate Cime; 

Predami una ftia Piuma, onde Eminente 
Eccheggi il Suon delle mie Bade Rime, 
Dove la Gloria di MARIA s’accenna , 
Chiedo à raggiond’un ANGELO la Penna* 

VII. • 

i 

£ fc*l favor, eh’ àrdcnteftienre imploro 
Da te ( Spirto immortai ) mi fia concedo, 

SI che per tua bell’Opra , in Stil Canoro 
Sia’l grave adunto in Chiari Fogli efprcdo 
Cangiata l’Aurea Penna in Tromba d’Oro, 
Avverrà un Dì , che con maggior Progredo 
Sia rapito à Cantar in Carmi gravi, 

O’ gl’ Avi nel Nipote , ò Lui ne gl’Avi . 

N ) Meco 
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Vili. 

Meco Volendo per le Vie dell’Etra, 

La Soave Armonia dai Cieli apprefa , 

Darem di piglio alla Stellata Cetra, 

Atta folo à tentar si Eccclfa Imprefa ; 
Adunque al gran Pasto* vola , e m*irapetra 
Dal Cuo Manto Celcfte Ombra, ediffefa ; 

Fa ch’i placidi guardi à me rivolti 
Dopati duol di MARIA, le Gioje afcolti . 

IX. 

Due volte avea lotto Cerulea Tenda 
Gl’Arghi fuoi luminofi il Ciel difporti. 

Da che gl’Avanzi della Strage orrenda 
Di CRISTO, in cieco Avel furon riporti , 

E già qualchOrlo di Nevofa Benda , 

Dai Monti più Sublimi , e più difeorti, 

Parea , che dalle al Pallido Emifpero 
- Qualch’indìcio del Di, le ben leggero. 1 

X. 

' ’ % / _ * . 

Taceva il Mondo, ed ogni Umana cura 
In un merto letargo era fepolta , 

Che già di lagrimar (lanca natura, 

Avea nel Duol la Fantafia Sconvolta y 
Sol la Madre dolente il Conno fura 
A gl’Occhi lagrimofi, c al Ciel rivolta, * 

Del fortunato Dì l’arrivo afpctta 
r E coi Colpir l’Aure delPAlba affretta 

Del 
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XI. 

Del fido Albergo alla più eccclfa parte 

Dell’ Ofpitc GIOVANNI ua Poggio s'alza, 

, A cui libero Lume il Ciel comparte , 

E dà Profpetto alla Calvaria Balza. 
Gcnutìcffa MARIA, quivi in difpartc 
Torto, eh’ il primo albor la Notte incalza. 
Ver l’Antro , in cui G1ESU giacca rinchiufo 
Orar Coleva , e lagrimar per Ufo . 

XII. 

0r qui lafciando le Nojofe Piume , 

Che feompofte ne pur per anco avea, 
Tcmpeftiva affai più del fuo cortume, 

’ Le luci intente al fagro Avcl tenta, 

E*1 Defio di Veder l’Amato Nume, 

Che redivivo il terzo Dì attcndea , 

Dava del Tempo a i Circoli Veloci 
Solletico maggior con quefte Voci. 

, XIII. 

t i 

Iftanti neghittofi , oh come lenti 

Mi raffembrate in dar Mifurt all ore . 

Ah fc provette, ò torpidi momenti 
L’Afpro Flagel, con cui ri» Sferza Amore , 
Sò ben, che dà que’ftimoli pungenti, 
Apprendcrette à non foffrir Dimore» 

Nè un brev'Atomo fol v’andrebbe a Vuoto, 
Se da un Cuor palpitante averte il Moto . 

; ; N 4 ^h. 
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XIV. 


Deh , fe vi preme vagheggiar riforto ■ ' 

•Chi vi diede col Cicl mifura , e Vita* 

Dite all'Alba , che fpunti , e thè su l’Orto > 
Fuor dell'Ufato anticipa l’Ufcica: 

Fate che Sorga il Sol , nell’indo abforto. 

Con la Chioma , di Palme orna , e fiorita, 

E di fplendor pompofamente adorno 
Apra il Varco dorato à sì bel giorno. 

. XV. 

Frapofto a quello dir brev' intervallo, ; i * 
Ecco la molle Aurora ufeir dall’Onda, 
Ch’alio Specchio d’un Ciel tutto Criftallo 
Tinge d’Oftrola Guancia, e ’l Crine imbionda 
A tinture d’Elettro , e di Corallo 
Tanto il profpetto Orientai Circonda, 

Che di fin’Oro , e di più Gemme carco 
Al gran Dì del Trionfo incurva un’Arco, 

XVI. 

Dell’Aure frefche i più Vezzo!! Chori 
Dcftan con lieto Voi Fiati odoro!!} 

Nembi di Rofe , e Turbini de Fiori 
Squarciano della Note i-Vcli Ombrolij 
Sfogan gl’ Augelli i ben graditi ardori 
All’Ombreggiar de Padiglion Frondofi, 

E al concerto del Rio , qual or fi fpezza 
Formano un fuon d’Infolita allegrezza . . 
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XVII. 

Ogni Vapor lì fcioglic, e fi dirada. 

Si dilegua ogni Nebbia, c fidifperde, 

E ftillando sù i Prati , avvien , che cada 
Un diluvio di Perle in Smalto verde J * 
Vola à Succhiar la limpida ruggiada 
L’Ape, e pregna di Mici l’Aculeo perde» 
Scherza l’Agna col Lupo, e dentro il Bolle» 
Il Leon laida l’Ira , c l’Angus il Tofco ». . 

XV1II. 

Quindi Sicuro il Pa flore 1 s’alfide, T 

E feconda il Defio del Gregge errante^ 
Guizza per gioja, e Oblia le Reti Infide- ’ 
Nel mobile Zaflìr l’Aureo natante*, ; \ 
Tutt’in fomma gioifee, e tutto ride 
E fra PErbe, c fra l’Ombre, e fra le Piante, 
Gareggia il Suol con le Celefti Vie, r. 
Solfennizando il Memorabil Die. 

XIX. 

Efpofto in Cielo il fulgido appara td 'LI 

Di ,Varj Veli de Color divertì, 

E’1 Diafano Teatro illuminato ’ J 

Da, -riverberi d’Or , Vcrmiglj, e Perii * 
Dall’Atrio Orientai , tutto gemmato, '• 

. I Rai del Sol comincian à Vederli, 

Ecco Spuntar dal Lucido Orizonte P' 
La Sommità dell’lnfocata Fronte , 

N« 
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XX. 

Ne mai sì sfavillante , e Maeftofo ' ) 

Febo trattò de Corridori il Freno, 

Ne tanto riguardevole , e Pompofo 
Apparve il Mondo ò’ì Ciel cosi Sereno. 

Mà all'or , che llava il Sol mezzo nafeofo , 

* In parte fuor, mà più dcll’Onde in fenoli 
Ecco (oh ftupor! ) la Terra in sii gl’Ettrcmi 
Poli crollar , nè fai , s’efulti, ò tremi. . 

XXI. 

Ecco Sqnarcie le Sfere , c Spalancate 
L’ Eteree porte al Trionfante Duce. 

Le Tende impenetrabili Stellate 
Aprir mille Voraggini di Luce \ 

Ecco apparir le Mura fortunate 
r Dell’Empiro immorta] , d’onde traluce 
A trappunti di Fiamme il Divio foglio, 

A Mofaico de Lampi il Campidoglio . 

XXII. 

Frà le Strifcie de Folgori , diretti, ~ 

Serpeggiar mille Inccndj in ogni loco, 

E l’Ampic Zone, c i Circoli Celefti, 

Sfafciarfi in raggi , e liquefarli in foco,' 

Mà, che fian liete Vampe, c che fian quelli 
Vezzi innocenti di fedivo gioco , 

L’attefta il commun giubilo , e ne porge 
Vivo argomento il redbntor, che Sorge. 

*'■ E già 
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XXIII. 

E già dal Cuftodito Monumento . 

Chiufo dal grave impenetrabil 5aflO, 

Volge con ammirabile Portento 
Giesu* ritorto il Maeftofo Patto 
É Come da Sopor placido, e Lento 
Detta Vigil Campione il Fianco laflo. 

Par ch’anch’ ei fi rifcuota agile, c lieve 
Dopo lungo Pugnar da un Sonno breve, 

XXIV. 

Calca gl’ Alati Dorfi , e le Cervici 

Col piede Trionfai de Scr affini j , 

Stringe Serto d’Allor le Vincitrici ^ 
Chiome, cofparfc à ftille de Rubini, 
Tramandan l’Onoratc Cicatrici • 

Luminòfi riverberi Divini , 

, E*1 bel Volto un fulgor, che par eh involi 
Moltiplicato il Lume à Sette Soli. . < - 

XXV. 

impugna un’Afta d’Or, da cui pendente 
Scherza per l’Aria candido Volume, 

Tal c l’Ampio Vcflillo, ed Eminente, 
Ch’Ergcrfi ne Trionfi era in Cotturne* 

La gran Croce Vermiglia un riverente 
Zcffiro bacia con Di vote Piume, 

E al Viaggio del Cielo Aura oppqrtun* 
Gonfia la Vela allTmmorcal Fortune , ; 
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XXVI. 

Sotto l’imtnenfa Trionfai Bandiera 
L’Angelica Milizia era raccolta , 

E la redenta innumerabil Schiera , 

Da Catena Servii libera , e fciolta , * 

E già con l’Occhio alla Bramata Sfera 
L’Ofte Vittoriofa era rivolta, 

Mà ’l Venerabil Duce à un Cenno folo. 

Frenò l’impulfo, e le fofpcfc il Volo. 

.XX VII. 

Diletti, andrem* al Ciel(fi difle , ) e pria 
La Regina del Gel non fi con fola? 

Noi fcftcggianti, c lafcierem Maria 
In braccio del dolor, negletta, e fola? 

Ah, vuolraggion, chcriftoratafia 
Dal grave duol ch’ogni gioir Je invola , 

E congl’Occhi dal Pianto Umidi, c Gonfi, 

Sia Spettatrice almen de miei Trionfi. 

XXVIII, 

Grato al pari del Cicl quel Sacro Chioftro 
Raffembreravvi , è quella Celia angufta. 

Al fin obligo c mio di Figlio, c Voftrcr, 

Come VaflaHi, il venerar l’Augufta -, 

In lei del Paradifo io vi dimoftro 
La delizia più rara, e più Venufta, 

Anzi v’addito in quel mirabil Vifo 
11 paradifo, fuor dei Paradifo, 

r ''-* ' In 
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XXIX. 

I 

Iti fimil dir vola fublime, c fende 

Con la Salma immortai l’Aurc ferene, , 

E giunge, ove Maria proftefa attende v 
Dolce Raguaglio del riforto Bene*, 

Mààquel Chiaror , che folgoreggia , e fplendd 
Non regge ella lo fguardo , e noi fofticne» 
Fà ben Schermo la man, riparo il Manto» 
Mà oprar non può , che non s’abbagli alquanto» 

XXX. 


Come l’Augel, ch’ha familiar per Ufo . 
La pura Luce, e vola al Cielo appretto,' 

S’in man del Cacciatore à ciglio Chiufo 
Vagheggiar gl’Aurei Rai non gl’e permeilo £ 
Quando poi feopre il Sol, fembra confufo , 
DagFOrrori fofferti ancora oppreflo, 

Mà ben tofto ripiglia, erialfumc > 

L’Abilità d’avvicinarfì al Lume , 


XXXI. 

* 4 . • 

Così la Diva Madre , ancor che avvezza i 
Ad affidarli in quel Divin fembiante , 
Tratta dal Bujo d’Orrida triftezza^ «.h 7 
E* forza, che s’abbagli al primo inftantCI 
Mà riprefa la Vifta, e la contezza 
Sofpefa pria, dcll’Adorato Amante , n* 
Stende l’aperte braccia > egenuflelfa, • . 
Qua nto più puote , al Redentor s’apprefla • 

E s , 
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XXXII. 

£i s’inchina ad un Tempo» e avidamente 

Circonda il Cado Collo » e al fcn la ftringe * 
Poi nella pura fronte un Bacio ardente 
d'impronta, e a follevarla indi s'accinge: 

' Ella tutta umiltà non l’acconfcnte, 

Anzi le Sagre Piante annoda , e Cinge» 

E mentre un Rio di lacrime le afpcrge, 

*• Coi caldi baci , e coi fofpir le terge . 

« 

XXXIII. 

Quivi ogni Dritto l’ umiltà (cancella » > 

J-afcia ivi Amor la Maeità in oblio, 

Vuol ella più che Madre» eflcr Ancella ; 
i Vanta egli più d’cffcr Figliuol, elle Dio ; 

« Offcquio , e Riverenza in quelli » e in quella} 
Fan nobii gara in un contrailo pio , 

Caufa con vario Effetto » ugual Affetto > 

Ivi affabilità , quivi rifpetto. 

XXXIV. 

In fin à tanti repplieati inviti 

Del fuo dolce Signor» forz'c che targa, 

E del Volto Divino i rivediti 
Primi lineamenti ammiri, e feorga; 

Da ifagri lumi, all'or vie più ammolliti 
In profluvio di gioja il Pianto fgorgaj 
Qual Aurea Nube dileguar fi taole 
♦In lieta Pioggia all’or eh’ hà in faccia il Sole. 
r >. ‘ Qllin- 
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; xxxv. 

Quindi cogliendo l’Amorofo figlio 

, Quel preaiofo Umor nel Regio Manto, 

Dufe , mia Cara Madre afeiuga il Ciglio , 
Sgombra*! Duolo dal Cor * da gnocchi ti Piant®. 
Abbino J’Ombre fempiterno Efiglio 
Da quegl’Aftri d’Amor , che pianfer tanto, 
Sparifean le Procelle orride , e Mette , 

£ nnafea il Scren dalle Tcmpcftc. 

XXXVI. 

Ah s*cgli è ver che dop’il duol s’efulti , 

, Tù nel giubilo miofiefteggia, e godi i 
Mira quanto fian vaghi in me gl* infoiti, 

S’in tante Stelle hò trasformati i Chiodi. 
Queft’ c’1 lacero Crin da’ Vepri incultì, 
Queftc le guancie , oggetto fol de Frodi, 
Dove ftampò più dcteltabil fegno 
D’una Mano Efccranda un Bacio indegno. 

XXXVII. 

Mirami pur attenta, e feorgerai 
'Cangiata in Ornamento ogni mia Pena, 
Tutt’ il livor trasfigurato in Rai, j 
E d' in fafeia di Luce ogni Catena ; 

Dunque il Metto Penfier tranquilla Ormai, 
.la fronte difpiega, e raiferena , r; 

Dalla Caduta mia , forfi più Forte » 

Vincitor dell inferno, c della Morte. - 



\ 
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XXXVIII. 

In così dir qual placido Baleno, 

Ch'io Nembo ruggiadofo arde, e lampeggia, 
Sù’l Ciglio di Maria, d’Umor ripieno. 

• - Qua fi Lume nell’Aque , il Rido ondeggia. 

Si rifehiara il Sembiante, e’1 fa più ameno 
Un vivace color, che vi parteggia»’ 

Si che naquer le Rofe , c rifiorirò 
Gl*Oftri del Volto, all’Aura d’un Rcfpiro. 

XXXIX. 

* 1 

.Indi converfa al fuo Giesu*, e riftretta 

Quella delira immortalerà Palma, e Palma 
Spiega in tronco parlar ciò che le detta 
Da Torrente di gioja oppreifa un Alma, 

Ma ledati i Tumulti, egiàcoftretta 
Ogni potenza à ricomporli in Calma , 

Scioglie in tal guida i fenfi fuoi loquaci j 
Rotti da mille Olfequioli Baci. 

XL. 

’JEd c pur Ver, che giunta fia quel l’Ora 
Che ti refe, ò mio Sol, la prima Forma? 

Si ch’il Volto Divin vagheggi ancora , 

Di cui poc'anzi era fmarrita ogn’Orma ? 

Ah sì immenfo è’1 Piacer, che mi rifiora. 
Che non sò ben s’io vegli , ò pur fe dorma ; 
Quali temo fognarmi , onde poi ftringa 
Un Ombra del Penlier, che mi lufinga. * 
i Mani 
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XLI. 

Mani del mio Signore, almen mi dite. 

Come già cosi fquarcie, ora sì belle? 

Non erro, nò*, dimoftran le ferite. 

Benché tutte fplendor, che fiete quelle. 
Ravvifo in fronte le Punture ardite, 
Chepoch’anzi fur Piaghe, ed or fon Stelle, 
Rifcontro ad’ un' ad’ un, fe ben rimiro. 

In Mafcheradiluce, ogni Martiro. 

) 

XLII. 

i • 

Come poflìbil fia , eh’ ora m’inganni 
In riconofcer quelle Membra intatte > 

Che ftrette in braccio in fin da i più verd’anni 
Rigai col Pianto , e alimentai col Latte 1 
Tutte le gioje , coi già feorfi affanni 
Mtro diftintamcntc in lor ritratte , 

E pollo rilevar con gl’occhi ftertì 
1 Veftigi de Baci, ancora imprertì. 

XLIII. 

Lafciate dunque con le fierte prove. 

Che v’accolga ’ì mio Amor, Sembianze amiche 
Ch’il labro adoràtor, con orme nuove. 

Abbi Baciando à ricalcar le antiche. 

Godei sì bel favor per fin là dove 
Vi ftruggcfte ne’ Stenti, c trà fatiche. 

Or che fiete impaffibili, e beate, 

Couvencvol non è , che me ’l neghiate . 


In 
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XLIV. 

In guiderdon delle fofferte Pene 

Sorte miglior la Bramami non chiede, 
Queft’c l’Auge maggior d’ogni mio Bene , 

Tal ricompenfa ogni gran Merto eccede ; 
All’ardente mio Amor non fi conviene 
Più generofa, e prodiga Mercede, 

Che ribaciar, per unico conforto, 

Un Figlio redivivo , un Dio riforco . 

XLV. 

m 

E quifcoccando nelle Piaghe amate. 

Non so fcbaci , òpur focofi Strali*, 

Succhiò, quali da Coppe ingiojcllate 
Divine Ambrofie, e Nettari immortali 
Pofcia cosìriprefe: Urne adorate. 

Se racchiudete Balfami vitali, 

E s’in voi dolce il mio Dolor fi rende. 
Sembrate, anzi che Piaghe, amiche bende; 

XLVIr 

Quand’unirvi al miofen non fi contenda 
Piaghe , ò Bende che fiate, in voi fon paga *, 
Fate l’Uffizio di Pictofa Benda, 

In fanarmi quel Duol , eh’ in voi s’appaga; 
Che fe poi liete Piaghe, avvien ch’apprenda. 
Che rifanan le Piaghe un’altra Piagha , 

Come cura fovente , ò fa più mite 
Medico Ferro, il duol delle Ferite ; 

QìiS' 
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Ut 


Quello fia’l mio conforto* e quella fola 
Siali de- miei fudor la Mefle intera: 

Vanne felice* ò Divin figlio, e vola 
A Trionfar fovra l’Empirea Sfera, 

Per me, lieta rimango, e mi confola. 

Che potrò , fin che l’Alma è Prigioniera, 

Già che gl’Eftremi un vero Amor Congitinge 
Gioir nelle tue gioje, anco da lunge. 

XLV1IL 

Taque; c le rcpplicò cori caldi accenti 
L’Amante REDENTOR, fenfi di Zelo# 

E rinovati i cari abbracciamenti, 

Prefe Congedo, e incaminoflì al Cielo i 
Candidifiìma Nube i rifplendenti 
Raggi coprì, qual trafparente Velo, 

Che celando quel lume à poco à poco 
Pria fi fè d’Oro, e poi fi tinfe à Fuoco/' 

XLIX. 

Indi l’Alata Turba, al Regio afpetto 
Di Maria prefentoifi Umile, e china, 

E con fommelfo , e riverente Affetto, 
L’Inchinò, l’Acclamò per fua Reina, 

Schise à congratular , ch’il fuo Diletto, 

Del Gigante Infernal sù la Ruina, 

E sù l’Eccidio della Morte ardita. 

Segni del Ci^l l’antica Via fmarrita, 

O i So 
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L. 

i 

Seguirò poi, tutti feftofi, e lieti 
Gl’Atavi gloriali à mille, à mille; 

Qui ’l Regai Citaredo entro i Profeti 
Là Rebecca, e Rachel, tra le Sibille; 
Quelle, che ne gl’arcani alti Decreti 
Fidaron già le limpide Pupille , 

E prefagirdi CRISTO i Pregi, c i Vanti 
Delia Vergine Madre un Tempo inanti. 

LI. 

/ 

Varie d’Afpctto, d’Abito, ed’Idioma 
Lae.Firm Dicci fra l’Altre comparir coftoro , 
hb.i,-. e. i $ Qyj pAmaltea fatidica , ch'in Roma 

Arfe inanti à Tarquinio i Libri d’Oro ; 
r>. Aug, L’Eritrea, che coi Carmi unifee , e Noma 
fs C c'z 2 * Giesu’ Figlio di Dio, ne’ Capi loro, 

E Sambetta di Perfìa , e la Trojana 
Marmifla, e Fito Samia, e laCumana. 

LII. 




Quivi l’Atami Del6ca fi mira, 
l*c. 1 6. che Maria prefagì Vergine, e Donna, 

La Libica , e colei , ch’ornò in Ancira 
A* trapunti profetici la Gonna , 

L’Albunea, che predice, el’Odio, clTra, 
De Giudei, coi Flagelli, e la Colonna; 
Così, ch’unendo ì Vaticinj Veri 
Profetar della Fè tutti i Miftcri. 

Nell’ 
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Nell’Ordine Vicin , vedefi unirò 

De Vati fagrofanti il Choro adorno, 
Amos, Jona, ed Ofea , eh’ han prefagito 
L’Uomo Dio riforgente il Terzo giorno. 
Quinci Ezechia, ch’Inglorio ed avvilito, 
Sazio lo dimoftrò d’obbrobrio, e feorno , 
Michea, Abacuch, chc’l differo amen due 
Nato in Betlemme in fra ’l giumento , e ’l Bue 

LIV. 

E fcaccharia, che Io previde Affifo 
Pur sù ’l Giumento tra Mendici Panni , 
Daniel, che di fua Morte il di precifo 
Indovinò, col numero de gl’anni, 

Joel , che figurò dal Paradifo 
Difcefo il Divin fpirto in bianchi Vanni , 

E Malachia, che Giudice Supremo, 
CRISTO profetizò nel giorno Eftremo, 

LV. 

Siegue l’Antico Naum , che la Ruina 
Minacciò nei Delubri a i Simolacri, 

E ’i grave Ezcchicl, che Vaticina 
Di Penitenza i limpidi lavacri. 

Sodoma, che dovunque il Sol declina. 

Vede fparger la Fede i Semi Sacri, 

Abdia, Efdra, ed Ageo, che le future 
Oprc-efprefler di CRISTO in più figure. 

O 3 Sue- 
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IVI 

Succedon pofcia in numerofo Stuolo 
Co’ l'Uman Protoplafte , i Patriarchi, 

E quei che reffer del PromciTo fuolo 
Il Pacifico fren Regi, e Monarchi; 

E i primi Eroi , che della Morte il Duolo 
Soffriron per la Fè, di Palme carchi, 

E del Martirio pulluli nafcenti 
1 Macabci Fanciulli , c gl’innocenti , 


JLVII, 

Giungon al Fine in triplicati Chori, 

E le Madri , e le Vergini , e le Spole , 

Quelle à Veli , ed à Mitre , e quelle à Fiori , 
Orno il Crin , qual de Gigli , e qual di Rofe ; 

In fin, fciolti dal Labro Inni Canori, 

Una , ch’all’altre Umil Silenzio impofe , 
Maeftofaal Veftir, grave in Sembianza, 

Ver la gran MADRE, in fimil dir s’avanza, 

JLVIIi, 

Idea di Purità, ch’il Sol ifteflo 
Telfiuto àfila d’Oro ufi per Velie, 

Tu che purgarti l’Efccrando eccello 
D’un Èva peccatrice, Èva celefte., 

S’ al tuo lucente, e falutar rifflelTo, 

Fuggi dall’Uom la Velenofa Pelle, 

Sei Madre al Mondo , ed io , che fui maligna 
Ai Figli miei , mi chiamerò Matrigna . 

r. S’air 
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LIX. 

S* all’Angue reo, ch’all’Univerfo intero. 

Col fatai Pomo eterna Morte diede , 

Con forza invitta , e con ardir guerriero 
Fiaccò le Corna il Virginal tuo piede, 

A tè fola di Madre il Nome Vero 
Deve ’l Mortai, ch’è de tuoi Vanti Erede, 

• S’avvicn, che per tuo Don Vita riceva 
A te fola convieni! il Nome d’Èva. 

LX.’ 


L’Uom per me nato alle Miferie , e al Lutto , 
In te rinaque alla Corona , e al Regno, 

Da che del tuo bel feno il Nobil Frutto 
Fù l’Antidoto al Pomo, e un tronco al Legno 
Quindi àte , che purgaci il Mondo tutto. 

Di Madre univerfal l’Onor raflegno , 

Fui Madre , e in te rinaqui , oh meraviglia ! 
Eccomi divenir Figlia alla Figlia. 

LXI. 

Ciò detto, Ofiequiofe, e riverenti 
Salutorno MARIA le Sagre Schiere , 

Ed alternando in Mulici concenti 
I Pregi fuoi, faliron’ alle Sfere; 

Ivan folcando il Cielo , e i puri Venti 
Per Vele intumidian le lor Bandiere 
Scortando intanto , del Divino Agnello 
I Celcfti Argonauti, all’Aureo Vello. 
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LXII. 

. > 

Qui fparì laComparfa, c per qualch’Ora 
Reftò MARIA da un’ ertali fofpcfa. 

Sin ch’il biondo Curfor , che l’Orbe indora 
S’accinfe del Meriggio all’ardua afeefa, 
Anzi s’avria per maggior tempoancora 
Sottratta al Senfo Uman l’Anima accefa. 
Ma la Donna di Maddalo, alle Note 
Soglie li porca , c con tal dir le Scuote . 

' EXI1I. 

MARIA , perche penfofa , e perchè Mefta , 

Di sì bel giorno hai le pupille fchive? 
Scaccia ornai dal Penlìer l’Ombra funefta. 
Che non è Morto il Redentor , mà Vive j 
A’ Bocca aperta il Monumento atterta. 

Ed il Sindone ancor, che redivive 
Sorfer le Sacre Membra , e ne fa Fede 
Eianco fanciul, che sù la Tomba or lìede^ 

EXIV. 

Che più? mentre Divota il Pie trafporto,' 

Per cofparger l’Avello, àcoglier Fiori, 

Da Frondofo Vial di Fertil’Orco, 

Un vago Giardinicr veggio ufeir fuori, 
Mà non si torto il Nobil Vifohòfcorto, 

Ch’ alle Note Sembianze , ed ai Colori 
Conofco trapellarda rozza Verte, 

Del mio Signor la Maertà celertc 
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LXV. 

I 4 

Cado proftcfa ai Piè forati , e intanto , 

Che cerco con le Labra avvicinarmi, 
Eis’aretra co! dir, ritienti alquanto, 

Son già fatto Immortai, non dei toccarmi* 
Salì sù gl’Occhi , ed offufcolli il Pianto, 

E aH’orch’il Manto inalzo» rafeiugarmi, 
Giesu’ fparifee , e con prodigio nuovo, 
Dov’ei calcò, quello bel fior ritrovo, 

LVXL 

Fior, che la Serie d’infinite Pene 

Con più lingued’Odor fpiega , c raccoglie, 
E dogliofi caratteri contiene. 

Quali imprelfi in più Fogli, entro le Foglici 
L’Imago qui del mio Traffitto bene 
Miro , e’1 compendio dell’immenfc doglie* 
Ah non dovea de Simboli d’Amorc 
Servir di Segretario altro che un Fiore 

LXVII. 

{Tace , e quel pinto Iftoriato Aprile 

Alia Madre bramofa offre , e presenta , 

Ed ella, qual dell’Ape, c proprio ililc 
11 bacia pria, poi lo contempla attenta: 
Zeufi non potria far tanto limile 
11 difTegno all’Idea , ch’ei rapprefenta; 
Poiché Natura in quello Fior imprede 
Con i Stroracnti anco le Pene illede, 

Que- 
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LXVII. 

Queft’è la Pianta porteotofa, e bella. 

Del Medicano fuol Pompofa figlia , 

Che tramandata à gl’Europei, s’apella. 

Con Vocabolo Ifpan la Granadiglia, 

Vi è chi la tiennata nell’AGa, e ch’ella. 
Parco fia della Sagra Onda Vermiglia , 

Con che il Volto Di vin , languido, cfmorto , 
Sanguinofe ruggiade infufe all’Orto. 

LXIX. 

Ben à raggion quel Magiftero addita 
Induftria Sovrumana} ed eminente, 
Moftrando , che non puote efler compita 
Che da un Dio , che fudò , l’opra Eccellente , 
Qui fi dipinge in Agonia Fiorita 
Vaga Barbarie , c crudeltà ridente , 

Una Flora Sanguigna , un ampia Schiera 
Di Pene traveftirc à Primavera. 

JLXX. 

Forz’è , eh’ in Ziffre Miftiche , e prefaghe , 
Qui’l Tradimento di Giesu’ fi legga 
Enn Moftro d’Empietà, trà foglie Vaghe 
L’Innocenza d’un Fior copra, e protegga: 
Rofli flagelli, e Sanguinofe piaghe. 

Quali per Vezzo avvien ch’il guardo vegga , 
Mille tormenti in Mafchera di Pace , 

Strazio ch’allctta , c Tirannia, che piace. 

Splcn- 
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•LXXI. 

Splende qual ftella Folca in Verde Ciclo 
Il Fior Mifteriofo , e Pellegrino, 

Di cui , fatt’Erudno anco lo Stelo ' 

Vanta le foglie ripartite in Trino, * 

Quali dir voglia: lo, che in tal forma fvelo 
L’Alta progenie dell’Eroe Divino, 

La gran Triade figuro, e al Fior riferbo 

L’Opre narrar dell’Umanato Verbo . 

„ 1 

LXXII, 

Quindi fovra d’un Fufto ignudo, c frale 
S’apre il Parto odorofo, e fpande il Seno ; 
Indicio, ch’ei Veftì fpoglia mortale , 

E che mendico ebbe à Vagir sù’l Fieno, 
Moftra la Verde Buccia il Virginale 
Materno Fior , che germogliò piu Ameno > 

E nelle Foglie candide fi feopre , 

E l’innocenza , ed il Candor dell’Opre . 

LXX1II. 

Veggonfi mille Verghe infanguinate ' 

Spuntar d’intorno , in doppio giro accolte » 

E fi miran diftinte , e punteggiate 
Le Battiture Numerofe , e folte 
Sferiche intorn’al Centro, c rilevate 
S’intrecciano le fpine in più rivolte* 

S’alza il germoglio, che col far figura 
Di marmorea Colonna, imbianca, c indura*' 
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LXX1V. 

ycdeli poi sù ’1 Capitello Eretta 
In glòbo difugual Spugna rugofa. 

Tutta d’intorno circondata, e ftretta 
Da molti arredi d’Armeria pcnofa , 

E fa bafe à tre Chiodi , ed è coftretta 
A foftencr la Pianta tormentofa , 

Poiché forman’i Chiodi (ahi Vifta attroce l) 
Con ugual paramento, anco la Croce. 

IXXV. 

Ma che ? tri quei mortiferi ftromenti 
Chiudcfi il Seme, quafi in Verdi Fafcc, 

E in mezzo ai veggeeabili Tormenti, 

Del fragil Fior l’Eternità fi pafee; 

Sparge le minutiflìme fementi , 

In cui rinchiufo, in guifa tal rinafee , 

Che dalle Fauci dell’ Agrefte Avello, 
Imitando Giesu’, forge più Bello. 

JLXXVI. 

Ravvifa ad un ad un tutti i Mifteri 
Della Donna del Ciel 1* Occhio divoto , 

E da gl’Emblcmi fagri, e Verdadieri, 

Par che torcer non vaglia il guardo immoro. 
Della in fin còle luci anco i Pcnfieri, 

Che perduto in quel Centro avean'ilmoto, 

E fpruzzandolo pria di ruggiadofe 
Perle, nel ijpn, così dicendo il Pofc, 

O* 
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LXXVII. 

O’ Vezzofo Orator , che dolcemente 
Rendi floride, e Vaghe in fin le Morti , 

Sì che col miei del Labro tuo eloquente 
Le Vicende più rie, cangi in conforti. 

Se del Poggio ftellato,c rilucente 

Tù non fei fior, feiftella almen degl’ Orti,' 

Anzi la tua bellezza ogn’Aftro avanza. 

Già ch’unifci fplendori alla Fragranza. . 

LXXV11I. 

Màs’ogni foglia, c un Eloquento raggio. 

Che diGiESu’ l’Eroichc Imprefe addita. 

Sì ch’ad Ombre di Spafimo, e d’Oltraggio 
Segni i momenti à lua pcnofa Vita, 

Sembri più tofto un Sol, ch*in fen di Maggia 
Rifplcnder fai l’Ecclitica Fiorita, 

Quindi vò, cheti feguaò Sole, ò Fiore ì 
Ape il Penfiero, ed Elitropio il Core. 

"N 

LXXIX. 

Chiufe qui ’l labro, e di baciar rifolta 
11 Sepolcrale, abenche vacuo Saflo, 

Con la cara compagna à quella Volta 
Drizza la mente, ed incamina il PafibjF 
Oh come grato à mormorar s’afcolta 
In Rio che fugge al curvo centro, e baffo f 
Come l’Aura gentil Soavemente 
Far contrapunto all’Ufignuolfi fcntcl 
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LXXX. 

Oh quanto Vario dal Primiero afpctto 
Ora appar del Calvario il Dorfo alpeftre! 

Si che ricopre ogni funefto oggetto 
Una tranquilla Amenità filvcftrcj 
Si prcfenta da ogni Orma un cefpuglietto. 
Or di Verde Serpillo, or di Ginneftrc, 

Or fra le Rughe d una Selce annofa , 

Sorge un Giacinto, or un’agrefte Rofa, 

LXXXI. 

Miranti in ogni Spanda, in ogni Colle, 

* Fior varj di color , d’atti, e di Spoglie, 
"Chi fpunta fuor dalle materne Zolle, 
Chifpiega all’Aura il Fafto delle Foglie. 

Altri ch’appena aperto hà ’l Labro molle , 
Qual Tazza d’Or l'umor dell’Alba coglie 
E moftra all’or ch’il Sol co’ Rai lo tocca. 

Le Perle in grembo, ed i Zaffiri in Bocca « 

. Lxxxir. 

r 

La Consolata Madre intanto ammira 
Sì liete Metamorfofi, e ridenti 
E in Cielo , e in Terra j e ovunque il guardo gira 
Coglie d’immenfo gaudio alti argomenti ; 
Tutt’in Segno di Giubilo trafpira 
■ Dolci Rai, grati odori, aure innocenti 
E nel Fofco Teatro, ove fi vide 
Lagrimante il Dolor, la Gioia rider 

Al 
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LXXXUI. 

Al fin à Villa dell’Amato Speco, 

Ch’ha l’Urna in Sen, la Sagra Coppia ariva. 
Ed ecco ufcir dall’Antro Ombrofo , e Cieco 
Un Celefte Balendi Luce Vivai 
Qui par , ch’alberghi il Gaudio , e ch’abbia ficco 
Delle grazie, ed Amor là Comitiva, 

E ch’un Soave Odorfpiri, e ricrei, 

D’Aftirio Cofto , e Balfami Sabei. 

LXXX1V. 

r* 

S’ode il popol Pennuto ivi d’intorno 
Col Zcffiro alternar concenti arguti , 

Par che del pregio, ond’il Sepolcro è adorno. 
Si congratuli feco , c lo Saluti ; 

E’1 Sol, ch’all’ora illuminava il Corno 
Del bell’Irco di Frifo, e i Velli irfutt. 

Qui venne à rifehiarar coi biondi Rai 
L’ombre Tocche di rado, ò pur non mai., 

LXXXV. 

Così che lumeggiati eran que’faflì 
Da ritocchi d’argento c Criftallini , 

Quai vedonfi ne’fcoglialgofi, c baili 
Splender le Conche entro gl’Azzur marini , 
Ferma qui ’1 pio Drapel gl’ avidi pafli , 

Baci porgendo al caro Avelo, e inchini, 

Ma non riferba il Monumento aperto » 

Che il Bianco invoglio, c lo Spinolo l'erto. 
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L XXXVI. 


Tal rinovando le tarpate piume 

Scioglie l’Aurea Fenice in Manto antico; 

E tal le fpoglie al Matutino lume 

Lafcia il Verde Lacerto, all’Uom sì amico» 

Come Corgendo il Trionfante Nume, 

Quivi abbandona ogni mortai implico. 

Acciò fi Cerbi, di fue Pene, e tocchi 
Un Vifivo argomento ancora à ginocchi * 

LXXXV1I, 

11 Sindone Maria , raccolfc , c prefe 
La treccia ancor , di Vivo Sangue tinta 
E nella Tela , che difciolta eftefe. 

Vide del fuo Giesu’1’ Imago Pinta; 

Coi Baci all’or sfogò le brame acccfe 
Nell’ Amata Sembianza, ancorché fìnta, 

E sù le punte indocili , e Spinofe 
Quali del Labro ebbe à fvcnac le RoCe • 

LXXXVIII. 

L’adorate reliquie intanto colfe 

Nel Puro Lembo la Compagna fida l 
Indi all’Amata Croce il pie rivolCc, 

Maria feortando, à cui Cervia di guida; 

Par, ch’il Trónco fatai, che crudo tolCe 
Giesu’ di Vita, ora frondeggi, e rida, 

E ch’apra, ove posò la nobii Calma, 

Germi d’Ulivo , e Pomo, e : Cedro, c Palmai 

Ben 
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LXXXIX. 

Ben di Piante sì varie era coftrutto 
Il Trionfai Mifteriofo Segno, 

Svelando in guifa tal, l’Arcano tutto, '■ Cart.de 
Tutta l’Effenza del Divin fuo Pegno, VitaChri. 

S* il Pomo attoflìcò l’Uomo col Frutto , fi 1 * 
Dovea formar l’Antidoto col Legno „ 

Vince il Cedro il Velcn, l’Ulivo porge \ 

Pace, e fpiega la Palina un Dio , che forge. 

XC. 

Così profilata al caro Tronco appreso 

I.a gran Madre l’adora , indi l’abbraccià , 

Con quel tenace, ed amorofoampleffo , 

Con cui la Vite, il vicin Olmo allaccia. 

Qual Edera ugualmente all’ Arbor (ledo. 

La bella penitente offre le Braccia , 

Di .cui fan gara gl’ occhi, e ’1 Crinfrà loro* 

Cpa Jin Rivo d* argento,, c un fiume d’„Oro. 

XCI. 

Ma all’ or, che la Difccpola diletta 
Rigava il Sagro piè , con sì bell’ Onde, 

Infpirava Maria tepida' auretta 
Con quelle voci alle novelle Fronde, 

Crefci ò Pianta adorata , e ’l Ciel permetta , 

Ch’ il tuo crin fi dilati , c tant’ abbonde, 

Ch’à propalar 1’ Altifiìmo Miftero, 

Tramandi i Tralci all* Univcrfo interno . 

- P In 
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XCII. 

la avvenir trà folgori lucenti. 

Sarai l’Onor delle Gemmate Tefte, 
Porterai Guerra insù le Torri a i Venti , 
Griderai sù l’Antenne à le Tempefte, 

Ti bacieran le Nubi, eà trafparenti 
Fafcic, ti cingerà l’Arco Cclefte, 

Prcfagio di Vittorie, e de Troffei, 
Cinofura de Giufti j OrrordcRci. 

xeni. 

Ciò detto , ovunque i bei Veftigi vede 
Del Sangue Redentor, bacia, & adora. 
Indi feendendo al Cado albergo riede, 
Non ben giunto su 1 Auge il Sole ancora. 
Ad ogn’Orma che ftampa il Regio piede. 
D’odorate divife il fuolo infiora, 

Tì ovunque appajon la Veftigia intatte. 
Segna, à gara del Ciel, la ViadiLattc. 
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LA MADRE CONSOLATA 


CANTO SECONDO. 

» « • » • t 

IL CONFORTO. 

Entra nel Ciel GIESZJ’ riforto , e ajjìde 
M deftra al Genitor , indi trasfonde 
L'Mmor Divino alle fue Genti fide , 

Ch' in auree lingue almi Tefor diffonde . • 
La F è s' inoltra , onde l' Inferno flride 
Sì che defla Simon all' arti immonde ; 

Ma di 'Pietro ai Miracoli confufo 
Siegue CRISTO , e Satan refia delufo. 


L 

Hioma di Nardo ruggiadofa e Molle , 
Cinta non và de Trionfali Onori, 
Che da Virtù sì faticofo Colle 
Nutre le Palme à Pioggia de Sudori . 
Sol’ all’Auge di Gloriali McrtoEftolle 
Per dure Balze, e non per via de Fiori, 

Che non ha nel Valor dritto la Sorte , 

Mà la Corona è’i guiderdon del Forte. 

P z Come 
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II. 

Come langue Virtù fenza Mercede 

Tal fenza merto , agni gran Premio e Vile j 

v $i cangi la Capanna in Regia Sede , 

La Reggia al Rè Plebeo , diventa Ovile , 
Ricompenfa fena’ Opra il Giudo eccede , 

Non dovuto fplcndor fa 1* Uom più umile , 
Poiché ’l diffetto occulto all’ or fi feorge 
Che r Uom privo di merco in alto Sorge, 

III. 

Ma fé la gloria in su Pimmobil Pianta 
D’ un Eroico Valor s’ aquadra e fonda » 

Virtù riconofciuta all’or fi vanta, 

Ch’ il Meritato Onor le corrifponda ; 

Tal che gode in fe delta e non milanta 
Doni che cieca Sorte à lei diffonda; 

Che quanto verfa'i Ciel con dedra amica, 

E’ dovuto ridoro alla Fatica. 

IV. 

Qual dunque di GIESU’ farà il contento, 

Ch’è già vicino alle beate porte? 

Se trionfò con triplice Cimento, 

Del Mondo, deH’lnfcrno, e della Morte) 
Gode fol che col Merto, e con lo dento 
Sia fatto Re della Cclcdc Corte, 

E dimodra più fado , e maggior Cura 
D’EflfcrDio per Virtù, che per Natura; 

Giun- 


Digitized by Goógi 



Ctf'HXo secondo: iij? 

V. ; 

Giunto degl’Aflri all* intimo confine# 
Dell’Eterea Sion fcorgc il Profpetto , 

Che di duro diafpro hà le Cortine 
Fatte angolari , in Quadriforme afpetto# 

Sù bali trafparcnti , e Grilla Uine 
• Cing'on Mura fuperbe il bel diftretto , 
Ch’apron dodici Porte , c fon vi ad Art® 
Collocaci ere Fori in ogni parte. 


VI. 


La Miftica Struttura , è fi rana , c tale 

Che può’l Senfo appagar foto in vederla# 
Poi ch’ogni Porta , e angufta siche Vale, 
Ad otturarla il Globo d* una Perla. 

Sì gelofa è l’Entrata 1 ed il. Mortale 
Agevolmente fpera d’Ottcnerla? 

E quali il Varco Ha patente , c Vallo # 
Corteggiato da Vizj entrar con fallo) 


jtpccat. 


VII. 

Lunge lungo r o profao : chiufo è l’in gretto 
Per pura Via, s* il piè del fango abaflG; 
Sazio dal Senfo , c dalla Gola opprelfo. 

Per tali anguille, e come fia che palli) 

Sol l’Aullera Vigilia hà qui l’Accclfo, 

É lo fcarno Digiun libero valli, 

Strette ’lScnticr, non c polfibil ch’Entre 
Chi di Copula Vile hà gonfio il Ventre,. 

Pi Dal 
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Vili. 

Dal lato che rimira il Sol Nafccntc 
11 Divin Duce alla Città s’accofta , 

Indi con l’Afta del Veflil lucente 
Tenta la Porta in mezz’airaltre polla , 

Con pavido tremore e riverente , 

Crolla il Gardin Eterno , ond’e pompofta , * 

Sì che l’alto Squallor di lunga Etade 
Per cui ftè chiufa, fi divelle , e cade. 

IX. 

Mà perche pur reìrfte, e contumace 
AU’Impulfo Divin non cede ancora , 

Così prefe à gridar POHe feguace , 
Impaziente di maggior dimora: 

Andito p r i nc ipi Voi della Città di Pace 
*D*vid D’Aprir l’ufcio gclofo c quella l’Ora , 

Tj. 22 . A palefar le voftre Pompe interne 

Cedete al Re di gloria, o porte Eterne. • 

X. 

Qgis t{i Chi è quello Rè di gloria all’or rifpofe 
T» e R 1 *j Dei Cherubin la Cittadina Schiera : 

* VJ 1 • Fors’egl’è quel Campion che già feompofe 
L’Abiflò inticr con l’Afta fua guerriera ? 
Ripigliò*! Choro Efterno: Ah neghittofe , 
$ict*anco ò Turberò ubbidir chi impera , 
Domìnus E* quelli ’l Rè'f chi fia che più contraili ? 

Ibi, T Mm Si § nor d’ogni V.irtude, c tanto batti. 

/ , Stri- 
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XI. 


* 5 * 


Stride l’ufcio à tal dire , e fi Spalanca 
Da parte à parte il cuftodito Foro 
Al Fulgor improvifo il guardo manca , 

Quali fommerfo in un Diluvio d*Oro ; 

Pur firifcuote il Ciglio, e fi rinfranca. 

Tal che (ìegue il fuo Duce il Sagro Choro , 
Infin eh* adueffatto al Lume s'Ufi, 

Con gl’Occhi mezzo aperti , e mezzo Chiufi • 

XII. 

Belle Tende Celcfti , e con qual Norma 
L’Ererea Scena palleggiar pois’ io? 

Se priach’in voi s’abbi à ftampar un’orma. 
Vi moftrate ritrofe in fin à Dio ? 

A Dio, che di mortai prende la forma. 

Sta chius’il Varco al Regno fuo Natio , 

Ne s’ apre à lui l’inviolabil porta 
'Se prova di Virtù non gli fa feorta. 

XIII. 

Ed io fenza fatica, e fenza Merto 
Nei voftri alberghi penetrar prefumo? 

E per un Voi si faticofo ed Erto • 

Icaro ardito, ali di Cera impiumo? 

Folle penfier ! il precipizio hai certo 
Se di tal Vanità t’inalzi al Fumo: 

Deh fc brami ch’il Ciel non ti fi chiuda. 

Con l’Armi di Virtù combatti e Suda. ; 

P 4 Avan- 
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XIV. 

Avanza intanto il Macftofo Piede 

G1ESU’, per quel ridente almo contorno i 
Ch’oltre l’immenfo ftuol che gli fuccede* 
Un Efercito d’Angeli hà d’intorno , 

E là fi porta ov’in purpurea Sede 
Indora un Trino fol l’Eterno giorno, 

Ch' anzi raflembra con tré raggi foli , 

Sol di tre Lumi, e Lume di tre Sol*. ./ 


XV. 

"S; Ind '> ^‘ lampeggia il Sol Secondo, f 
cioè pri- Aart0 del primo Sol, Lume del Lume» 
ma e fe - Figlio d’un guardo fertile , e fecondo 

ter fona * ^IESU’ fi pofa , e ri fuoi Splendori afiutneì 

L’un in poter’, l’altro in Saper profondo 
Fan con J’Amor ch’unr terzo Sol s’allume, 

E mentre il Padre amante il Figlio mira. 
Regna l’un, l’Altro intende, e *1 terzo Spira; 

XVI. 

Or qui premendo inaccefiibil Sòglio, 
L’Abbraccia il Padre , e lo Contempla Amore ; 
Fan gl’appcfi Trofici sù ’l Campidoglio 
Panigirico Eccelfo al fuo Valore: 

Qui la gran Croce, e’1 Sanguinofo Scoglio 
Della Colonna , arredi del Dolore, 

Apròn’ qui l’Arfenal di Mille Pene , 

Lancia, Chiodi, Marcei, Spine, e Catene; 

D’un 
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XVII. 

D’un Vcnerabilsì , mà grato Orrore» ■ - i - 
La Maeftà cinge la Bafe al Trono; .> 

Alli cui piè con umile fragore 

Stride il folgore Rauco , e Rugge il Tuono } 

Sol dalle Voci Angeliche Canore , 

S’ode il Trifaglio in triplicato Suono; 
Peraltro ogni Alma , che Vagheggia c tate. 
Spira in Sagro Silenzio Aura di Pace. 

XVIII. 

Pur Mentre la' gran Turba adora attenta 
Il fommo ben, che la rapifee , e bea, 

* La moftra il Verbo al Padre, e la prefenta 
AH’Amorch’in un l’Arde, e la ricrea: 1 

Genitor (dille ) quella è la redenta 
Greggia , che pria Satan rubata avea ; 

Col Sudor la raccolfi , c in quello giorno 
Ai Pafclji fortunati io la ritorno < 

XIX. 

Mà d’altro gregge un numero infinito 
Avrem irn dalle parti al Mondo ignote. 

Si fpalanchin le, Porte in ogni Sito, 

Onde s’Empian del Ciel le Sedi vuote j 
Balla ò Spirto Divm, ch’un Dardo ignito 
Avventi ad infiammar l’Alme divotc 
De difcepoli miei, ch’à te rivolti > 
CUicdon tuoi Doni, in Sagro tetto accolti; 

A que- 
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XX. 

A quello Dir l’Amante Spirto arrifc * 

E un Lampo d*Or gli parteggiò sù’l Volto ; 
Fè Cenno a Gabriele, e gli Commifc, 

Che l’Auftro fia da la Caverna fciolto ; 

Volo il Minirtro immantinente, e incife 

I Nodi ond’era il Vento altiero involto ; 

E per l’ Ifpido crin lo trarte inante 

Al Soglio Eterno, pavido, e tremante . . 

XXL 

Un Vaghi filmo Nembo all’or comporto ' ■ ' 

II Santo Amor di Fiamme, e di Baleno, 

Di lui s’ammanta , e in grembo fuo nafeofto 
Preme 1 Ali del Vento, e’1 Regge à freno j 
Mugghia 1’ alta procella , e vola torto 
Dov in Colle folingo, ancor che ameno > 
AU’Afilo del tempio eran fuggiti 
GrApoftoli confufi , e sbigottiti 

XXIf. 

Ivi raccolti alla gran Madre inante 
Come pulcini all’Aquila d’intorno, 

Temcan con freddo Cuore , c palpitante 
Ne gl Eventi di Cristo il proprio feorno > 
Chi penfava alla Fuga , c chi incortante 
Alle mura paterne à far ritorno , 

Quafi ogn’un’, a lafciar forte coftretto 
La Fede incolta y ed il Vangcl negletto. 

Quindi 
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XXIII. 

Quindi Maria d’ardente Zelo accefa 
Con tai detti animò l’afflitto ftuolo. 
Dunque tal guiderdon merta llmprc *• 

Del Voftro Dio, del morto mio figliuolo? 
La Vita à voftro prò da lui fò fpefa » 

E per Lui non fi foffre un Breve Duolo * 
Ma in abbandoni! miferando , e Vile 
Si lafcia Iddio, per un timor fervile? 



XXIV. 

i 

l 

Dov’è la fe giurata , e la Coftanza 
Che milantafte neirEftrema Cena? 

Così tofto fvanì la rimembranza 
Di che Seguì già pochi giorni appena ì 
Ah’ nò: che la Celeftc alta pofTanza 
I moti del Timor vince , e raffrena . 
Proftroflì intanto, e con le luci fiffe ^ 
Nel Ciel , così foggiunfe, e orando diflc. 

XXV.. 


Vieni ò Spirto immortali batta che mandi . 
Un Raggio fol del tuo Divin Splendore| 
Vieni ò Padre fedcl de Miferandi , 

Di grazie difpcnfier, lume del Core. 

Caro confolator, chcgioje fpandi 
Dolcifsimo dell’ Alme abitatore 9 
Che dove Nido fciegli, c trovi loco 
Porti grato Rinfrefco , c pur fa foco,^ 
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XXVI. 

a* Ubert^-ù che nelle fatiche offri i ripoli 

E con dolce fpirar tempri gl’ardori , 

Che tergi le pupille ai lagrimoli, 

£ che trasformi in giubilo i Dolori, 

Scendi ò luce Beata à i più naftoli 
Rècclfi impenetrabili de Cori, 

Senza te freddo Cenere è’1 Vivente, 

Un difterto fpirante, un vivo niente , x > 

XXV#. 

» 

#«<**/? ^ ava del Scnfo la Brucai lordura, 

Jniidum. L’Aridità con tue ruggiade inondai 
Col Balfamo vital le piaghe Cura; 

PÌ . Cgi 11 ri S or » che l’ Ani me circondai 
rigUum. R‘f ca ^da il gelo, che le Menti indura. 
Drizza il ramingho in sù la Via Seconda 
Td?” Concedi * Sette doni a tuoi fedeli , 

Virtù, falute, c gioja infin nc Cfth'. ; 

XXV;iI. ' 

“ ■ Appena proferì 1* ultime note, f 

Òh’udilfi in Aria Un formidabil Suono * 
Pari à quel che fucccdc all’or , che ftuote 
Le Nubi il Lampo, onde ne iicguc il Tuono 
f Soffia il Turbine Sacro, c con più ruote 
Penetra il chiufo albergo , oVe pur fono 
Raccolti ad implorar si lieto evento 
Fedeli d’ogni Setto, e più di Cento* 

.. E 
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- XXIX. 

E come aveva pria gravido il grembo 1* 
Di preeiofe, e fulgide procelle , 

Così feoppiò quel fortunato Nembo 
In Diluvio di Lingue, c di fiammelle; . 
Sembra c^’il Ciel dal fuo ceruleo Lembo 
Prodigo verfi infinità di Stelle, 

O pur ch’il Sol sii quel. Di voto Choro 
Sparga in bionda Tempera i Raggi d’ Oro 

* xxx; 

Come il popol de Fior nel cancro adulto 
Alla pioggia r^nverde, e fi riftaura. J. 

Sì che forgendo dal Materno fufto. 

Or s’imbianca, or s’inoftra, cd or s’inaurai 
Così ’l timido Ituol , fatto robufto 
Al Celefte rinfrefeo , ed à quell’ Aura > 

Che l’Eftivo calor de Senfi ammorzai 
E rcfpira , c riforge , c fi rinforza . ^ • 

XXXI. 

Quindi il Vile Timor , fatto ardimento j 
Sprezza i perigli , e ogni fatica imprende 
Ne durezza d* incontro , òdi Cimento 
Frena l’Ardire, ò l’opera contende; 

Efc prima ’l morir rcndea Spavento, 

Or d’Eroico Valor le voglie accende, 

Sà benfarfi bramar la Morte; c anch’ella 
Innamora ’l defio , - quando eh’ c bella . .. 

Tutti 
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XXXII. 

Tutti dei foco i portento!! effetti 

Oprò il Lume divino in quei Momenti» 

Le tenebre allumò , purgò > diffetti , 
Rifcaldò i Cuor , fortificò le Menti; 

' Liquò le afprezze , fublimò gl’affetti , 
Affottigliò gli Spirti» e i refe ardenti» 

E chimico del Ciel con modo ignoto 

' Nel piò fino metal converge il Loto. 

XXXIII. 

Dolce in udir quel fortunato Stuolo 
Di Santa Ebrietà quafi furente. 

In Idiomi diverfi a un tempo folo 

• Diffonder dalle Labra Aureo Torrente i 
E col rozzo penderò alzar il Volo» 

A Dottrina sì eccelfa ed Eminente 
Che tant'alto non giunge, ò non afpira 
La Dotta Atene, ò la Sottil Stagira. 

XXXIV. 

Quel ch’inanzi parca Nottola al lume , 

‘Or com’Aquila al Sol lo fguardo cfponc , 
Chi pigro fu, fembra, che l’ali impiume. 
Chi era timido Agnel, fatto è Leone. 

Quel ch’ottufo comparve è tutto Acumej 
Chi fervi al Senfo, impera alla Raggione» 
Sembra in fine ciafcun fott* Uman Velo 
O’un Angelo di Terra, ò un'uomdi Cielo. 

5 - - ■'/'*' Or 
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. XXXV. 

Or chi può mai della Matrona Augufta, 
Ridir rinterna gioja, c’1 gaudio immenfo» 
All'Onda del Piacer fembra ch’angufta 
Sia la grand’ Alma , e mal capace il Senfo 
In mirar fatta valida , e robufta 
L’Apoftolica Schiera al Fuoco intenfo , 

Da cui, fatta proclive ad ogn’ Imprefa, 
Speri il Vangcl fortiilìma difefa. 

XXXVI. 

Ed Ecco all’Ombra di si lieti aufpici 

Spuntar sù ’l primo iftantc almi germogli , 

• E abbarbicar le tenere Radici 
La Fc crefcente entro i più fermi fcogli; 
Accorron gl’implacabili nemici 
Non già perchè rimarlo alcun gl’invogli , 
O’acciò dagl’Occhi lor la benda fciolga 

Là ftrana novità, che fi divolg&. 

\ ' 

XXXVII. 

Mà fol intenti à convertir à Scorno 
Del credul Volgo il propalato Suono, 

In denfa moltitudine d’intorno 
Ai miniftri del Ciel, raccolti fono. 
D’Ogni ftraniero e Barbaro contorno 
Qui gente arriva, ad ammirar il Dono 
Dei Varj Idiomi, ch’eran pria fofpetti 
Eflcr diTcmulcnza ipdegni effetti. 
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XXXV11I. 

Sorto all’Ora fra gl’altri il più canuto , J 
Che fù Pietra Angolar poi della Chiefa^ 
Venerando all’afpetto c foilcnuto 
.. Occupò l’Erto d’una brieve afeefa , ,..Z 

Indi unite le palme» c trattenuto 
Lo fguardo inCiel, non che la mente intefa 
£ fronte, e Labbra, e Petto ornò de Croci 
Sciolfe in fin la facondia in quelle Voci » 

. XXXIX. ' 

Popoli io non favello , e non fon io 
Quel ch’in voftra Salute il labro Move , 
Quant’hò dà proferir. Voce è di Dio, 

Che fa di fua Bontà l’ultime prove. 

Cinto*! Mortai di tenebre, e d’Oblio 
Senza POpra del Cicl , non fia che giove l 
Propongo alta Dottrina , ad Spiegarla 
Nelle Voci cheEfprimo, è Dio, che parla: 

. XL. 

Da che l’Angel Superbo ebbe 1’ Eiìgliò 
Per man d’Michael dall’alte fedi. 

Decretò Dio con provido configlio 
Di popolar il Ciel con nuovi Eredi; 

Scefe al fuol Dartiafceno e die di piglio 
Al fingo Vii , che calpeltiam co’ Piedi , 

Con cui 1 ? Uomo compofe, e al bel disegno 
infufe l’alma, c l’InvcfU del Regno. - - 

Quin- 
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XLI. 

Quindi accefo ’l Rubcl d’odio Mortale 
Meditò ttragi e machinò ruine. 

Non valendo à foffrir ch’abbia il Rivale 
Del proprio ferro à circondarfì il Crine > 

Tal che annodato l’Arbore fatale 
Con le Spire letali, e Serpentine 
In un Pomo ch’offri l’Angue Fallace 
L’induffe à Divorar la propria Pace . 

XL1I. 

Franto l’alto Divieto , ecco ugualmente 
Dal gran Retaggio i Genitor caduti 
Mà l’Eterna bontà non acconfente 
Che Troffci di Satan , vadan perduti . 

Qui l’offcfa Giuftizia, e la Clemente 
Virtù, che fon di Dio pari attributi 
Par che pugnin tra loro , e mentre affetta 
L’ una il Perdon , l’ altra delia vendetta . 

XL1II. 

Ma fe ’l fallir fin all’ immenfo afeende , 

E’ forza che l’Emenda anco’l pareggi; 

Che l’Umano Olocaufto in vans’eftendc 
A fodisfar le violate Leggi : 

L’Angel fletto non fia eh* il Fallo Emende , 
S’anco averte à cader fra i Tauri , e i greggi > 
Acciò un Ecceflò tal retti abbolito, 

Ottia ci vuol di Merito infinito ; 

CL Or 
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XL1V. 

Or chefàin tali anguftie il Fabro eterno» 
Sodisfacendo à gli attributi à pieno? 

Correa ritor la Preda all’Empio Averno, 
Coll’ incarnarli nel Virgineo Seno . 

Bcrfaglio d’ ogni ftrazio , ed ogni fcherno 
Si -compiace morir sù Tronco Ofceno, 

Dio così in Dio s’appaga e ’l noftro Eccedo 
Purga giufto , e clemente a un tempo (ledo. 

XLV. 

Or quefto , è quel Gì esu’ poc’anzi Uccifo 
Per opra Voftra inavvedute Genti’, 

Olocaufto sì grato al Paradifo, 

Che purgar puote un Mondo de redenti j 
Ben in Trono di Luce un giorno afsifo 
Gran Giudice de Morti, e de viventi. 

Verrà cinto de Lampi , e Fiamme ultrici 
A far feempio mortai de fuoi Nemici . 

XLVI. 

r 

Qucft e ’l Verbo divin figlio increato 
Al Padre cocterno, e in tutto Eguale, 

Che da lui ch’in fe mira è generato 
Qual nello Specchio Imagìne reale. 

Un reciproco Amor (incero e grato 
Tra genitor, e figlio avvien eh’ cfale. 

Nel proceder così 1* Amor Divino , 

Un ibi Dio in trèPerfone, e Solo, c Trino 
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XLV1I. 

Tal fù *J prodigiofo Amor beante. 

Che da Cicl inviò Giesu’ riforco , 

Così, che feefo appena in un’ iltante 
Ci colmò di Coraggio, e di Conforto; 

Quel ch’i detti m’ifpira, e m’apre inante 
La verità eh’ ad abbracciar v’eforto , 

E che qual or’piangefte i voftfi errori» 

Non sdegnerà fantificarvi i Cori. 

, XLVIII. 

Difse , e una Strifcia di Celefte Foco 
Si vide circondarli il Crin d’ Argento, 

Indi udirti un furtiir confufo e roco , 

Qual move il Bofco all or che foffìa’l Vento , 
Però ch’ogn’ un, benché di lingua, c loco 
Vario, comprefe l’ alto fentimento , 

E intefe un fol Idioma in fuon diverfo 
L’Indo , il Medo , il Giudeo , l’Arabo , e ’l Perfo. 

XLIX. 

Oh’ negl’ Abirti della Luce involte 
Opre di Dio mifteriofe c Sante! 

Se fparfe l’ Ira urta fol Lingua in molte 
Qual or diftrurte il Fabricier Gigante, 

Ecco ch’Amor leunifee, onde raccolte 
N’hà in un fol Labro sì diverfe, e tante 
Che fe fparfe, atterrar la Torre all’ Empio 
Unite poi riediiìcorno il Tempio. 

Q^ 2 At- 
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I 

L. ' 

') 

Attoniti al Portento ed ammolliti 

Dall’Energia del Vero à mille à mille» 
Viderlì torto à traboccar contriti 
I Cuor da gl’ occhi liquefatti in ftille» 

Come tal or ne Prati inariditi 
S’avvien che picciol Foco arda e sfaville» 

Col favor pqi dell’Aura il tutto invefte. 

Così Serpeggia il Santo ardor celefte. 

LI. 

Tal che pria di quel dì l’occafo arrivi , 

Ecco unirli al Vangel Turba sì valla, 

Ch’ al Criftiano Lavacro avari i Rivi 
Par che fian d’Onde, e’i Siloe non ballai 
Fur sì copiolì i Germi primitivi 
Che ormai la Sinagoga in van contraila , 

E fe rifolvc nel protervo intento 
Svellerne un fol , ne fa riforger cento . 

LII. 

« 

Ben foffocar que’ pulluli lattanti 
Con acervi di Pietra ella pretende ; 

Ma tra i Marmi di Steffano pefanti 
La Vigna del Vangel viepiù s’apprende. 
Fermi più de Macigni , c più collanti 
Intrepida Virtù gl’ Animi rende. 

Sì ch’in lor paragon , cede , e li fpczza 
i? De Salii ancor la naturai durezza . 

Che 
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Che s’un Saulo acciecato à danni loro 
Si muove ad isfogar l’Ira temuta, 

B’un folgore notturno ai raggi d’Oro, 

Apre al fin l’occhio alla Vita! Veduta. 
Riforge della Fc Bafe, c decoro 
Qual nuovo Anteo da Salutar caduta, 

E di pcrfccutor fatto feguace 

Del Vangelo, divien Tromba Loquace. 

LIV. 

’ Per tai progredì, e per sì fatte Prove 

Nel interno Maria Tempre più Efulta,' 

Si che la Gioja , che trabocca , e Piove 
Dal lieto Ciglio, non può ftarne occulta , 

Ma à pena il Suon d’opre sì ftrane e nuove 
Giunfe d’ Averno all’atra Regia, e inculta. 
Che l’Iniquo Satan Faccele Labbia 
Svenò col Morfo , e ne fpumò di Rabbia . 

LV. 

Quindi raccolto in fpaventofa Sala 

Del Concilio Infernal tutto ’iCongretfo, 

Siede in Soglio di Fiamme, à cui grand’Aia 
Fan mille Orridi Moltri aditi apprettò. 

Gira ’l guardo Sanguigno , e pofeia efala 
Dall’ Interno un fofpir, tronco, e dimetto . 
Che prodotto dall* Ira, e concepito, 
E’forzain fin, che termini in Ruggito. 

Q^3 -** Indi 
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IVI. 

Indi crollando le Cornute Tempia > 

Cui tede ampio Cheliftro Infame Serto , 
Versò in tal dir l’ Ira mortale ed empia 
Dal Petto avvelenato , a Labro aperto . 
Dunque avrem à foffrir, che fi riempia 
11 Ciel , ch’è fcnza noi fatto un Deferto? 
Così che l’Uom di Creta vii compofto , 

Co’l piè fangofo, abbi à lordarci il Pofto? 

LVII. 

Nò fidi miei > Se la fatai Caduta 

Ne fè foggetti ad Efemplar Sciagura , 

Non è però , che refti in noi perduta 
La nobiltà d’Angelica natura. 

Temerem che non refti oggi abbattuta 
La Fc di Cristo da Infernal congiura? 

E non rimanga in noi tanto d’ingegno 
Per fraftornar l’efizial diilegno ? 

LVIII. 

Su sù Coraggio ò Forti : Or fi refifta , 

Pria che s’inoltri, al pregiudicioeftremoj 
Quand’il voftro valor fia che m’aflìfta, 

I configli del Ciel , punto non temo . 

Ben farò che s’aretri , e che deffifta 
Datai imprefa anco’l Voler fupremo. 

Sì che l’Uom non fi falvi , onde sù ’l Polo 
Dio ci richiami» ò vi foggiorni ei Solo . 

V’c 
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LIX. 

V’c forfè alcun di voi cui non fian noti 
Di vegete Virtù gl’Arcani rari? 

O l*occulto Vigor de più remoti 
Minerali de Monti , ò pur de Mari? 

Chi non sa com’ogni Àftro in Ciel s’arruoti? 
Quali afpctti non verta ò fofchi ò chiari? 
Quali effetti influifea al Cieco Mondo 
Afccndente, or infaufto, ed or fecondo? 

LXv 

Dalla contrarietà degl’Eletnenti 
Voi non pendete, ò fpiriti immortali, 

Mà d’Eterna fortanza acute menti 
Traefte ogni faper fin dai natali 5 
La notizia de gl ’Aftri , e i movimenti 
Lor fempre inalterabili , ed uguali , 

Il Vigor, la Virtù , 1’ Opra , l’iftinto 
D’ogni influente , c ben da voi diftinto . 

. LXI. 

/ 

Con si fatto Avantaggio , e con tal porta 
Non potrem debellar i’Uom frale , c inerme? 
Bafta un’ Urto leggero à dar la feoffa 
A’ chi non hà Tempre cortami, c ferme. 
Cadde la Statua à debile percoffa, 
Perch’avea mezze fol le piante inferme. 
Come fia che refifta è à lungo gioftri 
Una Marta di Creta , à colpi noftri ? 

Q__ 4 In 
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LXII. 

f 

In fin la nuova Fc troppo difforme 

Dal Senfo Uman, non può allignar sì tolto , 
Mà prima Iddio con non intefe forme 
L’hà da nutrir d’altri Prodigi à coito; 

A lume di Stupor, fà guida all' Orme 
Del Mortai, che di tenebre c comporto i 
Scort egli dai miracoli che vede. 

Domato il Senfo » fegue poi la Fede. 

, LX11I. 

Queft’è l’Arma-più forte, c più fatale 
Con cui per noftr’Eccidio il Ciel Combatta , 
Fori’ è di qui con ftratagema uguale. 

Che la Machina Oftil retti disfatta. 

Da Virtù d’Arte nera c naturale , 

L'Opra fia degl’Apoltoli diftratta , 

Sì che l’Uom non dittingua in tai portenti 
Quali lian i reali , ò gl’apparenti . 

LXIV. 

Ite dunque veloci, e da remote 

Parti, apprettate i più Stupendi arcani,’ 

Così , che la Virtù di piante ignote 
Sembri Prodigio à gl’ intelletti Umani , 

Ciò che non può natura , oprin le Note 
Ond’ad’ irtanti egro Mortai rifani. 

Così il Mago Simon pugni con Pietro 
I/un con la fallìtà, l’altro col Vero. 
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LXV. 

Ciò detto ecco volar ben cento Schiere 
De moftruofi Spirti efecutori, 

Che con TOrabra dell’Ali informi, e nero 
Eccliflano del Sol gl’Aurci Splendori, 

Chi alle Sponde Sardoe , chi sù l’iberc 
Và à fradicar le note Piante, ci Fiori, 

Chi vola all’Indo, c chi veloce, c Pronto 
A Sfiorar Colcho, la Teflalia, e Ponto. 

LXVI. 

Quant’ il Caucafo figlia , e quanto Elice 
Il Mittico Taigeto , e l’Aracirìto; 

O’fia gemma, ò fia Pianta, ò fia Radice 
Atta à qualche Prodigio , ancor che fìnto 
In un momento fol la predatrice 
Turba raccoglie, e in ordine diftinto. 

Nella Caverna folitaria, e meda 
Del Mago di Samaria il tutto appretta . 

LXVII. 

Qui le Membra più rare e più fabbri 
D’ogni Tcrrcftre, e Aquatil animante, 

D’ogni fpecie d’infetti , e di Colubri , 

E l’occulta Virtù d’ogni volante; 

Ciò-che chiudon di ttrano i liti rubri*, 

La Baltica Amfìtrite c ’l Mar d’ Atlante 
E quant’ han d’ammirando, e Monti, e Valli, 
Ne Marmi, ne Bitumi , e nei Metalli. 

Qui-, 
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LXVIII. 

Flirt. lìb. Quivi il Cor della Talpa, e la Pupilla 
30 .caf.i. Dell’Iena che l’Uom rende prcfago, 

L’Occhio del Lince, che qual or s’inftilla 
Al Cieco, ei fcorge ogni vicina imago, 
L’Eliotropio quivi arde , e sfavilla 
Solìn. Fo~ E del Scitalc crudo il Corio vago , 
lift.c. io. Del cui craflò fplendor l’aere s’accende , 

Si ch’ogn’un copre , ed invifibil rende . 

LXIX. 

Flirt. lih. Avvi del Baco ’1 Fel, ch’il fordo cura. 

La Conca Gnidia, che i tremor raffrena. 

Il Sangue Viperin’ch’i membri indura, 

Lo Spin Salubre deH*Amfifibena , 

Avvi il Succo del Ditamo, ch’ottura 
Le Piaghe, e quel della Murai Verbena, 
Flirt. Uh. Di Cizico la Pietra fuggitiva , 

30.C.15. Che muove ogni compolto, epar che Viva. 

LXX. 

Tutto in fin ciò che manda, el’Otri, e ’l Tauro, 
Di Mirabil PofTanza , ò ’l giogo Ideo , 
Quant’hàdi raro il Sericano, e ’1 Mauro, 

E l’Arabo Felice , ed il Pctrco , 

Ciò ch’afconde il Patol nei flutti d’Auro, 
L’Eridano , l’Amfrifo , c l’En/peo , 

Per animarlo alla Battaglia indegna 
L’Orrida Torma al Mago altier confegna . 

Egli 
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LXXI. 

Egli ncH*Artc perlung’anni efperto, 

E che giurò al Vangel ftragt mortali, 
DeirOcculte Virtù fatco già certo. 

Sceglie i Farmaci oppofti à varj mali. 

Col foco poi fa , che lo fpirto inferto 
Spogli l’Impure parti, e Materiali,, 

Così ch’iti poche lagrime rinchiufo 
Seco lo porta , e lo riferba ad Ufo * 

LXXII. 

Dal Demone coftretto, e da gl’inviti 
De* Farifei Sacrileghi , c protervi , 

Là volge il patio , ove pur anco uniti 
Stan di Giesu’ gl’ infervorati Servi; 

Qui lo traile Satan , fol perche imiti 
I lor Prodigi, quand’ alcun noflcrvi; 

Mà afpiravan i perfidi Nemici, 

A farli dementar coi Venefici. 

LXXIII. 

Or giunto il Mago, e nella Folla mirto 
Inanti à Pietro à un figurar di Croce , 
Vède fanarfi al nome fol di CRISTO 
Un artìdrato , e caminar veloce , 

Ma sì chiaro portento appena vifto ] 

Sortì da gl’altri, e articolò tal Voce, ^ 
Son io Simon, ne fiache CRISTO adori , 
E pur sò far Miracoli Maggiori. 
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LXX1V. 

Oosi* fatte apparenze avran Vigore 
Di ricrarvi dal ver , credule Genti ? 

Vò farvi ravveder del voftro errore, 

S’anco fenza GIESU’ s’opran portenti 
Unge il tal dir del Magico liquore 
La delira occultamente, e tra i languenti 
Ivi concorli, un cicco fcicglie , e gl’Occhi 
Cautamente gl’afpcrge, cpar, che *1 tocchi. 

. LXXV. 

Tòrto, eh’ il Succo falutar penetra 
Con fua Virtù 1* interior Membrana, 
Quella denfa caligine fi fpetra , 

Si che l’Occhio rifehiara , e fi rifana ; 
Alzano gl’Empi all’or le Arida all’Etra, 
Chiamando Ipocrifia la Fè Crirtiana , 

Ne v’è alcun de Giudei , che non la danni 
Qual rea di fallica , madre d’inganni . 

LXXVI. 

Pur l'Intrepido Pietro, all’or che vede 
L’incoftanza ondeggiar nel mobil Volgo à 
Mirò’l Cielo in tal dir; Per la tua Fede 
Mie fiacche preci à te Signor rivolgo 
Tù che fin là dalla {Iellata fede 
Odi i Sofpir, che dal mio Petto fciolgo. 
Puoi ben anco mirar dal Firmamento 
Nel dubbio di tua caufa il mio cimento. 

• ■ * Piortù' 
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LXXVII. 

Piomba in tal mentre dall’eccelfe Cime ^ 

Dell’ edema del Tempio alta cornice • 

Ivi afeefo à occupar Pollo fublime » 

Tra gl’ altri Spettatori, un Infelice 

A capo chin precipitò su l’ Ime 
Parti della Marmorea ampia radice , 

Sì che per le Cervici ebbe l'Ufcita 
Col Sangue fparfo l’Anima ftordita. 

LXXVIII. 

E ben per giuda volontà fupcrna 
Il Cafo infaufto in tal iftante accade , 

Che fuol oprar la Providenza Eterna 
Per mezzi ignoti , c per occulte itradc > 
Acciò la Fede à trionfar fi feerna 
Delle trame d'inferno > il^ mifer cade , 

Che fol l’Onnipotenza hà tal virtute 
Di ritrar i Troffei dalle cadute . 

LXXIX. 

c 

La curiofa Turba al trillo evento 

Accorre intanto , e di pietà fi muovei 
Proponendo più valido argomento 
A Pietro , ed à Simon di miglior provc£ 
Sarà, diceva, fovr’uman portento, « 

Se fia ch’il tronco dame or fi rinove, 
Dillinguerafli il Vincitor dal Vinto* 

S’ alcun di voi farà avvivar l’eftinto. 

Ma 
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LXXX. 

Ma l’accorto Simon , eh’ à tal imprefa 
Sa che non giunge di Sacan la Polla , 

Con aperto rifiuto all’or palefa. 

Che non v'è contra Morte Arte che poffa > 

E tenta infinuar per fua diffefa, 

Che Dio non vuol, che fia alterata, ò moffa 
La fatai Legge, e thè faria fconvolta. 

Qual or moriffe alcun più d’una Volta; 

Lxxxr. 

A si forte ragion le ignare genti 
Parevan paghe , e perfuafe alquanto , 

Mà Pietro all’or proruppe in quelli accenti 
Pien di fiducia , e di Coraggio Santo ; 

Dunque chi trafile fuor dai monumenti 
Lazari, e figli, or non potrà far tanto? 

E la Virtù che vantò CRISTO in Vita 
Sarà poiché è riforto, indebolita? 

LXXXIJ. 

Ah non fia ver -, Stendi la Delira Forte 
Gi£su’ à far, che l’Ellinto oggi fia dello 
Le Chiavi hai della Vita, e della Morte 
Palefa il tuo Poter , eh’ il Tempo è quello . 

Odimi o Spirto: Dall’lnferne Porte 
Ricdi alla fredda Salma , e torna predo 
Al Cadavere tuo deferto , e vuoto 
In Nome di Giesu’ ti fyeglio, e fcuoto. 

Men« 

. . • 

Digitized by Google 



C.AVJO SECONDO. Mf, 


LXXXIII. 

\ 

Mentre favella in fimil guifa, e quarta 
L’Efanime Garzon , quafi che dorma , 

Ecco ("oh Stupor i) quella Corporea Marta 
Ricuperar la fua primiera Forma. 

Si Muove, efpira, e Sorge indi s’abbafla 
Ai piè del gran Miniftro à baciar l’Orma , 

E con voce fonora , & indeffefla , 
L’Onnipotenza di Giesu’ confeffa. 

LXXX1V. 

Come talor , fe su '1 Limofo fuolo , 

Che circonda del N il le Verdi Rive , 

S’odon le Gru, con improvifo volo 
Spiegar le Piume celeri , e furtive , 

Par che l’alto bisbiglio alfordi il Polo 
Al fibilar dell’ Ali fuggitive. 

Tal è ’1 romor ch’attoniti, e ondeggianti 
Lievano al Ciel gl’ammiratori alianti . 

LXXXV. 

Ben 11 ode nel fuflur di chi percote 

Palma con Palma , un fuon confalo e Mirto , 
Ch’ai fin s’intende , e con aperte note , 
Spiega in voce fonora, un Viva Cristo, 
Freme la Sinagoga or che non puote 
Più far occulto ciò ch’il Mondo hà vifto, 

E lo Stello Simon convinto chiede 
L’Onda Battcfimale, e cangia Fede. 


Non 



I 


’M* Cw^X.ro SECONDO. 

LXjÉXVI. 

Non può ridir quant’ Alme in quei momenti 
Si rendeflcr à DIO dilette, e care. 

Chi non. sà numerar gl’Aftri lucenti, 
Gl’Augclli in Aria, ò pur l’Arenc in Mare* 
Bafta, che giunto alle remote genti 
Il veridico Suon d’opre sì rare 
Piantò dal Mar d’Atlante a i Lidi Eoi, 

La Fè trionfatrice i Lauri fuoi. 

LXXXVII. 

E s’il Cuor di Maria per tal contento* 

In Mar di gioja non rimafe abforto. 

Quello pur fù del Ciel nuovo Portento » 
Mirabil opra del Divin Conforto ; 

Ugual fc non maggior , fò ’l fcntimcnto 
A quel eh’ in lei dettò G1ESU’ ritorto, 
Pofcia , che di Satan , l’inlìdie dome 
Lo vide in Terra à trionfar col Nome „ 


IL FI'HE DEL SECO'XPO CjIV^OI 
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C A *NT 0 TERZO. 

IL PELLEGRINAGGIO. 


Divifo è l'Vniverfo , ed una parte 
A ciafcun delli A pofloli saffegna , 
Quindi la Fè fi f emina , e comparte , 
Dovunque l'Uomo l pira , ed Orme [egna . 
Anco MARIA pellegrinando parte , 
Che i Santi luoghi vijitar disegna , 

Ma pria dov' ogn jì poflolo [aggiorna 
La [corta Aura Celefie , e poi ritorna. 

L 



Sì) A sì minuto anzi invifibil Seme 

DIO ricava i fuoi Parci , c li matura, 
Che’l picciolo Germoglio ora fi preme 
Col Piede inoffervato , or non fi Cura. 
L’UóaH’oppofto } avido , e vano inficmc» 
Gran Seme fparge in picciola coltura , 

Mà così vario è’1 frutto delle Piante, 

Che quella il fa Pigmeo, quella Gigante. 

R Per 
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II. , ! ' 

- * % 

Per J’Egizie Paludi increfpa , cd efee 
Dal Loto fuor la Colocalia vile , 

Mà bench’abbia gran Seme, al fin riefee 
Inamena alle Foglie, al Fufio Umile -, 

Il Senape al contrario àgl’Orti crefce. 

Da granel minutiifimo , e gentile ; 

La Prima addita l’Opera del Mondo 
£ Timprefa del Ciel moftra il Secondo . 

III. 

L'Uom di Vafte Sementi ha ogn’òr raccolto 
Rendita fcarfa di Paluftrc loco-, 

Il Ciclo sì, sà trar dal poco il molto. 

Se La Terra dal molto ottien il poco , 

Cavar l’affai dal poco à DIO, eh’ ha tolto 
Dal Nulla il tutto , al fin raffembra un gioco, 
Mà al Vigor della Deftra Onnipotente, 

S* il nulla è tutto, il tutto all'Uomoè niente. 

IV. 


Colpo leggier di Bofchereccia Fiómba 
Puote atterrar i Gigantei Coloffi; 

E fù ballante il Fiato d’una Tromba 

I più intrepidi Muri à render feoffi ; 

II fifehio d’una Verga aprì la Tomba 
Al temuto Agreffor nei flutti Roffì, 

Che DIO non vuol di Guerra altro apparato, 
Ch una Pietra, una Piomba, un Fifehio, un Fiato. 

* ( Na- 
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V. 

Nafcon l’Imprefe altiflìme Divine 
Da si lieve caggion che non fi (copre; 
Poiché s’è Dio Principio, c Mezzo, e Fine, 
D’Uopo non ha, ch’efterni mezzi adopre ; , 
Verta l'Acciar di tempre adamantine 
Chi non hà DIO per conduttor dell’Opre; 
Mà chi tien verfo ’1 Cicl le Mani ferme. 
Nuovo Mosè , vince con delira inerme. 


VI, 


Mille armate Falangi intorno al Soglio 
Vanti del Nilo il Barbaro Procurte , 

Che bafta alGiel per efpugnar l’orgoglio, 
Uno ftyol di Ranocchie , e di LoCuile ; 

Con un grano d’ Arena immenfo fcoglio 
Inalza Dio contro le morte ingiufte ; 

E fa cader vilifiìmi Troffei 
D’un Odo di Giumento, i Filirtei, 

VII. 

Oh’ Santa Fede! e chi fia mai che nieght 
Tratti dal Cici gl’Eccelli tuoi Natali ì 
E che la vincitrice ombra, che (pieghi 
Vanti eterne radici , ed immortali ? 

Tù fei pur quella ch'incateni, e leghi 
Con rigido contegno i Senfi fra) i , 

Pur ti fero ampia rtrada , e fermo Scudo 
Dodeci fealzi, c un Crocifisso ignudo. 

Ri Tù 
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Vili. 

Tù fpoglia, c fenza Treno, alle Tonanti 
Regie, impavido’! Piè volger poterti, 

E tra folgori d’Oro, e d’ Adamanti 
Sù le Tette dei Rè la Croce ergefti , 

Tù gl’ Altari à Lucina, e le fumanti 
Vittime à Giove, ed à Nettun foglietti ; 
Talché Vergine, inerme, cfola, hai guafto 
Con Celefte Vigor l’Etnico Fatto. 

IX. 

Ne *1 Ceffo di barbarie al petto forte 
T’ infinuò fenfo di tema imbelle ; 

Non il Carcere orrendo ò le ritorte 
Non le Spade, ò le Scuri ò le Facelle,' 

Anzi animarti à difprezzar la Morte 
Sin’i molli Fanciulli, c le Donzelle; 

Così fcherncndo i tormentofi affanni, 

11 tuo Martir , martirizò i Tiranni . 

X. 

Qual nafeendo tal’ or nuova forgente 

D’Alveo riftretto, e vii, par che s’appaghi; 
Ma trabboccando pori l’ Umor crefccnte , 
Scorre in più Rivi trasparenti , e vaghi ; 
Tanto s’avvanza al fin, che la Corrente 
O patteggia per Fiumi, ò fcagna in Laghi. 
Così divicn la Fede al batto Mondo, 

Di Minuto Rufccllo un Mar profondo. 

Ed 


Digitized by Goosle 



Csi'HTO TERZO. iti 

XI. 

Ed ecco il Sagro Pelago divifo 

Non come il Cidno in rivoletti ofcuri, 

Mà al par di quei eh’ ufeian dal Paradifo , 
In dodeci grap Fiumi , ondofi , c Puri j 
Poiché fù dalli Apoftoli decifo , 

Che fi diftribuifea, e fi mifuri 
11 Mondo in parti , onde ciafcuno averte 
Da pari Inaffio à trarne ugual la Mede, 

XII. 

Quindi Efperti Cofmografi in rotondo , 

Globo dipinti i Paralclli, ei> Clima» 

Quanto hi la Terra e 1’ Ocean profondo 
Forz’ e, che i (iti , e le diftanze cfprima; 
Dell’aparentc e dell* occulto Mondo, 

Dove Pianta mortai Veftigio imprima, 
Difmoftran qui ben ordinati Segni 
I Fiumi, i Monti, eie Provincie , e i Regni . 

XIII. 

, / 

Così in dodeci parti il gran Completo 
Dell’ Univerfo , feparato , c fciolto , 

Una ciafcun ne prende, e a un tempo dello 
Hà ’1 penfiero alTImprefa e ’l piè rivolto: 
Richiedo il Sacro Segno , e genufleflo 
Dalla gran Madre pria ’l Congedo tolto. 
Ogni un per dubbio Mar , per drano Cielo 
Parte, e fcco non hà , $he il fol Vangelo. 

R 3 T»' 
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' XIV. 

Tale fcn refta la Celefte Dama 
Qual vedova Colomba, Orba de Figli, 
Qual Madre, è ver, teneramente gl’ama. 
Pur non lafcia ch’ai Cuore il puoi sappigli; 
Il Zelo della Fè che fparger brama 
Fà che dall’Alma ogni altro affetto eligli , 
Onde il penfier di rimanerne fola 
Non la conturba nò, mà la confola. 

XV. 


Ah come dar può folitaria , e*ftaefta 
Colei che l’Allegrezza* al Ciel comparte 
Volga l’Orme alle Mura , alla Forefta , 

Trae fcco iiParadifo in ogni parte; 

Sì che dovunque mira il Gaudio arreda 
E fà ch’ogni dolor voli in difparte, 

£ in ogni oggetto in cui lo fguardo aggira , 
Un Amor riverente infonde, cinfpira. 

XVI. 

Le più degne Matrone , c le più Sante 
Donne di Sion, foavcmente accefe 
Dalla Divinità di quel Sembiante , 

Correan fovente ad offequiarla intcfc; 
Strano è quel giorno, e raro quell’idantc 
Che non la inchini il fegato cortcfe; 

■ Così ch’ella fplendca fra cinte Ancelle 
Qual Luna in Ciel fra le minute Stelle . 
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XVII. 




Or dal divoto irtinto, c dal defio 

Punta un dì delle Tue dolci compagne > 

Pensò Peregrinar col Treno Pio 
Per quelle Venerabili Campagne ,* 

Dove portofli ITJmanaco DIO 

Del fuo tradito Ovil tracciando l’Agne, 

£ dove affaticando in mille forme, 

Lafciò di fue grand’Opre impreffe l’Orrac . 

XVIII. 

i 

Al Divoto Viaggio è torto accinta 
Di Cento Madri Nobile Caterva, 

Poiché con Santa Gara ogn’una è fpinta 
Della Gran Diva à confagrarfi in Serva*, 
Così ’l piè volge corteggiata , e cinta 
Maria, prima ch’il fol su l’Auge ferva 
A Nazaret, dove ch’il Vel Terreno 
Affunfe DIO dal fuo Virgineo Seno. 

XIX. 

Per quella Porta ch’Oriente mira. 

Al Sagro Ofpizio, s’incamina, c valli, 
Dirtante sì ch’il Pcllegrin non gira , 

Pria che in più giorni, in quel ricetto i palli 
Efce Maria col bel Corteggio, e tira 
Nuove fquadre Divote, ovunque parti. 
Come trac più ch’avvanza un Regio Fiume 
Seco ogn’aitr’onda, che cortefe allume. 

R 4 Va 
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XX. 

\ 

Và torcendo à Siniftra è à pena fpunta 
Efpcro Jufinghicr dall’Onda molle. 

Che la pia Comitiva è tofto giunta 
Dove Bethel s’adìde in aito Colle, 

Quivi all’amicha Schiera in un congiunta 
Il Ripofo opportun conceder volle. 

Ella adorar > c numerar intanto 
L’Oriueimprcfie dal Figlio in fuol sì Santo. 

XXI. 

/ v 

Betel già Luia fò tanto Famofa ' r -.v 

Ctn. caj>. £j e j g ran( j’ Abram per l’Olocaufto antico , 

7t Città de Jebufei , non mcn faftofa 

Per il Natal , che per il Clima aprico: 

Or qui la Notte, dov’ogn’altro pofa 
Trae la Madre Amorofa il piè pudico 
£ difeopre dall’Erto ogni contorno, 

Mantre fplende la Luna à par del giorno . 

XXII. 

E come in lunga Tela in un raccolto 
Contempla il vafto Sen della Giudea , 

Sì ch’il guardo all’Occafo à pena volto j 
Difeopre Gaza in fianco all’ldumea. 

Predo l’Angari Monte , indi non molto 
Afcalona difeofta , e Berfabea, 

Ebron da parte , e predo l’Onda infida 
/ * Del Mar, Azoto, Joppe, Acaro, c Lida. 
c * E *1 
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XXIII. 

£ ’1 Palmifero Cades , e’1 Deferto 
Mira dall’ Aulirò, onde Mose tr adulte 
11 diletto Ifraele, e ’l vado, cd erto 
Monte d’Or per cui falvo ci lo condu(Tc> 

Indi ’l Mar morto, che dà Segno aperto 
Dell’ Infami Città, che ’l Cicl diftrude , 

Ch’à delira hà ’lBell’Engaddi, e all’altra mano 
Beve 1’ Umor del limpido Giordano. 

XXIV. 

Drizzando l'Occhio poi lungo la Sponda? 

v Che dalla porte Orientai è ftefa. 

Vede fiorire, e farfi fpecchio all’Onda 
La Regia valle, eh’ è dal Sol diffefa: 

•Sichem , Tarli , e Samaria , e la feconda 
Nota Betulia , per l’ Eccella imprefa 
Dal Tronco Duce, e dove il Flutto Scorre 
Di Tiberiadc, ergerli il gran Taborre. 

XXV. 

Caparnao su la Riva , e non dittante 
Il Patrio Nazaret, pofeia ’l Carmelo , 

Ncftali , e Cefarea fotto il Gigante 
Libano, che follieva il Capo al Ciclo, 

E Tiro , e Tolemaide, chele Piante 
Bagnan dell’ Ampio Mar nel falfo Gelo , 

Di quà Seleucia poi , ch’in fuol più fermo 
S’unifccà Tracoma à piè dell’ Ermo . 
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XXVI. 


Così onora d*un guardo ad uno ad uno 
E gl'Oggctti difcofti ed i Vicini ; 

Pofcia converte al Ciel ceruleo, e bruno 
Quel Ciglio eh’ innamora i Serafini; 

Mira quegl’ Arghi d’Oro, è in ciafchcduno 
Contempla i bei Caratteri Divini , 

Ziffrc d’ Eternità , ch’efprimcr fogna 
La Cieca Umanità, eoa la Menzogna. 

XXVII. 

Legge l’ ampio volume , e contemplata 
là non comprefa infinità di Stelle, 

Dille, deh qual farai Scena beata, 

S’infin le Tende hai così vaghe , e belle ? 

Se quella c una fol linea tratteggiata • 
Come in ifcherzo dal Divino Apelle, 

E fe tanta Beltà fplende al di fuore 
Qual fìa de sforzi fuoi l’Opra maggiore? 

XXVIII. 

Grave follia dell'ingordigia umana 
Sitibonda di Gemme» avida d’Ori, 

Ch’in fen di Balza inofpita, e lontana, 

Và dalle glebe à mendicar fplendori! 
Siegue un tifico lume, c s’allontana 
Da gl’alti incorrottibili tefori. 

Onde acciecato l’Uom non cura , ò vede , 
L’Aureo Sentier , ch’hà da calcar col Piede. 

An- 
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XXIX. 


167 


Anzi com’abbia il contemplar a fdegno 
La nobiltà delle celefti forme , 

A! comparir d’un fol notturno fegno, 

O’ fchivo fi rinchiude , ò pigro dorme j , 
O’ deturpando con protervo ingegno 
Le lor pudiche inacccflibil Orme, . , 
Pretende popolar quei puri Chioftri 
D’adulterine imagini, e de Moftri. 

XXX. 

Scuoti ò folle il letargo , e ormai vagheggia 
Quelle fuperne luminofe feorte. 

Sì adorno è l’ Atrio , e quel fara la Reggia ? 
S’è tal l’Entrata, e qual fiamai la Corte? 
Sono quelite un Balen che folgoreggia 
Dalle Feflure dcH’Eteree Porte , 

Del Supremo penncl tinte neglette 
De gl’etcrni fplendori Ombre imperfette. 

. XXXI. 

Più dir Volea, quand’à finiftra un lampo 
Guizzò sì rifplendcnte , e si fereno , 

Che parve ogni Aftro del ceruleo campo 
Eccliìfarfi à tal Luce, evenir meno} 

Di quel fulgore all’improvifo inciampo 
Il Ciglio di Maria non refle appieno , 
Quel ciglio, che del Ciel ne’ chiari abbilfi 
Suol profondarli, e non paventa Ecclilfl» 
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XXXII. 

E quali in Mar di fuoco ceco natante i 
Frà gl* Azzuri apparir Nave Celefte, 

Che calando dall’ Etra in un’ iflante. 

Fende l’Acre col roftro, e i nembi invefte^ 
Spiega Vele d* Argento ilPin volante, . 
Ch’à ritocchi di Stelle eran contqfte ; 
Regge ’1 Timon , di rare gempae; ornato, 
Portentofo Argonauta un Genio alato. 

XXXIII. 

Giunta l’aurata prora al margo erbofo , 

Predo il piè Virginal fi ferma immota. 
S'inchina Gabriele, indi fertofo 
L’alta Ambasciata in quello dir fa nota: 
Dio, cui penderò alcun non è nafeofo. 
Ne può mai brama occulta effer ignota. 
Scopre eh' in quei lucenti edemi oggetti 

. Fiffand’il Guardo, il Paradifo affetti^ 

XXXIV. 

Maria, tempo è giamai, che franto il Giogo 
Di quella Umanità fral, mà tenace. 

De* Merti tuoi sii l’odorato Rogo 
Torto rinafea à Trionfar in pace 
Mà pria per tuo contento , in ogni luogo 
Dove il Vangelo è refo già ferace, 

E decreto Sovran ch’il pie trafporti , 

E gl’Apoltoli vegga, egli conforti . 


E 
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xxxv. 

E s’à queft’or per l’Unìverfo intero 

- Sparfcr l’alta Dottrina, e’i Divin Sefnc, 
Forz’c pur , che del gemino Emisfero 
Ti facci feorta anco alle parti eftreme; 
Lunga certo è la Via, mà sì leggero 
E’! naviglio gentil , che l’Etra preme. 

Che ti promette al biancheggiar del giorno 
Il Viaggio compiuto , ed il ritorno . 

XXXVI. 

E pria , che le Compagne al Ciel ben note 
Scuotan dalle pupille il fonno grave , 

Dalle Piaggie più occulte, c più remote 
A quella Sponda approderà la Nave . 

Refe all’or al fuo Dio grazie divotc , 
Maria, la prora afeende, e nulla pavé. 

Si feofta ilPin volante, e in un momento 
S’ inalza , e và più rapido del vento • . . 

XXXVII. 

Drizzando all’ Oriente à pena sbocca 
Sù’l Confine primier della Soria, 

Che là dóve l’Oronte in mar trabocca 
Scopre Antiochia, e per colà s’invia $ 

Qui Barnaba rifiede, ed à lui tocca 
Il primo onor, di riveder Maria; 
LòVifita, il rincora, e lieta feorgo 
Qui la Fede fiorir, th’ogn’ or più forge.’ 
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Indi à finiftra declinando al Polo 

Alle Spiagge di Cipro il volo ftendcj 
E Salami forpafta , e frena il volo 
Nel caor del Regno, ond’àNicofia fcendc. 
E giunge all’or, ch’à numerofo ftuolo 
Predica Paolo , ed il Vangel diffende j 
Quindi Maria, confu fa in quella folta 
Turba, fi cela, e le fue voci afcoita. 

XXXIX. . 

Infigne Tempio all’impudica Dea 
Tenne l’idolatria quivi coftrutto. 

Ma ’1 Zelo dall’Apoftolo l’avea , . 

Di già purgato, e l’Idolo diftrutto; 

Or qui l’Etnica Setta, e la Giudea 
Alt. A - Il Negromante Elima avearidutto, 
fofi.c. 13 . A fin di fovvertire in quella parte 
La Fè di Cristo con la magic’ Arte. 

XL. 

Ed in quell’ora pur , che qui raccolto 
Spargea preci notturne il Popol fido, 

E ch’il buon Paolo con tranquillo volto , 
Gi’additava il fender del patrio lido. 

Entra coftui qual furibondo, ò ftolto, < 

E prorompendo in temerario grido 
Con afpri motti , e con beftemmie orrende 
11 Miniftro di Dio punge, e riprende. 

Sbi- 
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XLI. 

Sbigottisce la Turba, e Sergio ancora 
Proconfol Spettator rcfta SoSpcSo, 

Mà l’Orator intrepido rincora 
11 popol fuo, di Santo Zelo acccSo. 
L’incalza l’Empio Mago, e tenta all’ora 
Di renderlo Schernito, e vilipeSo, 

Ed ei collante all’impeto Feroce 
Come Usbergo ficuro Oppon la Croce. 

XLII. - 

Oh Prodigio del Ciel 1 quel tronco altero 
Tanti Baleni, c tanti rai diffuSe, 

Ch’ali’ indomita luce un Vapor nero 
Velò al Mago le Ciglia, eie rìnchiuSe; 
Cieco divenne il mifero: e caddero 
Le Frodi Sue Diaboliche confuSe, 

Si che piegò le Nobili Cervici 
Sergio al Santo Lavacro, indi i Nemici. 

XLIII. 

Vifto il lieto Spettacolo, fi Scopre 
La gran Madre al Suo Servo, el’benedicej 
Gli fi coraggio à proSeguir con l’Opre, 
Acciò Sparga il Vangelo ampia radice, 
Poi fi volca aH’Armenia, a cui ricopre 
Amano il Scn con rigida pendice , 

E approda in Cappadocia , e ove Trapczo 
Giace in Orlo «ll’Eufiq, dell’Afiaiq mezo. 
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XL1V. 

Qui vede Andrea ch’ai Tribunale itiante 
Ahi. Ba~ Un Divoro Garzon par che diffónda } 
^And*’ ^ ac ^ rc ® chel'accufa, e che baccante 
Oppon à lui la propria colpa orrenda: 
Pende il ferro d’ Artrca , mà folgorante 
Si maligna impoftura il Ciclo emenda, 
Ch*alPempia Madre un fulmine rivolto 
L’ inccoerifcc , e l’ innocente è fciolco . 

XIV. 

' 

Saluta il gran Miniftro à cui fù data 

Sin dall’Ippo all* Eufrate ampia coltura , 
Loda gl’ alti progredì , e congedata 
L’Afia, e la Perda àun punto fol Mifura: 
Sorge quivi Pcrfepoli elevata 
Dirimpetto ad Ardea , da gran Pianura^ 

Son da duo R-egj Fiumi ambo bagnate , 

Lava una il Rogoman > l’altra 1* Orate. 

$ 

é ' . XLVI. 

Opra in quella Tadeo , Si mone in quella 
. ; Portenti d’incredibile ftupore : 

Sim\ Lo sa Eufrofin cui la Reai Donzella 
T*d. Oppofe il Furto del Virginco Fiore; 

Eufrofin ch’alia Chiefa all'or novella 
De coftumi fpargea foave odore, 

R&JM. Forte ò per tema , ò per iniqua mente 
Cortei publica Reo, Benché innocente. 

Core 
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XLVII, 

Corre ai Santi Maeftri, e lor palefa 
Dell’interno il candor, puro e collante » 
che fanno gl’Apoftoli in diffefa 
Portar il parto al Rèfdegnato inante, 

Mà ’l Parto , che la Giovine già refa 
Feconda, diè alla luce in quell’ iftante, 
Richicfto s’ Enfrofin fuo Padre fia. 

Nò, rifpofe altamente , è una J3ugia, 

XI, VIZI. 

I diletti difcepoli confola 

La Diva Gcnetrice, indi fi parte 
Ara gl’Azzur la Navicella, e vola 
In Riva al Tigri, alla Siniftra parte , 
Ninivc pafla , ed à Babel s* invola 
Dovei’ Eufrate fi divide, e fparte 
Varca il Perfico Mar, efi converte 
Alle Spiaggie d’Arabia erme, e deferte. 

XUX. 

Arriva alla felice , e più non vede 

Marco il grave Scrittor dell’ Evangelo ; 
Poiché giàfparfa in quel Terren la fede. 
Ito era à promulgarla ad altro Cielo ; 
Quindi parta il Mar RojTo, e i Nembi fiede 
Rapida più di folgore, e di Telo, 

E approda, col favor d’ Aura feconda 
In Tolemaide all’Affricana fponda . 

S Trova 
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Trova qui Marco , e da fuoi detti fente 
Converfo à Cristo l’Idolatra Egitto, 

E- ove bagna del Nil l’ampia corrente , 

Il Celeftc Giordano aver craggitto. 

Si confola la Madre, e dolcemente 
Del miniftro di Dio loda il proffitto j 
Drizza à Cirene , indi s’inoltra ai lidi 
Che ferrano i Fenici, & i Numidi. 

LI. 

Scorre la Mauritania , e poi fi porta 
In Ver l’Eccelfe fommità d’Atlante, 

Dove Monti infiniti apron la Scorta 
Alle Libie , à Getulia , al Garamante , 

Di qui feende agl’Etiopi, e per la corta 
S’inoltra ad Agifimba , e fpinge inante. 
Ove apprende la Fede, e’1 culto Vero 
Egippo Imperator del Popol Nero. 

LII. 

Ivi e Matteo, che i Magici Terrori 
Di Zaroc ed Arfaxad avea refpinto , 

Baro». ìn E ’1 Dragon , che divorava i Mori 
M»(. a,, c on j a Croce fugato, è quafi ritinto: 
Stava egli intento ad isgombrar gl’Errori 
Dell’Jolatra Rè, ch’era convinto, 

E in atto di verfar l’Onda divina 
All’Infanta Iffigenia, e a la Regina. 

Era 
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LIII. 

Era Iffigenia benché Nera in volto 
Nel bell’interno fuo tutta candore 
Vaga cosi , che in dolce affetto involto 
Traea de Prenci innamorati il Core. 

Irtaco , che reggea lungc non molto > 
Struggeali più d’ogn’altro in vivo ardore , 
Nutria vafte fperanze, e ad ora ad ora, 
Spofar credea la fofpirata Mora. 

L1V. 

Come ch’ella però non men accefa 

Era dell’Amator, con fiamme uguali, 
Corrifpondea: ma a nobil opra intefa. 

Più volte dilungò gl’alti Sponfali, 

Sperando intanto con Eroica imprefa, 

Pria di condurli ai Talami Reali , 

Guidarlo à Cristo, c far ch’in una Sede 
Uniforme all’ Amor foffe la Fede. 

' LV. 

Ma il protervo Garzon , per quanti inviti 
Dalla Diletta fua fovente avelie , 

Mai poffibil non fu , ch’i fallì riti 
Dell’Empia Idolatria lafciar poteffe i 
Combattean Iffigenia inlieme uniti 
La Fiamma interna , e ’l publico intcrcffe » 
Pur si forti del Ciel gl’impulli fono. 

Che lafciò tai rifpecti in abbandono . 

S z Fri 
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lvj. 

Fra sè dicea; che giova aver le Chiofne 
Dal’’ Benda Reai cinte, e conteftc* 

Se poi difgiunta dalle frali fome 

Per un Regno Terreo, perdo’l Celcftc*, •/ 

Lafcio di Spofa , e di Reina il nome > 

Se di maggior Reame un Dio m’inveftc. 
Lieve perdita oppongo à grand* aquifto . 

S’ Irtaco lafcio, e mi fò Spofa à Cristo. 

LVII. 


Così rifolve*, econduccnto Ancelle, 

Corre al Fonte, c Maria n’è fpettatrice; 
Saron. in Lieto Matteo le lava, e dopo quelle 
Math.Ki- Egippo, e la Regina Genitrice > 
f M*. AH’ or ad Iffigenia , e à le Donzelle 
fh . La Verginea feopre-, c. così dice.* 

Oh’ quanto belle àgl’Occhi miei fembrate 
Anime Generpfe , e fortunate ! 

LV1II. 

All* improvifa Maeftà del Volto, ’ 

Ch’abbaglia *1 Sol , rcltan coftor fofpcfe $ 

Mà la Maore amorofa , affabil molto 
AUTqfanca Reai la Mano ftefe: 

Diletta non temer ( dille )hò rivolto 
Qui il guardo fpettator delle tue iraprefe ; 
Divenni' or Madre tua; per figlia mia 
- Oggi ti riconofeo) Io fon Maria., 

Im- 
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Impresole in tal dire un Baccio, in fronte , 

La ! benedice col pudico Stuolo, . 

Benedice Matteo ch’ai Sagro Fonte > 

Purgava alme infinite, e fparvc à volo. 

Erfe Iffigenia all’or su *1 Daunio Monte 
Famofo Tempio, in quell’ adufto Suolò, 

Dove traile fra Ghioftri all* altre unita 
In volontaria Caitità la Vita. 

. LX. 

Gira intanto’l Naviglio, ed è converfo ' 

Ver la parte dell’Orto, à gl’Abiflìni 
Prefa già l’Orzaà Zcilan in verfo, 

Dov’ all’ Affrica il Mar bacia i confini : 

Su ’l gran pelago sbocca , e là difperfo 
Ecco apparir tra i Vortici marini, 

Trà l’ Aulirò, e 1'Occidence, incorno cinto 
D’ aque un Terreo, ch’appena viendiftinco. 

. LXI. • 

All’or MarÌa, dal Palinuro alato 

Chiede, qual fiali il luogo à lei mal noto'. 
L’Angel Rifpofe: E’ quelli il quarto lato 
Del Mondo, c pur tutc’ora al Mondo ignoto.' 
Fia col nome d’America chiamato 
Da chi primo difeopra il Suol rimócoj 
S’eitendc in due gran Membri, e fono fparti 
Dal Medico, e’i Perù, che fan due Parti. 

S j Già-; 
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LXII. 


Giacomo qui con la Zelante Voce, 

Come Figlio del Folgore, e del Tuono, 
Porterà qualche Fama della Croce , 

E del Vangel farà Echeggiar il fuono . 

Pofcia avverrà ch’ai Popolo feroce 
Giungan le Navi lbere, e in abbandono 
Lafci à tal Vifta , al Vero Nume unito, 

I profani Oiocaufti , e l’Empio Rito . 

» 

EX HI. 

In quefto dir, l’Agil Abete imbocca 
Dell’Indico Nettun la Foce prima , 

Dove termina il Gange, ò l’Indo sbocca , 
Sembra, che d’Aurci flutti il Mar s’opprima j 
Cala il picciol Vafccl, ch’appena tocca 
L’Aria , dell’ Adifatro insù la Cima, 

Da cui la bipartita India fi vede, 

Ch’in due parti diftinte il Gange fiedc . 

LXIV. 

L’Indo con fette Rami il Mar tributa , 

Con cinque il Gange al Pelago fi porta ; 

Tanto Vaga del Suolo è la Veduta , 

Dolce l’Aria così , eh’ il Cuor conforta : 

Dal Lato Aquilonar la Fronte acuta 
Erge l’imao, che la diffende, e feorta * 
AU’Occafo hà Carmania, e la circonda , 

r E daJl’Auftro, e dall’Orto, il Cielo è l’Onda. 

r ' fl ~ 


I 

\ 

Digrtized by Goo^ie 



C^TiTO TERZO. 


* 7 9 

LXV. 

Aproda in Palibotra ove trafmeffo Rihai, in 

Bartolomeo fu per Decreto eterno, vita Bare . 

Colui , che franti gl’idoli , hà rimetto 
L’Empio Aftarot nel tenebrofo Averno, 

Che puote efiliar dal Corpo Ottetto 
Dell’Infanta Regai, tutto l’Inferno, 

E che tolte à gl’Oracoli le Voci , 

Fc nel Tempio dal Ciel piover le Croci. 

, LXVI. ' 

Congedata dà lui Maria s’aggira^ 

Oltre il Gange , ove fcorre il Dorio ameno 
Lafcia da parte Trapobana, e mira 
Dell’Aurea Cherfonetto il ricco feno 
Dove la Vanità, eh’ avida afpira 
A fral Dovizia , può faziarfi appieno , 

Poi che le Zolle d’Oro, c le più rare 
Perle alle. Sponde fue vomita il Mare. 

LXV1I. 

Ma li gran Madre, ch’à Tefor più degno 
Di quel, ch’offre la Terra , hà’l cuor intento, 

Vcrfo Modu/a, capitai del Regno, ; 

Drizzò la Prora, e diè la Vela al Vento, 

Piantò Tomaso il Trionfante Segno 
Qui della Croce , ad alt’lmprefe attento , 

E incaminando al Ciel l’ ignara Gente , 

Additò il. vero Lume all’Oriente. , 

S 4 Come 
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LXVIII. 

Come al foffiar di venticello cftivo, 

Che dell’adufto Can gl’ ardori ammorza, 
Arbofcello languente , e fcmivivo 
Inalbera le Frondi , e prende forza; 
L’Apoftolo non meno, à quel giulivo. 
Sembiante di’ Maria, che lo rinforza, 

D’un interno Vigor foavemente 
L’Anima affaticata. empier fi fente. 

LXlX. 

Rinfrancato il Miniftro , all’ Aquilone 
11 Celefte Nocchier converte il Roftro ] 

Alle Jave, à Sumatra hà già il Timone 
Rivolto, c al gran Catai, de Regni il Moftro, 
E da quel Margo d’Afia, a cui s’oppone 
La Zembla remotiffima dall’Oftro , 

L’ Europa affronta , per il Cavo Fianco. 

Ch’à i confin della Rufcia apre il Mar Bianco." 

LXX. 

Palla i freddi Norvegij e’1 Varco palla 
Della brev’Onda, che diftingue i Dani; 

.Vede l’Ultima Tilc, ancor, chcbaffa, 

!Non che gl* Angli , c gl’ Iberni affai lontani ; 
All’or la Prua verfo la Frifia abbaffa , 

E la converte ai popoli Germani : 

Sbocca à Veftfalia , e pofeia lungo al Reno] 
Ratto fi porta alle duo Gallic in feno » 
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LXXI. 

% 

Prima il Piemonte , indi Provenza afferra , 

Ed alle Cotte di Marfìlia arriva. 

Cala l’ancora d’oro in quella terra, 
Ch’apre un’ ampio Deferto al mare in riva. 
Gran Corona de Monti intorno ferra 
Selva sì denfa, che del Sole è priva, 

E tette ofeura renda à una Caverna , 
Dov’alberga il Silenzio , in Notte eterna , 

LXX 1 I. 

V 

In quefta folitudine ha ricetto 
La penitente Apoftola di Cristo, 

Che compagna à Maria del fuo diletto. 

La cruda Morte, e i fieri Straccj hà vitto j 
Le dan l'Erbe alimento, un Satto il Letto, 
Bevanda il Fonte, che di Pianto c mirto, 

E vive volontaria in quell’Orrorc , 

Fatta Scempio, cd Efempio, in un d’Amorc . 

LXXIÌI. 

Quivi approdò con portentofo Eventó, 

A innettar qual’Apoftolo, il Vangelo^ 

Che Nave efpofta fenza remi al Vento 
Scortolla da Sion, fotto quei Cielo f 
Ufa per Vette il femplice Ornamento, 

Che gl’intefsè del Crine il biondo Velo, 

E qual Selva foltittìma , le adombra ' 1 
Quel Corpo, che di Corpo è appena un’ombra 

Così 
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LXXIV. 

Così fepolta in quell’ Avello Cieco , 

Cui da breve fpiraglio orrido Lume, 

Di far foventc ribombar lo fpeco 
A colpi de flagelli, avea incoftume 
Formavano ai fofpir que Marmi un Echo , 

E fponda in un delle pupille al Fiume, 

Qual orfacea la Man di Selce armata, 
AU’eburno del petto onta fpietata . 

LXXV. 

Ed appunto Maria, quivi penetra 
All’or, che Maddalena à Terra ftefa, 

A piè d* una gran Croce , efprefla in Pietra , 
Stava , al bel fen per repplicar l’ offefa i 
Per pietade alla Madre il cuor fi fpetra , 
Stupida quali allo fpettacoi refa; 

Tacita accorre, e con la man clemente 
Trattienle il Braccio, e *1 colpo , all’ or pendente. 

LXXVI. 

Non più ( difle ) ò diletta j aliai di Pena 
Ebber le Colpe, onde t’ affliggi, e plori, 
E’fanto il tuo rigor, mà lo raffrena, 

Ch’il Ciel ti ferba ad opere maggiori; 

J Sparve. così parlando, e Maddalena 

Reftò colma di gioje, c de ftupori : 

Quindi refa al fuo Corpo almen più mite , 
Convertì predicando Alme infinite. 

Co- 
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LXXVII. 

Corteggiato il Liguftico, c’ITircno. 

Drizza la Nave, e per colà veleggia. 

Dove mormora il Tebro , àRoma infeno, 
Roma dell’ Univerfo afilo , e Reggia , 

Qui vive Pietro, che di Zel ripieno. 

Col protervo Simon ancor guerreggia. 

Queir infcdel che già al Vangelo unito 
Ripigliò apoftatando il prifcoRito. 

LXXV1II. 

Stava nel Circo Maflìmo raccolta 

Del popolo Roman la maggior parte. 

Che in quella Notte tenebrofa, e folta 
Ei qui prove facea di Magic’ Arte , 

Spettator è Domitio, e à quella Volta 
Giunt’è anco Pietro dall’ oppofta parte > 

Ch ’à delufion della Criftiana gente 
Voi l’iniquo Tiran, ch’ei fia prefente, , 

LXXIX. 

\ 

i 

Or qui *1 Mago eh' avea .l’impegno tolto 
Di follevarfi fovra gl’ Altri à volo, ' 

Girò tre volte il temerario volto 
All’ Orto, all’ Auftro, all’Occidente, al Polo 
Poi ditte : Or mira inavveduto, e fìolto 
Popolo di G1ESU’ , s’ ei regni folo -, 

Confetta ò Pietro à sì mirabil Prove , 

Che non Regna sù l’Etra altri, chcGiovei 
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LXXX, 

In tal dir j quali al Tergo abbia le piiimc 
Sorge dal Pavimento , e in alto vola , 
che i gradi del Circo, e’1 retto acume 
Patta dell’ Obelìfco, e lo forvola; 

Danna all’ora Neron di falfo Nume 
Cristo, e fìima Bugia la fua parola, 

E in molti Catecumeni fi vede. 

Non anco adulta, vacillar la Fede. 

LXXXL 

Ma l'intrepido Pietro, i lumi alzando 
Divoti al Ciel , rapido il Voi Mifura, 

Sin che l’Empio Simon vadi poggiando 
A più fnblimc, ed elevata altura > 

All’or, Demoni, ditte, io vi comando, 

Per quel Giesu’ ch’impera alla Natura, 

Che diate un certo Segno , onde la Gente 
Diftingua il Vero, c feopra l’apparente. 

LXXXII. 

Ecco , ciò detto à pena , il Negromante 
Ruinofo cader fin dalle Stelle, 

Qual Tifeo fulminato, ò qual Gigante 
Fabro di mal fondata Empia Babellc, 

Ch’a quel gran Nome , pavido , e tremante 
Fuggi difperfo ogn’Angelo rubelle. 

Sì che fenza foltegno il Mifer refo , 

Al Suol precipitò , tratto dal Pc£o , 

* Mi | 

■ . • I 

J 

— 
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LXXXIII. 


Mà pur caduto sii ’1 marmoreo fondo J 
Alle Preci di Pietro ei fopravide; 

Acciò à Nerone , à tutta Roma , al Mondo , 
Di palpabil Efempio egli fervide •, 

Frante però fott’ il gravofo pondo 
L’Anche , ftorpio rimafe , infin che vide» 
Ed infegnò con quell’infaufto fine. 

Ch’unite all’Empietà van le Ruinc. 

i 

« 

LXXXIV. ' 


Dopo il grato Spettacolo , rincora 
Maria co! guardo l’Uom celefte, e fciogli© 
Ver Policaftro , e volge poi la Prora , 

Dove ad Otranto il Mar bagna le foglie , 
Penetra il Fianco di Corcira, e fora 
La Grecia , che più Regni in feno accoglie \ 
Rade l’ Orlo d’ Atene , e dalla Riva 
Drizza all’ I fola d’Andri, e aPatmo arrivai 

/ 


LXXXV. 


1 Vede qui il fuo Giovanni in fponda al Marc, 

A coglier erbe, e fior divertì intento, 
Nell’Ora a punto che sù l’Orto appare 
Qualche pallor di non ben terfo argento ; 

Poi ch’inficme raccolte ha l’Erbe rare 
Parte , e Marta, che vuol veder l’Evento » 

Lo fegue inodervata , e avvien che feopra 
Prodigiofa, e memorabil Opra , t .» . 

Trà 

« • 

# 

• | 
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LXXXVI. 

Tra Sintomi di Morte era fpirante 

Uom ch’il Veleno volontario hà prefo , 
Perchè fatai fciagura in un’ iftante 
D’ ogni bene terren nudo l’ hà refo ; 

Corre Giovanni al mifero, c zelante 
Di Sanar l’Egro, e di vederlo illcfo, 
Prendi difle queft’ Erbej han ben Virtute 
Di ridonar la priltina falute. 

JLXXXVII. 

In cosi dir, le Benedice , e ftretto 
Che fù il fardel dalla gelata mano. 

Sorge il languente , & abbandona il letto. 
Corre a piè del Miniftro illefo, e fano ; 
Scorgi , ripiglia il Santo , in grave afpetto 
Riprendendo il furor cotanto infano; 

Sorgi. difle, e rimira in quelle foglie 
Che Dio dà le Ricchezze, e Dio le toglie. 

LXXXVIII. 

Mira l’Erbe ch’impugna, ei Rami loro. 

Vede indurarli e tramutar colore, 

E dimoili Smeraldi in Matte d’Oro 
'Trasformarli le foglie, il fufto, c'1 Fiore j 
Così quel Veggctabile Teforo, • ■ 

Se pria del Corpo riftorò il languore, 

Baftò per mitigar la forte Rea 
Fatto in un’alimento, c Panacea. 

Of. 
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LXXXIX. 

Otfervato il Prodigio, all’addottivo 
Figlio , la Madre pia , fi fe palefe , 

Sgorgò per Gioja dalle Luci un Rivo 
A lui ch’umile, al Sagro piè fi ftefe; 

Benché da te lontana , in te pur vivo , 

Figlio, difs’ella e per la mano ilprefe. 

Tù vivi in me: temp’è eh’ il fragil Velo 
Tolto deponga: Addio: t’attendo in Cielo. 

XC. 

Sparve repente; clbuon Giovanni refta 
Trà’l giubilo fofpefo , c trà’l dolore , 

Ed Ella intanto il mobil Pin calpefia. 

Mentre fpunta dai Monti il primo albore*, 

Va per la via di Rodi agile, e preda 
Dallo Scogliofo Egeo, sù Mar maggiore. 
Parta in Soria per Joppe, e appena il giorno 
Sorfc Bambin, che maturò il ritorno. 

XCI. 

t 

Cosi feotendo le Compagne amate ,' ' 

Ch’ in Betel ritrovò non dette ancora , 
Sorgete ditte; à tempo ben, che fiate 
Pronte al Camin , ch’imbionda ormai l’Aurora, 
Indi torcendo l’Orme infervorate 
Per la Giudea, quei Santi luoghi adora. 
Rammemorando alle Divotc Amiche <’ 

I Veftigi di Cristo e le fatiche.. 

IL mi# del TERZO 
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LA MADRE CONSOLATA 
C A *NT 0 %V ARTO . 


LA DIPARTITA. 

ARGOMENTO. 

Del fuo G1ESV la Santa MADRE accefa 
S'affiffa in Cielo , e quafì oblia la Vita : 

Qiiando immortal Colomba in Terra fcefa , 

Con verde Talma à trionfar l'invita . 

Tra 7 Merto, e la 'Hatura afpra contefa 
'H.afce, perchè trionfi al Colpo unita \ 

T ermina DIO , eh ’ a gloria fina maggiore 
Muo]a 3 ond’ ella fen muor , per man d’amore. 

I. 



,L primiero Pennel , che sì deiforme , 
•E fpaventofa figurò la Morte, 
Contaminò con Sagrilcgio enorme 
Di noftra Umanità la miglior Sorte. 
Morte c pur quella,che n’indrizza l’Or- 
Sin all’ingrcffo deU’Eccree Porte , ( me 

Di Bella Eternità guida Felice , 

Del fecondo Natal fida Oitettrice, 

. -ry , * Lun- 
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li. 

Lunge infani Fancafmi e Menzognere 
Ombre de vani fanciullcfchi Orrori , 

Non è ver , eh’ ella fpieghi à Bende nere 
Divife de Spaventi , e de Terrori: 

Folle chi lì figura in lei vedere 
Tronche Narici, ecavernoli Fori, 

Ceffo crude!. Mandibole fdentate. 

Scorticata Calvarie, Offa fpolpate. t 

HI. 

Tal dunque fia colei, che dell’ Empirò 
E’ detonata à cuftodir le Chiavi? 

Colei, che dopo un languido fofpiro,' 

Le miferic dell’ Uom rende foavi ? 

Che da un breve fpirar , lungo refpiro 
Ricava, e cangia l’ amarezze in Favi? 

Al fin colei, che quando n’hà raccolto, 
Afciuga il Pianto, ed il fudor del Volto. 

IV. 

Deh fi dilegui ormai Pendersi reo. 

Ne più s’inoltri l’efecrando Eccello, 

E prendiam Norma da quel Saggio Achco , 
Che là ripofe alle tre Grazie appreffo ; 
Svelganfi mille Fior dal Giogo Ideo 
Per coronarla , e non già più il Cipreffo . 
Sì che la Falce trasformata in gigli 
Più ch’ad un Moftro, à un Angelo (ornigli 

T Hà 
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V. 

Ha ben qualche Rifugio, e qualche fcufa 
L'Etnica cecità, s’ altro la crede. 

Poi , che dal fenfo la Ragion delufa , 

Mai nonfcppedal fuol fpiccar il piede ; 

Màun Anima Redenta avezza, edufa 
Spedo à volar sul' Ali della Fede, 

Chi può mai concepir , che non la miri 
Con lieto Ciglio, anzi non la fofpiri? - 

IVI. 

Quello di vera fc fiali diffetttoj 
O’ pur ribrezzo dei delitti noftri, 

Niegar non puodi, che per puro adetto 
Contro del Tempo à noftro prò non gioftri j 
Solo à crar l'Uom’dal fango , eàfolo oggetto 
D* incatenarlo à più felici Chioftri , 

Gli dà dortefe albergo , all’ ora quando 
Il mondo lulinghicr lo caccia in bando.- 

VII. 

Perch' indededa in tal Uffizio Santo, 

Non fù mai pigra , ò a breve induggio avvezza , 
Schivi, ch’ai noftro ben s'adopri tanto. 
Sembra importunità la fua prontezza : * 

Se dfacedealmen pregare alquanto. 

Sin ch’à decrepità giunga Vecchiezza , 
Vedrialì all’ ora , acciò la Falce arruoti , 

Nanti al fuo Simolacro appetì i Voti . 

Deh 
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Vili* 

Deh qual fù mai la Gioja , c ’l gaudio interno 
Della gran Madre, allor ch’ilNuncio alato 
L’invitò, efecutor del cenno eterno 
A Viaggio più lieto, e fortunato! 

11 giubilo del Cuor, fino all’ederno 
Più fegni d' Allegrezza avea mandato. 

Così nel Ciel la Mattutina (Iella , 

S’ c vicina à fparir, fi fà più bella, 

IX. 

i 

Dal Divoro camino, al callo tetto. 

D'onde prima partì, s’ era già refa ; 

Scorfo della Giudea tutt' il difiretto 
Per quella parte, che dall'Orto è ftefa , 

In vifitar que’ Santi luoghi in petto 
Tanta fiamma d’ Amor fe gl’ era ac ce fa . 
Che dello un ardentifiimo Defio, 

D’ unirli rodo ai fuo Signore, e Dio. 

X. 

Quindi ogn’or fida in quel beato Porto, 
Staccò *1 pender dal bafso Mondo in guifaf 
Che fratturato ogni mortai conforto. 
Vivente ancor , parea dal Cuoi divifaj 
L'Imago fola di Giesu’ ritorto 
Tenea nel Cuor così altamente incifa. 

Che per vederli al dolce figlio unita 
Gl* era penofo il prolungar la Vita. 

T i Tra- 

i 
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XI. 

4 

Tratta fovente dal foave ardore 

Che l’andava ftruggendo à poco à poco. 
Sul primo tratteggiai del nuovo Albore , 
Converfa al Ciel, così efalavail Foco: 

Caro Lido di Pace, ov’il mio Core 
Cotanto agogna , e ancor non trova loco , 
Quando verrà quel dì eh’ a tuoi confini. 
Dietro 1* Orine de fguardi io m’incamini ì 

XII. 

Quel torpido Mortai , che s’innamora 
Nell’apparcnze della Terrea mole , 

Sollievi il Ciglio à contemplar 1’ Aurora y 
Alzi il penfiero à vagheggiar il Sole \ 

Poi fatto il paragon, ritorni ancora 
Al Centro fuo , fe più abballar fi vuole. 
Vedrà quanto s’inganna, e quanto egli errai 
Lafciando il Ciel, per abbracciarla Terra, 

XIII. 

Ch’altro raflembra mai quel folco Mondo 
In cui tanto ’l penfier s’aggira, e volvc, 
Ch’una Val tenebrofa, un globo immondo. 
Ed un comporto di vii fango, e polve J 
E pur l’Uom da quel pelago profondo, 
Bench’ infelice, ufeir mai non rifolve? 

Anzi non cura in mezzo à le procelle, ' 
Nocchier incauto, d’oflervar le ftelle. 

Ah’ 
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XIV. 

Ah* s’ inalzale il fonnacchiofo ciglio 
A voi fuperni luminofi campi, 

Mirando ‘1 Cielo , or candido, or vermiglio 
O fmalcato d’Azzurri , ò accefoà Lampi, 

E come Dio con provido configlio 
In si varie figure i Lumi accampi , 

Diria : queft’è la Sfera, c’1 centro mio.. 
Terra ti lafcioj Ombre buggiarde Addio; 

XV. . 

ì 

S’anco alla Region della men pura 
Aria, ov’il guardo agevolmente fale, 

Per non fiancarli in più fublime altura , 

Del timido penfiero ergefie Tale, 

Vedria fol da gl* effetti di Natura, 

Che la Terra non ha Vaghezza uguale , 
Scorgerla le Cambianze, eie Vicende 
Di quanto mira si , mà non intende . 

XVI. 

Come dalle più groflfe Umide parti 

Tempri il notturno gel l’Alma ruggiada , 

E dai Vapor più lievi in aria fparti 
Stilli la Pioggia , ed abbondante cada , 
Còme difperfa in piccioli riparti 
Poi fi trasformi per 1* Aerea ftrada , 

E dalla qualità eh’ in se riceve 

Dal freddo, e dal Calor fi cangi in Neve*, 

T 3 Co- 
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xvii. 

i 

Come il Grandine induri , e come à forza 
Di grave Antiperiftefi fi forme , 

Come mormori il Tuono , allor che sforza 
Fiato rinchiufo il fen di Nube informe} 
Come daEfalazion, che non s’ammorza 
Del Nembo in fen , ma che fulfurea dorme. 
Nel Turbo , che dibatte , e che contende , 
Tra duo contrarj il Fulmine s* accende. 

XVIII. 

Comprenderla , per qual caggion diverfi ó 
Comparifcan nell* Iride i colori. 

Perchè biondi , vermigli , e verdi » e perii 
Curvino in Arco Linee de fplendori , 
Efcorgeria, che variamente afperfi 
Vengon da Rai refratti ivi i Vapori , 

E alfumon quel color, che più convieni! 

Ai Nembi illuminati , 6 rari , ò denfi . 

XIX. 

Ma obliviofo di sì vaghi oggetti , 

Fiffa la Fronte in cofe abiette, ed ime. 

La Fronte ch’à fpiar ne gl’altv Tetti 
La natura nell’Uom pofe fublime; 
Rubando al Cielo i ben dovuti affetti 
Mendiche Idee nel vii Penfiero imprime. 
Seguendo, promotor de proprj Danni, 

Pinte Miferiej e Mafcherati inganni. 

Deh’ 
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XX. 

Deh venga pur quel fofpirato indante 
Che m’invita à godervi , Alberghi cari 
Quando ha Sciolto il Vincolo pefantc. 

Si eh’ in feno à volarvi un giorno impari : 
Alma ho ben io , ch’intrepida , e collante 
Non paventa di Morte i forfi amari } 

Se ben, chi molto Spera, e nulla pavé. 
Trova il Morir guftevol’, e foave. 

. • XXI. 

Mentre l’ardor dell’ infocate voglie 
La Dama innamorata al Ciel confida , 

Preme col pie le ricamate foglie 
L’alba nafccnte, e par ch’efulti , c rida ; 
Quanto coperta di nevafe Spoglie 
Vaga Colomba , che fra gl’Aftri annida , 

Dal bell* Ufcio del Dì volando sbocca , 

Ch’ ha un Brcv’ al collo , ed una Palma in bocca . 

XXIII. 

Rade le frefche Aurettc , e i mattutini 
Crepufcoli con l’ali agita, c fende. 

Drizza all’Albergo, e pria, che s’avvicini , 
Raccoglie i vanni , e à poco à poco Scende , 
Giunta al Regale afpctto, à quei Divini 
Sguardi , d’ Iride vaga il collo accende *, 

E baciato col Rodro il Sagro Lembo, 

Vola à pofar della Sua Di va in grembv , 

T 4 i.ie- 
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xxiv. 

Lieta MARIA raccoglie, e dolcemente 
Con la Man la lufinga, e la vezzeggia. 
Riceve il Ramo, che dall’innocente 
Roftro le porge , e tenero frondeggia , 

Poi fcioglic il foglio, c legge attentamente; 
llSenfo, ch’à fin’*Or fcritto lampeggia, 

E eh’ efprimc: Maria nel patrio regno 
T’afpetco à trionfar, la Palma è il Pegno, 

XXV. 

Sparve l’Augel Celefte , e reftò alquanto 
Per foverchia dolcezza ella fofpefa , 
Verfando pofeia un largo rio di pianto 
Curvofli, infin col Volto à Terra ftefa. 
Adoro mio Signor, difse, quel Santo 
Decreto, chedi tè degna m’hà refa, 

E quell’ alta Pietà ch’afcolta, e oflcrva 
Le Pieci, ed il Defio della tua Serva. 

XXVI. 

.Vieni pur cara Morte à me non fernbra. 
Fiero ’1 tuo Volto, ò la tua Vifta attroce ; 
Fà lo (traccio che vuoi di quelle Membra , 
Torrò la Scure, abbraccierò la Croce. 

Ufa Parti più rigide, e rimembra 
Fra barbari ftromenti il più feroce, 
oCaro mi fia , balta che ’1 mio foffrire 
Abbia per guiderdon folo il Morire, 

Oh 
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XXV li. 

Oh beato morir, tù fei la Vita 

Che m’apre ii varco alle Stellate Portei 
Nel Viver dalla Morte difunita. 

Non Vivo nò, ch’anzi la Vita è Morte, 

Se la Vita Mortai non me gradita. 

Da una Morte Vital pende mia forte. 

Tra ’l Viver e ’l Morir, fol mi conforta. 
Che; moro Viva, e avrò da Viver Morta, 

XXVIII. 

Che fe tù mio Signor, fei Vita vera, 

A cui non poffo unirmi, infin ch’io vivo, 

E fe '1 mio Spirto alla bramata Sfera 
Salir non può , fe non di falma privo. 

Sia la Morte inficffibil , e fevera , 

Ch’ogni fua pena à mia delizia aferivo, 

Sol in grembo al Sepolcro avrò la Cuna., 
Trarrò dall’Agonia la mia Fortuna . 

XXIX. 

Mentre in tai fenfi fofpirato paffo 
Preparava Maria l’Anima pura, 

Garian proftrati sù ’l gradin più baffo 
Del Divin Soglio, il Merto, e la Natura , 
L’un proponea, che fott’ignobil Saffo 
O fra gl’orror d’una vii tomba ofeura. 
Quel Corpo eh’ i GIESU’ diede ricetto. 
Non doyea dalla Morte efser rifìretto . 

Dito- 
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xxx. 

Dunque , dicea , Signor quel Cado feno , 

In cui fpoglia morrai prender dcgnadi , 

Fia trionfo di Morte ì onde poi fieno 
Quei facri Membri imputriditi, c guadi? 
Quel Volto, che fa Specchio al Ciclfereno, 
E che di tanta Maedade ornadi. 

Felice incendio de gl’alati Chori , 

Soggetto fia de lividi pallori? 

XXXI. 

Ma s’c pena il morir del prifco eccedo , 

Da cui folo Maria rendedi immune. 

Sarà foggetta à quel fupplicio dedo. 

Ch’ai Mondo trafgredor folo jècommune? 

Se poi dal tuo Voler non è permedo , 
Ch’ella redi nè pur da Morte impune. 

Fu pur anch’eda al tuo Morir conforto , 

E non dee foggiaccr più ch’à una Morte . 

XXXII. 

All' Energia de limili argomenti 
La Divina Pietà parea difpoda ; 

Mà infima la Natura , in quedi accenti 
All’addotte Raggion fece rifpoda: 

I Pregi di Maria fon si Eminenti 
Che refa è degna ben d’eder ripoda 
Vicina al Soglio, dove DIO s’adora. 

Non ibi con l’Alma , mà col Corpo ancora . 

Mà 
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XXXIV. 

Ma chi riflette alla fua gloria immenfa, 

Senza far pregiudicio all’ onor mio , 

La giuftizia vedrà della difpenfa 
Troppo foggctta all’ Obligo Natio . 

Donna in fine c Maria; pur v’echi penfa Herefc 
Che Ha un Angel più torto, ò un altro Dio, manith. 
E per farla più nobile , e fovrana,N^ 'Ribai. in 
Ruba ogni pregio alla Natura Umana. 

xxxtv. 

Qual Merco avria la mifera Natura, 

Se non forte Maria Donna Mortale? 

Chi per Angel la tien , fua gloria ofeura , 

Negando in efsa il Merito attuale^ 

Ch’ anzi nel rifultar perfetta , e pura 
Da ignobil Mafsa , e da un imparto frale , 

Onde vinca l’Angelica foftanza, 

E’ gloria tal, ch’ogni altra gloria avanza. 

x 

XXXV. 

Megl’c dunque ch’il Mondo oggi la veda! 

D’Uman comporto, à gloria fua maggioro, 

E ch’ai Colpo fatale anch’efsa ceda 
Di frale Umanità, compie al mio onore. 

Poiché come fìa mai , ch’alcun la creda 
Donna , non Angel più , s’ella non more ? 

Ah fe l’Indulto rt congiungc al merto. 

Si conferma l’Error , ch e ancora incerto * 

E 
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XXXVI. 

E* ver , che del fallir pena è ’l Morire , 

Mà la Morte in MARIA, non farà pena; 
Difarmolla GIESU’ d’ Aculeo ed Ire, 

Qual or pugnò sù la Calvaria Arena , 

J Sì ch'or non è,,ch’un placido languire, 

Un fopor lieve, ch’addormenta appena, 

Un fofpir tronco, ed un oblio, che molce. 
Un deliquio foave, un Sonno dolce. 

XXXVII. 

Taque , e ’l parere univerfal divifo 

Era in due parti, e flava ancor pendente. 
Quando l’Eterno Padre in Trono aflìfo. 

Svelò io tal dir rimperfcrutabil mente . 

Più non dee prolungarli al Paradifo 
L’adempimento di fua brama ardente , 

Muora però, màin guifa tal MARIA, 

Che Premio, anzi che Pena il Morir fia. 

XXXVIII. 

Calchi pur TOrme del Divin mio Figlio, 

Per 1’anguflo fentier , eh’ è all’Uom fatale ' 9 
Soffrendo la grand’ Alma un brcv’efiglio 
Dal corpo, àdimoftrar, ch’egl’è mortale; 

') Opra poi fia dell’alto mio configlio. 

Trarlo anch’efso nel Ciel , dov’Uom nonfale» 
Acciò fi ferbi dopo le Temprile , 
Nell’Eterno Arfenal l’Arca cclefte. 

Ice 
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XXXIX. 

Ite dunque miei fpiriti indagando 

Qual fia Morte più dolce, e più felice. 

Sì, eh’ in foave ardor vadi mancando, 
Com’in Rogo d’Odor fa la Fenice j 
Eccito il miglior Zelo , c raccomando 
Angeli à voi la Voftra Imperadrice, 

Non la turbi alcun duol , quantunque muoja 
Ciò ch’in altri è martire , in Lei fia gioja . 


Difse, e fegnò l’altiffimo Decreto 
Suggel d’irrefragabil Adamante , 

Ond’il Ciel balenò ridente, e lieto; 

E ne fc pia ufo ogn’immortal Volante, 
Quindi volgea ciafcun nel più fegreto 
Del fuo penfier le forme varie, e tante. 
Che può inventar d’un Angelo la mente. 
Per far bella la Morte , ed innocente . 

' XLI. 

Oh quante Idee di quei fuperni Amori 
Deftavan Fantalìc leggiadre , e care 1 
Chi penfava in un grandine de Fiori 
Renderla eftinta , c chi d’ambrofia in Mare 
Chi con eftratto de foavi odori , 

Chi con più forfì di bevande rare . 

Chi d’una Rofa con la punta ardita , 

E chi à ftilte'di miei trarla di Vita. 


In 
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XLII. 

In fin trà tutti gl’altri , il Fortunato i 
Che all’alta di Maria curtodia attende, 
Trafse da mille un aureo ftral, temprato 
A quel Focil, ch’i Serafini accende; 
Preziofo Carbonchio , ed infiammato 
Per Cote adopra , onde più acuto il rende : 
Lo fpruzza intanto, anzi lo lafcia intrifo 
Nell’Onda del Piacer , che in Paradifo . 

XLIII. 

Riporto il Vago Strai nella faretra , 

Che gl’addattò l’Amor Divino al fianco, v 
Scefo à guifa di folgore dall’Etra , 

Drizza al Sen di MARIA dal lato manco. 
Col braccio fcritor la Corda aretra , 

Onde s’incurva il terfo Avorio , e bianco; 
Stride il Calamo d’Or , che lieve fpocca 
Sì, ch’infenfibilmente il Cor le cocta. 

XLIV. 

Qual in ardente Fcbre umida Alila 
Defta la fete , c provoca l’Ardore , 

Come fuol fpruzzo d’onda , ove sfavilla 
Gran fuoco, follcvar Fiamma maggiore, 
Cosi l’acuto rtral, ch’ali’ Alma indilla. 

Di cui fù afperfo , il placido liquore , 
Quanto all’acccfo Cuor dolce riefee , 
Altrettanto al Defio l’Incendio aecrefce. 

Così 
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XLV. 

Così va ferpeggiandoà poco à poco 

L’Ardor vivace, entro il Virgineo Seno 
Che dilata alle Membra , e fparge il Foco 
D’un Amorofo, e placido Veleno. 

Smania intanto Maria ne trova loco, 
Tant’hà l’interno di Piacer ripieno, 

£ perch’à un Mar di gioja , e troppo tiretto ^ 
Langue , e par che le balzi il Cuor dal Petto . 

XLVI. 

Ad un frequente anelito , fuccede 
Com’un principio di Sudor gelato, 

Par ch’incominci à vacillar il Piede, 

Che perde affai del fuo Vigore ufato. 

All’or Maria, ch’avvicinarfi vede 
De dentati fuoi giorni il fin bramato , 
Bacciato il Suol, grazie al fuo Dio ne rende , 
Indi sù ‘1-Cafto Lecticivol fi dende : 

XLV1I, 

Quivi levate al Cicl le Palme unite, 

D’Ainor ed Umiltà tai Senfi efprcfte. 

Che grondaron di Pianto intenerite 
Le fide avanti , c le Pareti ifteflc ; 

Signor qued’c morir? dicea, sì mite 
Non credei già, che Morte à me giungere; 
Naufragar nelle Gioje -, illanguidire 
Trà i flutti del Piacer, qued’c morire? 
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XLVIII. 

A me la Morte sì foave c cara , 

E per te mio G1ESU' tanto crudele? 

Forfè non fu baftevolmcnte amara. 

Se non t’attoflìcava infin col Fcle ì 
O* che la tua Bontà prodiga, c rara, 

TrafTe l’Aculeo, per ferbarmi il miele, 
t O che depofe il fuo rigor pentita, . 
Quando tratte di Vita anco la Vita, 

XUX. 

Comunque fiatt , à me dovuta è quella 

Che tu provarti, ò Redentor, sì atroce V 
Giulio none, che la tua batta Ancella 
Mora fra gl’Agi , e tù confitto in Croce : 
Morte , quanto crudel , tanto più bella , 

Se cara ctter mi vuoi, giungi feroce. 

Se mi brami gradir, non effer Pia, 

Che l’oprar con clemenza è Tirannia. 

\ 

L. 

Fungi , fiedi , trapatta , infin ra’apprefta 
Le pene tutte, e l’agonie Divine: 

Non più contenti, e che Giurtizia c quella. 
Ch’io fpiri fra le Rofe, ei tra le Spine? 
All’onda de Piaceri il corfo arrctta , 

T;: Abbian ormai tante delizie il fine*, 

Gioir non giova , a chi in amando pena , 

. Anzi gran Pena, c il non fentir la Pena. 

Più 
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LI. 

Più volea dir, mà*l folitario letto 
Si vede à un punto circondato intorno 
Da^l’Apoftoli fuoi, che per effetto 
Di Geleftc Virtù giunfcr quel giorno, 

Fù da Angelica forza ogn’un coftretto 
Partir da femotillìmo contorno ; 

Come fuol Figlio offequiofo, e grato a 
A Venerar quel Trandto beato; 

tu. 

Cara fù la comparfa » e poi che colfe 
Dell* Affetto figliai l’ufato fegno , 

Il Ciglio illanguidito à Pietro volfe , 
Dell’Angelico Pan chiedendo il Pegno 2 
In lagrimofe ftille il Cor difciolfe, 

Quand’ efpreffe il Miniftro , Io non son degno» 
E quali di quell’Efca indegna folle» 

,Tre volte il puro Scn Maria percoffe . 



LIII. 


Peccator dove fei ? tù che fovente 

La Vital Manna, ò pur di radb àffumi. 
Alla Dama del Ciel volgi la mente , 

Alla Madre di Dio converti i lumi. 
Mira, come fommeffa, c riverente 
Verfi per tenerezza amari Fiumi i 
E con quanta Umiltà, nell’ora eftrema 
Riceva il Figlio, onde paventa, e trema.’ 

Y- Età 
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LIV. 

E tu fenza timor, privo de Senfi 

D’Amor divoto, c picn d’affetti Umani, 
Ofi accoftarti à quc’mifterj immenfi , 

E dal lezzo terreo non t’allontani? 

Al detto di G1ESU’ forfè nonpenfi. 
Ch’egli non venne àdar il Sagro à Cani? 
Se tal effer non vuoi , fà che ti veda , 

Pria chc’l gufti, à lafciar l’indegna Preda. 


LV. 

\ 

Meco rifletter puoi, con quali affetti 
Riccvcffe Maria quef Pan Celefte, 
Torna , diceva , ad abitar que’ tetti 
Signor , dove cingefti umana Vede : 

De tuoi teneri Membri, c pargoletti, 
Abcnche Vili, fon le ftanze quelte, 

Son fpoglie sì, mà ben appcndér puoi 
All’ ignude d?areti i fregi tuoi. 

IVI. 

Nella mia Nudità confufa, ho fede, 

Almen s’al mio vii fango oggi t’abbaflì , 
Ch’ à far degno Tapeto al Regio piede , 
Stendi un pezzo di Cielo, ovunque palli. 
Può la grandezza tua , ch’ogn’alcra eccede 
Trar le Rofe da derpi, e l’Or dafaflì, 
Bada di tua bellezza un picciol raggio , 
Sin nc Deferti à trappianta re un Maggio. 
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LVII. 

Vieni mio Caro, ed Unico conforto» 

Alimento Vita! dell’Alma mia, 

S’in dubbio Mar fei Cinofura, e Portò 
S’all’incerto camin fei meta , c via , 

Da me deh non partir, per fin che morto 
Quello languido Corpo oggi non fia: 

Non fmarrirò’l fender , che mi conduce. 
S’avrò GIESlJ’ per mio Compagno , c Duce . 

LVM. 

Ciò detto, umido Ciglio ai Figli amaci 
Dopo qualche intervallo, ella converfe. 
Ch’incorno al fagro Talamo proltraei. 
D’amaro pianto avean le gote afperfe. 
Diletti, già ch’il Ciel v’hà qui guidaci. 

Da parti, ripigliò, tanto diverfe. 

Pria dipartir v'abbraccio, c in un vi rendo 
Grazie all’obbligo uguali , anche morendo * 

LlX. 

Ringrazio il voftr’amor, per cui feconda 
Tant*oltre germogliò la Fc di Cristo, 

Non fia che l’oprc voitre à DIO nafeonda , 
O che taccia l’ onor d’un tanto acquifto > 

Che fe ben là dalla iellata Sponda 
11 Valor voftro, e l’alce imprefe hàVifto, 
Gradirà forfè , che di sì gran Zelo 
Porti Tarmo mio notizie al Cielq « 
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LX. 1 

Seguite i bei progreflì, e vi fia à cuore 
La gloria di GIESU’ , che tanto amate. 

Al voftro impareggiabile fervore 
Son le Veci di Dio raccomandate» 

Vi lafcio sì, ma in breve giro d’ore 
Ci rivedrem per quelle vie beate , 

Dove ftan riferbate in alte Sedi . 

Alla voftra Virtù larghe mercedi , 

LXI. 

Cofa non hò eh* al mio morir mi retti , 
Ch’ebbi ogn’agio momian più totto à fdegno > 
Ma lafcio fol due povere mie Vefti 
Alle compagne, di memoria in fegno: 

Tutti gl’adobbi miei fur fempre quelli. 
Arredi di modettia, e di contegno, 

‘Ma fe per voi del mio retaggio antico , 
Altro non mi riman, vi benedico. 

LXIL 

In quello dir, con placido fembiante 
Benedille i fuor figli , ad uno , ad uno ; 

Poi chiufo il labro fianco, ed anelante 
Fifsò nel Ciel l’occhio ceruleo , e bruno : 
Quando che luminofo, e sfolgorante. 

Non coperto da Nembo,. ò Velo alcuno 
Bi fpalancofli , e quali da gran foro 
Versò raggi di Fuoco, c Fiamme d’oro. 



; 
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Lxm. 


i 

i 




Qual fe ne Flutti , Subfolan s’afconde , 

D’onde poi copra à Lilibeo le Cime, 

Apre il Tiren Voraggini profonde , 

Per cui moftra del fen l’algofe rime j 
Tal forate le Nubi , à guifa d'onde 
Scopron dell’Etra l’Eminenze prime» 
Quindi raflembra poi ch’il guardo avvampi 
In abiffo de Folgori» e de Lampi. 

LXIV. 

Infinità de Spiriti immortali 

Circonda in giro le convelle Scene, 

Che tinte à più color battendo Tali » 
Eccita Paure amabili » e ferene , 

Par ch’incurvi cant’ Archi trionfali 
Alla Reina fua , ch’ai foglio viene • 

O unita in Cerchi, e ripartita in Zone 
IntefTa al Regio Crin mille corone. 

txv. ' 

Chi con Plettri fonori, e Cetre argute 
Va promovendo armonici concenti. 

Chi con voci concordi, ò gravi, ò acute 
Fà contrapunto à mufici ftromenti , 

Chi de laceri fior pioggic minute 
Verfa su l’ali ai ZcfHri innocenti. 

Sparge ogni altro dal Sen Frondi feftive 
Chi d’allor, chi di Palme * e chi d’Ulivc. 

V $ Al 
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LXVI, 

Al fine in alto» e Maeftofo Trono 
Appar GIESU’ pompofamente affifo , 

Con l’Animc redente * c quante fono 

' L’Immenfe Gerarchie del Paradifo. 

All’or tentò MARIA , con flcbil fuono , 

A cui s’univa un languido forrifo , 

Proferir , MIO GIESU’ , mà non compita 
La foave parola, ufcì di Vita» <. 

V à X-XVIL 

Non morì già, perchè da Morte ofato 
Mai fofle di troncar sì nobil Rame, 

Mà perchè à vifta dell* oggetto amato. 

La belTAlma fuggì dietro a le brame, 

- Lo Spirto a tal comparfa avvalorato , 

Del Commercio Vita 1 , ruppe ’1 Legame, 
Così ch’ai Sommo; Ben per farfiinanti, 
Lafciò’l Carcere vuotò, c i. lacci infranti, 

LXVIII, 

Volò in fen di Giesu’ PAnima grande , 

E rimafe il bel Corpo alabastrino 
Tinto di quel Candor, che vago fpande 
Sù le Foglie il Liguftro , c’1 Gclfominoj 
Sparfe le labra nobili , e ammirande 
Dolce Ametifto, in vece di Rubino, 

Redo per altro^la primiera Forma, 
illibata così, che par , che dorma, 

“ Tal 


♦ 
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LX1X. 

Tal che concorfi allo Spettacol Santo 
I circoftanti in numcrofo ftuolo, 

Diffufero da gl*occhi un Mar di Pianto , 

Altri per tenerezza, altri per Duoloi 
Mà come al Duol fìava la gioja à canto 
Co$f non puote lagrimar ci folo: 

Avean gioja c dolor lagrime pronte , 

Mà’l Duolo un forfo , e P Allegrezza un Fonte. 


u. dei squarto cavjo: 



I 



LA MADRE CONSOLATA 
C A*NT 0 , QV 1NT 0. 


IL SOGGIORNO. 
ARGOMENTO. 

Con Tompa al Sagro ^vel la MjLDRE eftinta 
Tortaci , e del Sacrilego ardimento 
La Terfidia Giudaica è al fin convinta 
Da inopinato portentoso Evento. 

VjLnima intanto al fen del Figlio avvinta 
Sen vola a SOGGIORT^AR su ’l Firmamento 
Mà vuol pria nel pajfar , feftofa > e lieta , 

Le sfere pajfeggiar d’ogni Tianeta. 

L 


L nafeer , e ’l morir fono l’Eftrcmc 
Peripezie dei miferi Mortali, 

E benché fiano catenate infieme , 
Non han però le lor vicende uguali 
Ed aH’infime forti , e à le fu prence 
Una ftefla Lucina apre i natali. 
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II. 

Che fra le Paglie, ò fra le Sete accolto 
Siali un mifero feto, ò|un Regio infante. 

Ne ftenti del natal non varian molto , 

Che s’è nudo in Mendico , il Rè c tremante : 
Han di lagrime entrambo afperfo il Volto, 

Si ch'il grande dal vii nulla è dittante, 

Addita fol la difagual fortuna 
L’ indicio del Prefepe , ò de la Cuna . 

III. 

All’incontro, al morir, che cangia forfè; 

Quell’ uniformità non fi conviene. 

Che fe ben è commune all’Uom la Morte, 
Non cà tutti commune il morir bene. 
Sembra del pigro, men gravofa al forte. 

Più del Vecchio all’adulto ingrata viene , 
All’Egro men acerba, afpra al robufto, 
Peffima all’ Empio , ed araorofa al Giufto. 

IV. 

Muor l’iniquo ugualmente, e muore il buono. 
Pur il primo non muor, come il fecondo. 
Della Squilla fatai pere col Suono 
La memoria dell’Empio, e fgrava il Mondo. 
Ma par poi che rimanga in abbandono , 

Se muor il Giulio, immerfo in duol profondo , 
E quanto il ben perduto all’Uom r increfcc , 

La grata rimembranza ogn’or più cr pfee . 

Deh 
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V. 


Deh quai non dimoArò fegni divoti 

Ver la Vergine e Aiata un grato Amore l 
Quali argomenti , o Teftimon più noti 
. Dar fi potean d’uni vcrfal dolore? 
Convcnner i Vicini, ed i remoti 
A’ tributar per le pupille il Core , 

Ogni nobil profumo, ed ogni rara 
Gemma, concorfe ad onorar la Bara. 

VI. 

Per le publicheVie, dalle Pareti , 

Per dov’ il Corpo traggittar dovea , 
Sfoggio de Arati d’ Oro , e de Tapcti , » 
O che Aefo giaceva , p che pendea ; 

Fregi d’onor, lugubri nò , mà lieti 
Efpofe all* or la MiAica Giudea , 
Celebrando à Mari a con ricchi arredi 
J1 Genetliaco , più che gl* Epicedi . 


VII. 


Però che non dovea 1* Uman coAume 
FuneAar con gl’Orror Mortesi bella 3 
Ben il Verfar da tante luci un Fiume 
Era del Duol bafievole favella: 

Infin le Faci con feAivo lume 
Cinte quafi parean de’ rai di Stella , 
Sì che la fiamma rifplendente e Viva, 
Al pianger delle Cere, ardea giuliva. 


E 
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Vili. 

E le Nobili Madri, eie Donzelle 
Di ricche Vedi variamente ornate, 
Scuotean l’ innumerabili Facelle , 

Tutte in Serie Junghiffìma ordinate; 

Dieci Vergini poi delle più belle, 

In bianche fpoglieà fiori d’ Or vergate. 

Al Choro feminil portavan dietro 

. Non sò ben dir, s* il Talamo, ò’I Feretro, 

IX, 

Gl’ApodoIi feguiano, ed i Prelati, 

Che fra divife fagrofante involti. 

Inni cantando medi sì, ma grati , 

Tenero Pianto diffondean dai volti; 

In fine fuccedea, dopo i Primati, 

Popolo à dormi numerofi , e folti , 

Era del Funeral la Pompa queda , 

Che parea Trionfale, cnon Funeda, 

X. 

Con sì bella ordinanza, in grave palio,' 

La nobil Salma s’accompagna , e feorta 
Al Vicino Getfemani , ov'è ’l Saffo 
Scielto per Tomba alla Regina morta . 
Cadon da gl’alti Poggi intanto al baffo 
Floridi Nembi, ovunque ella fi porta 
E van modrando l’affollate Genti, 

Di Divota Pietà mille argomenti. 

" Ma 
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XI. 

Ma ’l Giudaico livor rodefi, c freme 
Per sì inaudito univerfal ’ Onore , 

E l’Empia Sinagoga ogn’ or più teme» 
Che rifulti à Giesu’ vanto maggiore; 
Quindi raccolta audace Turba infieme» 
Sofpinta da facrilego furore , 

Della Bara pompofa accorre al lato. 
Per far onta al Cadavere adorato. 


Ed ecco à un tempo il furibondo infano , 

Che fu primo à tentar l’indegna imprefa. 
Qual or alzò la temeraria mano, 

CartM/Jn Lafciarla tronca al bel Feretro appefa ; 
VitttM.V. Al mirabil fucceflo, e fovruraano, 

L’ attonito aggreiTor pianfe 1* Offefa , 

Sin che rimafe 1’ Empia man pentita 

Al braccio Mutilato ancora Unita. 

, . - * 

XIII. 

Così P Oftil furor vinto , e confu Io,' 
Accrebbe l’Efca al riverente affetto. 

Tal che reftò fplendidamente chiufo 
Il Sanciamo Corpo in Marmo clletto , 
Anzi che del Portento il Suon diffufo. 

Di tutta la Giudea per il rìftretto, 

Sollicitò que’ Popoli divoti 
A tributar alla gran Tomba i Voti . 

VAni 
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XIV. 

L’Anima generofa intanto affifa 

Col fuo Giesu’ , da gl* alti Poggi oflerva 
La Terra abbandonata , in quella guifa , 

Che fuol le Reti una fuggita Cerva. 

Ne’ gran Campi dell’Aria il guardo fifa, 

E dove avvien che geli , c dove ferva , 

Indi poggia alla Sfera, ove s’aduna 
11 Foco dementar, fotto la Luna. 

XV. 

Quali in irato Mar , ch’ulula , e ruggc. 

Lo fpirto di Maria s’ingolfa , e nuota - . 

Nel Fuoco, che non genera, enonftrugge» 
Ma à prò del Mondo eternamente ruota: ^ 

Qui, cornea Sfera, ogn’ altra Fiamma fugge. 
Che per se nel gran Concavo ftà immota; 
Sibila fol , poi che la Man , che gira 
L’ Orbe fuperior , fcco la tira . 

XVI. 

Pofcia al lido fuperno, in cui balena 
• Limpidiflìmo Albor d’argentea Luce 
Giunge , e qui feopre ampia Forefta amena 
Ch’eterni Gigli, c Gelfomin produce. 

All’ apparir della Nevofa Scena 
La bell’ Alma in tal dir fi volfe al Duce: 
Signor fiam forfè in Cielo ? oh come prefto 
Fù ’l noftro arrivo ! il Paradifo è quello ? 

All*. 
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XVII. 

All’or Giesu’ eoo placido Sorrifo, 

Dolcemente à Maria così rifpofe: 

E’ quefto il primo Ciel , eh' il Paradifo 
Cela più rare» ed elevate cole. 

Quell’ è l’Orbe Lunare» in cui divifo 
Col Sol il Lume ’l Genitor ripofe , 

All’or che diè duo luminari al Mondo , , 

E accefeanco alla Notte un Sol Secondo. 

XVIII. 

Girai’ Altro lucente in quella Sfera» 

Prendendo il Lume dal Fraterno afpetto» 

E batte del Zodiaco la Carriera 
In pochi dì» col Cerchio fuo riftretro. 

L’ Ecclittica però, ch’èftrada vera 
Del Sol, egli non premei Palio retto. 

Ma obliquo l’intercide, ed in tal modo 
Forma dai lati oppolli un doppio Nodo, 

XIX. 

* 

Di quelli l'un, che Boreal s’appella. 

Per Capo del Dragon fi noma ancora ; 

L’ altro è 1" Aulirai', che l'infalubre, e fella 
Coda del Moftro imaginario indora ; 

Or calcando tai nodi, ancorché fnella, 
Avvien che Cintia incontri il Sol tal’ ora. 
Quindi all’Occhio Mortai, che non s’ affida 
Più nel raggio adombrato, il Sol s’ecclifia. 

Co- 
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XX. 

Coftei per altro con difcreta lampa 
Il Fraterno calor tempra, e feconda. 
Rinfresca l’Aure , c all’Egro fuol , ch’avvampa, 
Diftilla le Rugiade, e verfa l’onda; 

Non à cafo qua sù Torme ella ftampa , 

Pregna d’Umida luce, acciò ch’infonda 
Efca all’Erbe, alle piante, alle Sementi, 

E l’Umor veggetabile ai Viventi. 

XXI. 

Ciò detto appena, in ruggiadofo Prato, 

Che de floridi cefpi è fparfo intorno , 

Ecco ad un fuono armoniofo , e grato 
Danzar de Spiritelli un Choro adorno. 
Maria all’or diffe; quel drapel beato, 
Ch’ha in quella Piaggia cosi bel foggiorno. 
Come qui alberga? e qual dolce ftromento 
Forma, ò Signor, sì nobile concento? 

XXII. ’ 

Quelle, GIESU 1 riprefe, alme, che miri. 

Ne pur ancora alle lor Salme unite. 

Perchè fìanpure, c Cade, in quelli giri. 
Ricetti del Candor, fon cuftodite; 

Trà quelle avverrà un di , eh’ il Mondo ammiri 
E Tede, e Leocadic, c Margherite, 

E di tua purità figlie, & Eredi, 

Le Prifche, le Tcrcfe, e le Prafedi. J ■ , 
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XXIII. 1 

Il fuonopoi, ch’armonico, e foave. 

In quell’ almo fcntier ti giunge ignoto, 

E una proporzion d’acutò, e grave, 

Che forma nel girar de Cieli il Motoj 
Ogni Voce, ognituono, ed ogni Chiave» 

> E quanto all’arte musicale è noto , 

E eh’ all’Orecchio uman grato fi rende , 

-Dall’Eterna armonia, tutto dipende. 

XXIV. 

Ch’il Completo de gl’Orbi, e l’intervallo , 
O più Vallo, òmen ampio , ò piùriftretto 
Produce un fuon , qual concavo metallo , 

In difugual proporzion perfetto. 

E ’l Tempo, ch’in più moti à picciol fallo 
In sì vario rotar non è foggetto. 

Va rifolvendo, ora veloce, or lento 
In Confonanze il dilfono concento .. 

XXV. 

•r 

Nel mentre, che GIESU’ così favella. 

Ecco apparir Muova leggiadra Sponda, 

Che circonfcrive alia Cillennia Stella 
La mobil Reggia, ch*è del Ciel feconda/ 
Piccola si, mà rifplendente, e bella 
E’ la fua Face, e di tal lume abbonda 
Il vailo Campo dei Pianeta errante. 

Che fa de più colori un bel Cangiante. 

Come 
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XXVI. 

Come aperta Conchiglia al Lume accende 
Tra ’l Candido , e l’Azzurro aurei rolTori , 

Si eh* in tal varietà, non ben s’intende, 
Qual Ha vero color , tra più colori , 

Così quel Cicl, che lumeggiato fplendc 
In confufo mifcuglio de fulgori. 

Sembra di tinte univerfal Miniera , 

Che raccoglici color d’ogn’ altra Sfera. 

XXVII. 

r 

Qui’l vario Tulipan, ch'apre le Piume, 

Qual Fenice de Fior, tra l’oro, c l’Ollro; 
La bell’ Iride qui, Proteo del lume , 

Inganno giocolier del guardo noftro , 

La Mammola, el’Argemone, ch’aflumc 
Tinte diverfe, efe nc pinge il Roftro: 

Ogni Pianta, ogni Fior, ch’ai guardo porge 
Scambievoli apparenze , al fin qui forge . 

XXVIII. 

Or giunta in mezzo 'al ‘florido recinto 
L’Anima trionfante, oflferva, e vede 
Un’ ordine indigeno, & indiflinto 
D’avviluppati Calli offrirli al piede j 
Che Ilalì il luminofo Labirinto 
Il curiofo Spirto all’or richiede; 

Quella , rifpofe il Duce , è quella Arada 
Per cui forz’ è che l’AAro errando vada 

X Ei 
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XXIX. 

Ei, qual Farfalla, intorno al Sol s’aggira, 

Mà perchè s’avvicina, or poco, or molto, 
Avvien , che formi un aggruppata Spira, 
Come l’Angue in molti Orbi in sè rivolto. 
Lucido sì, mà fi difeopre, e mira 
Su ’1 Margo Orizontal tra rOmbre involto , 
Nel Vefpro, ènei Martin, fol perchè all ora 
L’Aurea Face del Dì non lo fcolora . 

XXX. 


Par , che ne moti fuoi fem prc incollante , 

• Or s’inoltri, or s’arrefii, or torni indietro. 
Poiché, fe torce per tai Vie le Piante, 
Rotar non può con ordinato Metro; 
Cangia iftinco, e natura ad ogni inftantc -, 
Coi buoni ei giova , e cò maligni è tetro, 

E qual or fi congiunge ad altri Lumi, 
Uniforma al Compagno i fuoi collumi . 

XXXI. 

Muove collui le Menti» eccita, e inclina 
Alle bell’arti gl'intelletti umani; 

Ogni laboriofa difciplina. 

Ogni indullrc fatica avvien ch’appiani*, 

Mira à punto lo lluol che peregrina 
Qui d’Alme d’Orator Sagri, e Profani, 

E di quanti ufeiran con flil facondo 
Di bei Dettami ad erudir U Mondo, 


Digitized by 



C^tVJO QV1VJ0. jif 
XXXII. 

E gl’Ambrogi, e i Grifoftomi , c iZcnoni, 

E gl’Antoni, ei Bernardi , e gl’Agoftini, 

I Tomafi, i Gerolami, i Leoni, 

Ed i Tcrtulliani, e gl’Antonini, 

E ogn’altro, di cui fia , ch’il nome fuoni 
E fra i Greci, c fra i Tofchi, e frà i Latini 
Per l’ampio fen di quelle Piaggie amene 
Spaziando foggiorna , e fi trattiene . 

XXXIII. 

Da lunge a poco à poco intanto appare 
, Guizzar come un balen di Fiamma dolce; 

E un grato olezzo di fragranze rare 
Si fente à vcntillar ch’alletta, e moke. 
Quelle l’Arco pompofo, e ’1 laqueare. 

Che di Venere il Cicl folle nta , e folce, 

II Confin della Sfera, in cui sfavilla 
La più Amorofa > e limpida pupilla . 

XXXIV. 

Oh come amena, e lietamente aprica 
Quando s'avanza più , vie più fi fcorge 1 
Sparge!! qui raggio di luce amica , 

Che vaghezza , e conforto al guardo porge ; 
Qual della Rofa vergine, e pudica , 

Quando fuor della buccia appena forge , 
'Tale'l roffor di cui s’ammanta, e inoltra 
La crafparente luminofa Chioltra . 

X x Tra 
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xxxv. 

Trà Viali di Mirto albergo elletto 

Hanno qui le Colombe à mille à mille. 
Hanno i Cigni alimento , e in un ricetto 
Trà linfe imperturbabili , e tranquille. 

Poi che qui forma un placido Laghetto 
Fonte, che da granConcha avvicn , che dille 
Aque fragranti , e profumati umori 
Che dan efca di Perle all’Erbe , c ai Fiori . 

XXXVI. 

Mentre colma di Gioja attentamente 

Tai Vaghezze Maria contempla, e fcernc , 
Di Afe Giesu’, qui fempre aprii ridente 
Regna, qual vedi, in primavere eterne j 
L’ Aftro più riguardevole, c clemente 
Errando và per quelle vie fuperne, 
Ch’Emulo della Luna all’Ombre impera 
Fosforo ’l Giorno , ed Efpcro la Sera . 

XXXVII. 

Quelli, che pur dal Sole il lume prende , 

Dal fuo benefattor poco fi (coda, 

Ch’in giro lo circonda, c quando afeende 
All’Auge, e quando al Perigeo s’accoda. 

Or più fulgido fpunta, or manco fplende. 
Quando più , ò meno hà la fua luce oppoda , 
Così ch’appar fovente à fguardo acuto , 

Or Gibbo, or dimezzato, ed or cornuto. 

Ei 
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XXXVIII. 

£i, eh’ è d’Umida tempra, e calda inGeme, 

Con influffo benefico, e fecondo 
Muove l’Umor vitale domina il feme 
D’Ogni animante, atto à dar prole al Mondo, 
Del piacer, de gl’ affetti, e della Speme 
Egl’è Miniftro, c difpenfier giocondo. 
Fiamma, eh’ aluma ai cadi amor le Faci, 
Fomento de ripofi, c delle Paci. 

XXXIX. 

La Schiera c qui foavemente avvinta 
D’auree catene , de pudichi amanti , 

Poiché da facro nodo un giorno cinta, 
L’Efcmpio fia d’almi connubj , e fanti-, 

Mira , come fpettabile, e didinta 
La renda il Fiameo, e’I Serto d 'Amaranti , 
Segno quel di modedia, c di rifpetto. 
Simbolo quefii di codante affetto. 

XL. 

Mentr’ il guardo Seren l’anima bella 
Vcrfo que’fpirti avidamente gira, 

D’Eroe Garzon , di Nobile donzella i / 
Vaga copia , e gentil didingue , e mira , 

Che di bianco lplendor s’adorna , c fnellà 
Più d’ogn’altra in quell’Orbc il piè raggira , 

E cinge à varia treccia i Crini illufiri , 

Di Rofc, di Viole, c; de Ligudri. 

X ^ Ri- 
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XLI. 

Riprefe all’or Giesu*: Queft’alme un giorno 
Pari in Virtude, ed uniformi in Fede, 
Allumeranno nel Terren foggiorno 
Di Santo Amor le più pudiche Tede. 

L’utt fìa Giovanni Morosino, adorno 
De fregi proprj, c degl’Aviti Erede, 

L’altra Elisa, la bella à par del Sole, 

Del Trevisan Bernardo unica Prole. 

XL1I. 

Di quel Bernardo , che con chiari inchioftri 
L’Alma deH’Uòm dimoftrerà Immortale, 
Alto Splendor de’ Secoli, e de Motòri 
Increduli terror. Scoglio fatale; 

Ben avverrà, ch’anco la figlia motòri 
Al genitore Eccelfo Indole uguale , 
Ornamento , ed Efempio à un tempo fteflo 
Del l’Adriache Donzelle, Onor del SeflTo. 

XLI1I, 

Or verrà un Dì , ch’in puri , e calli affetti 
Ella di lui s’accenda, egli di lei; 

Mà tal farà l’ardor dei nobil petti , 

Che ficn degni del Ciel gl’alti Imenei ; • 
Verran conciali nei Paterni tetti, 

Mà Seguiranno poi ne’ Regni miei; 

Onde il lor ftarae àun colpo fol redfo, 

Saran Vergini, e Spofi in Paradifo. 

- , . Uno 
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XLIV. 

Uno fteflo languor con ugual Grado 
Sciolgerà il pefo frale à poco à poco, 

E à lento pie di bella morte al guado 
Farà fcorta ad entrambi un febril foco. 

Così la Caftità, che fuol di rado 
Tra gl’Amori ottener foggiorno, e loco. 

Fiorirà intatta , nelle varie forti , 

Di Vergini, di Vedovi, e Conforti. 

XLV. 

Raccolto il Cafo Urano , in quella fparfa 
Turba, volgendo poi le luci attente, 

Chiefe Maria, perche sì rara, e fcarfa 
Folle mai , più ch’altronde, ivi la gente: 

Il Duce all’or: Quivi non ècomparfa 
L’immenfa folla d’imeneo dolente, 

Ch’in Ciel luogo non han fiamme volgari, 

Mà i Talami felici, e perciò rari. ; 

XLVI. 

E come pochi fon gl’aurei legami * 

Che da Celcftc man vengano orditi , 

Avvenga che di puro cuor non ami ... . 

L’Uom, mà fegua il fervor degl’appetiti 
O pur, eh’ ad allacciarli à ricchi ftami. 

Sozzo interclTe , e* non Amor l’inviti , 

Och’ il fallo al delio difpieghil’Ali, ( 

Infauftì per- il più fon gli fponfall. 

X .4 Ren- , s 
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XLVII. 

( 

Rende all’oppofto una purgata face 
Il Nodo Maritai sì fortunato, 

Ch’à difagi del Mondo ei non foggiacc. 

Ne paventa’! furor diavverfo Fato: 

Soffre il Conforte ogni travaglio in pace 
Con la fida Giugal, ch’il Cicl gl’ha dato, 
Quand’è fcarfa Fortuna, e quand’arride, ' 

Seco il pefo comparte, e’ibcn divide. 

XLVIII. 

Scorfo in fimil parlar qualch’ intervallo l 
Senza dar al Camin breve dimora , 

Par ch’incominci à trasformarli in giallo 
Il Vermiglio che sfuma, e fi fcolora. 

Tal è ’1 mirto d’clccro , e di corallo. 

Che sù l’Ufcio del dì pinge l’Aurora,' 

All’or , ch’ad infiorar le Chiome bionde , 

Con frcfche rofe i crini d’ Or confonde . 

XLIX. 

Ed oh 1 , qual vafto Pelago di luce 

Par ch’ogn’or piu fifparga , c che più avvampi ! 

E d’Oro il Tetto immenfo, aureo riluce 
Il Pavimento, ed aurei fon gl’inciampi . 

Ogn’ aurea Gleba un aureo Fior produce , 

Qual Or crefcente, in mezzo all’Or dei Campii 
Che qui la Calta, e’1 Girafol fra loro 
Fan vivo paragon d’ Oro con Oro, 

Hà 
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Ha qui l’Arabo Auge!, del Sole amante 
In un» placido Rogo, e lieto Nido j 
Verfa il Criftato familiar volante, 

Ch’è dell’arrivo fuo nuncio sì fido*, 

Qui il fulgido Leon, qui l’Elefante , 

Che lo faluca allo fpuntar dal Lido; 

Ogni Belva, ogniaugel, ch’abbia in coftumc 
Fidar ne raggi, e vagheggiar il lume. 


LI. 


Iva l’immortal Coppia à lenti palli 

Per quel Sentier, fparfo di Gemme, e ciato* 
Cui fean inciampo, come Zolle, ò Saffi, 

11 Topazio, ilGrifolito, e ’l Giacinto . 
Quando propinqua , e più vifibil fallì 
La Via per cui 1* Altro Solare c fpinto, 

Che quali Cerchio, ò come Zona ardente. 
Sparte il noltro Orizonte obliquamente. 


. LII. 

£ tutto , che non Ha quell’orbe impreffo 
Nel quarto Cielo, acuifolFebo impera. 

Mi che lia collocato entro’l Convello 
Del Firmamento, eh’ è l’ottava Sfera, 

Non è però, che da quel giro fretto 
Torca giamai la puntual Lumiera , 

Che con eterna inalterabil legge 
Per i’orme dell’ Ecclitica lì regge. 

Quell* 



3JO CjtWJO QV1WJ0. 

liii. 

Quell’ è quel Luminar, che non tranfccnde 
Ùnqua *1 Confin del fuo (Iellato Clauftro , 
E che fenza piegar , diretto afccnde 
I Segni fuoi col luminofo Planftroj 
Per altro , ogni Pianeta ora s’eftende 
Al gelato Aquilone, or piega all’Auftro, 
Gh’à traviar dalla fua retta fama. 
Lateralmente l’Epiciclo il porta. 

LIV. 

Contemplando Maria quella gran Ruota , 
Ch’ obliquamente fi ravvolge attorno, 

E tratta ogn’or da Violenza ignota, 
Compifce il vado giro in un fol giorno. 
Vede ben, che retrograda s’arruota. 
Precedendo l’Aquario il Capricorno, 

Mà non sà , com’il Sol per il contrario 
Prima illumini il Capro, indi l*Aquario. 


LV. 

AlPora il Ducefuo, che fe n’avvede, 

Previcn l’inchiella , c in fimil dir l’acheta: 

Sappi ch’in due contrari moti il piede 
Volge in Ciel ogni Stella, ogni Pianeta; 
Ogn’aftro per natura erger fi vede 
Dall’Occafo , e sù l’Orto aver la Meta-, 

L’altro èun moto contrario, indotto à forza 
Del Mobil primo, che’l rapifee, e sforza. 

Ora 

/' 

( 

i 

Digitized by Google 



C^tWJO &vmT 0 ' 

LVI. 

4 ** 

Ora forgendo i Segni fucceflìvi , 

Che fono dall’occafo all’Orto efteii , 

Vicn, che per moto proprio il Sole arrivi 
Con l’ordin fteflò à gl’Afterifmi acccfi: , 

Scorre in tal guifa il gran Zodiaco , e quivi 
Impiega nel Camin dodeci Meli, v 

E compifce tal via col corfo lento. 

Qual trafeorre in un Dì per rapimento. 

‘ LV1I. 

Ben tofto, che farai giunta all'Empiro 
E ch’avrai le pupille attorte in Dio, 

Saprai del Cielo, ed’ ogni ftella il giro» 

Nè avrai più d’uopo del ragguaglio mio. 

S’ode nel mentre da vicin ritiro 
De folti Lauri , un lieve calpeftio 
Ed un fuffurro armonico , che forma 
De più Poeti una canora Torma . 

LV1II. 

GIESU* all’or : Come vedi ha di Permeilo 
Ombre più grate, c limpidi lavacri 
Quefto folingo , c florido recedo , 

Nobil diporto de’ Poeti Sacri . 

Può fol à tal foggiorno aver l’acceflo 
Alma ch’il Plettro all’Oneftà confacri , 

Poi che qui comparir fofpira in vano I 

Di lafcivo Cantor fpirto profano. 

Quel, 
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LIX. 

Quel, che miri penfofo al deftro Iato; 

E con Eroicho ftile alto rimbomba 
E’ lo Spirto immortai di quel Torquato, 
Ch’appenderà la Cetra alla mia Tomba; 
L’altro di quel Marin, che darà fiato 
Dell’ Empio Erode all’inumana Tromba ; 
E che merta occupar pofto fublime 
Sol per la ftrage, e per le facre rime. 

LX. 

Poi fegue il Magi che con forme amene 
Efponerà gl’altiflimi Mifteri: 

Indi il famofo, ed efemplar Lemene; 
Ch’à Dio confacrerà Volumi intieri > 

E1 gran Loreto che non tofche Avene 
Appianerà profetici penfieri. 

Qualunque al fin dall’ Ipocrene infano 
Trarrà le Mufe all’ondc del Giordano. 

LX I. 

Quell’ infima, che feorgi anima umile, 1 
Quafi frà gl’ altri comparir non ofi, 

D' Erasto fia , eh’ un Di con rauco ftile 
Dirà tuoi Lieti cali, e i Dolorosi } 

E’ ver che frà i’anguftie <ieìi* Ovile 
Concepir non potrà carmi faftofij 
Mà povero Paftor, cui pafeaa canto 
Non picciol Gregge , e come può far tanto? 

Vol- 


( > 


— 
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LXII. 

Vo!fe benigno à tal contezza il Volto 
La grand’alma allo fpirto, e’1 benedille , 

E ver lui, che proftroflì, il pie rivolto, 

Stefe la man clemente, e cosi ditte: 

L’opra, qualunque fiali, hò cara molto, 
Ch’un Dì facrarmi il genio tuo prefitte. 

Va : fpiega le mie Gioie, e ’1 mio Cordoglio 
Con accenti Divoti , altro non voglio. 

LXIII. 

Lieta l’Alma d’ERASTO à tali accenti 
Baciò à Maria divotamente il Piede, 

E la feguì per quelle vie lucenti 

Sin all’ orlo del Ciel eh’ ìndi fuccede 

Dov’ hann’ albergo que’guerrier polenti’» 

Che col Valor propagheran la fede ; 

Sì che l’aureo fplendor s’eccliffa, elanguc» 
Or ch’incomincia à rofleggiar nel Sangue, 

’ * . LX1V. 

Sparge Dominator di quella Sfera 
L’Altro di quinto Ciel fiamme infocate. 

Che qual Cometa minacciofa , e fera , 

Vibra torbidi rai da ciglia irate; 

Sembra ’1 grand’Orbe un Armeria guerriera 
Pi rotti Usbergi, e Spade infanguinate. 

Un tempeftofo Pelago ondeggiante 
D’Armi rotte, archi incili, e d’ Afte infrante. 

* Più 
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LXV. 

Più, ohe fecondo, diftruttor quel Lume 
E di Piante , e de fior poco è ferace , 

E’ ver, che fpunta fra Pennoni, e Piume 
L’ accefo Croco , e l’infocato Ajace , 

E’1 nero Gclfo , che dal fangue affarne , 
Vermiglio il fucco , ed il color vivace ; 

Per altro non apparnel Piano immenfo , 

Che un Bofchetto di Palme, ancor che denfo. 

LXVI. 

Un'intera Falange avvi ricetto, 

Ch’à gran periglio non paventa opporli. 

Ma per l’opaca Selva hà fol diletto * 
D’atterrar i Leoni, e abbatter gl’ Orli: 

Evvi la Schiera poi, ch’ha 'tanto petto. 

Di Volontaria all ogni ftrazio efporfi , 

* Che difprezza la Morte, e nulla bada 
A offrir il Collo ad affilata Spada. 

LXVII. ? 

a 

Sono quei del prim* ordine gl’ invitti . 

Spirti d’ Eroi , che con guerricr valore , 

Sù 1’ eccidio de barbari feonfitti • 
Apriranno al Vangel Campo maggiore; 

f Gl" altri, que'prodi , che fe ben traffitti 
Stancheran la Tirannide, c’1 furore; % 

E veftiranno un Dì per lor divifa , 

Nel Sangue dell' À gnel la Itola incrifa. 

9 Ve- 
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LXVI1I. 

! 

Vedefi il Magno Carlo ivi tra primi , 

Che farà à prò di Cristo opre ammirande) 
E1 pio Buglion che par, che nulla ftimi 
Arduo cimento, c Costantino il grande j 
Mà in un drapello di guerrier fubhmi , 

Ecco un Campion, che dalle luci fpandc 
Folgori di terrore, e che pendenti 
Porta dal Banco ifpide Barbe, e Menti. 

LXIX. 

All’or cfciefe Maria qual maififolfe 
L'Eroe diftinto da tal fregio Brano? 

Coftui , dille Gì esu’,« mortali fcofle 
'Porterà al Saraceno, e all’ Ottomano; 
Arrigo egl’è, che farà correr rolfe 
L’Onde all’Eulìn, d’infedel Sangue Umano , 

E che fveltc le Barbe à Squadre dome , 
Allumerà di Barbarigo il Nome. 

* * ’• ' - LXX. / 

/ 

L’amo per il Valor, mà più me caro 
In preveder da lui germi nafcenti, 

Ch’ad ogni fccol di Vircudc avaro 
Saranno gl’efemplari , c gl’ ornamenti, 

Chi prode in armi, e chi in faper preclaro, 
#Chi grande in Soglio , e in dominar le Genti , 
Chi al Vangclfarà in Terra, ò in Mar dipela. 
Chi adornerà le Toghe, e chi la Chiesa. 

* * ■* ’ , Mà 
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Mà in quella sfera non vedrai , che molti 
Di sì gran Ceppo nobili Guerrieri, 

Poi eh’ in tal loco Hanno fol raccolti 
DeBellicofi Eroi gli Spirti alteri, 

Ch’ovc T Aftro focofo ha i raggi volti , 
Rende gl* iftinti violenti , e fieri > 

E com’ egli è dal Sol Tempre combulto , 

Fa l’ Uom fanguigno, c dalla bile adulto. 

LXXII. 

Quel, che feopri vicin Campion Divoto 
E da Bianca Coreggia hà’l Sen riftretto, 
Fia Giberto Amburghenfe, e farà noto 
Che gl’armerai di propria mano il Petto} 
Quand’avverrà» ch'intefa al di lui voto. 
Col Bianco Usbergo il renderai prottetto, 
E la Vittoria gl’ offrirai ficura 
Con quella impenetrabile Armatura. 

LXX1II. 


S*n[ev. 
delle f*m. 
Jllmf. 


Quindi dal ferro Oftil rimallo illcfo. 

Per quanto coprala nevofa benda. 

Se ben trafitto in altre parti, eoffefo. 
Strage farà de miei nemici orrenda *, 
Trionfàtor da tal prodigio ci refo, 

Fia ch’in divifa memorabil prenda 
La bianca Zona fra le due Vermiglie, . 
D’Onde ìICeppoCoreggio il Nome figlie . 


ne 
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LXX1V. 

E nc difenderà Stirpe si rara , •* * 

Che come affine, da gl’AuGUSTi accolta 
Per lunga Signoria, refa. preclara 
Fia tra i LUMI dell’ ADRIA un di raccolta 
Dell’ Adria , ond’ ufeirà l’Inclita , e Chiara 
Tua Veneta Metropoli una volta , 

Che fotco T Ombra tua faufta , e Divina 
Fiorirà Tempre , c Vergine, Regina., 

/• 

LXXV. 

Or produrrà quel Tralcio in sì bel Stelo 
Gloriofi germogli , ed elevati 
Cari alla Terra, e non mcn gradai Cielo, 
D’ogni dote Reai colmi, ed ornati; > 

Per pietà intigni , ed incliti per Zelo , < 
Alunni di Virtude, e Mecenati, ' 

Da Secoli ufeiran , benché lontani, * 
Orazio, ed Agosti n, gl’ alti Germani. 

LXXVI. 

Ti prego ò Madre à benedir quel feme ' 
Da>cui forti rà poi ben degna Prole, 

Siche d’ Orazio la crcfcentc fpeme 
Sia la Gemma de gl’Oftri , e delle Stole . 

Mia mano unifeo alla tua delira inficine. 
Per far ch'ella rifplenda à par del Sole, 

Ond’ abbi à propagar con tale aumento , 
Qual’ c fparfo di Stelle il Firmamento. 

Y Sic- 



33 * XA'HXO QVIUTO. 

. LXXVII. 

Stcfa la man ubidiente appena 
Da Maria» ch’efeguì, lume diverfo» 

Qual fuol tal ora offrir volubil Scena, 

11 Sanguigno color rifolvcin Pcrfo, 

Vela sì immenfa valliti fcrena 
Un Diafano Azzurrin lucido, cterfo. 

Come dopo il rottordelle Terapcftc 
Ammanta l’Aria il Tramar in celcfte. 

. LXXV1II. 

Qui regna l’Aftro, onde procede, e piove 
Ogni lieta influenza à noi Mortali, 

Quell* e la Reggia , ove propizio Giove 
Grazie diffonde all’ Anime Regali: 

Con le motte di Marte anch’ elfi muove, 

Mà con patti più lenti , c difuguali , 

Sì che fottien nell’ improntar dell’Orme 
A Regia Macftà moto conforme. 

LXXIX. 

Di Gradivo, e Saturno all’Ontc cfpofto, 

tempra il Foco dell’un con l’altrui Gelo, 

£ fatti il Raggio fuo dal lume oppofto 

Di 'due contrari, il più tranquil del Cielo. 

Rende chi al fuo Dominio è foctopoito 

Propenfo al giufto,ed inclinato al Zelo-, 

E par, che Pcrudifca , elo lavori. 

Solo per le Grandezze, c per eP Onori. 

-- -r » ae 

y ■ 

v 
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LXXX. 

Clemenza, e Macftà ch’unite fono 
Han lieto albergo in que’ cerulei giri , 

L’una all’Ombra d’ un Faggio , c Taltra in Trono 
Di Turche!!) de Lazuli, e Zaffiri: 
Lampeggia in man di quella accefo il Tuono, 
Di quella un Favo nella delira miri. 

Da cui trattone il Miei , mitiga, e bagna 
De folgori le punte alla Compagna. 

LXXXL 

Ed ecco errar per quc’fcreni Prati, 

Che fembrano più torto un Marc in Calma , 
Ampia fchiera de Spirti incoronati , 

Chi d’Oftro , chi di gemme, e chi di Palma « 
Laici Prenci , Ecclefìaltici Prelati , 

Non anco uniti alla terrena falma, 

Van qui nutrendo in ordine dirtinto , 

A’ benefici indurti il Regio iftinto . 

I*XXXII. 

Borboni, Aurtriaci, Azzii, Gonzaghi, Eftenfi, 
Sforza, Vifconti, e Medici, e Farnefi, 

Segnan di quello Cielo i fpazj immenfi 
Con veftigi d’Onore e Gloria accefi , 

La lunga ferie poi, ch’ivi trattieni! 

D’ Eroi, tutti per mano avvinti, e preli, 
Dimortra al Duce che Tre Pardi imbriglia , 
Effcr la Barbarica alca famiglia . 

Y i Qui 
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LXXXIII. 

Qui fidando Gì esu* gl’ Occhi Amorofi 
Alla gran Madre infimil dir gl’additaj 
Ecco Ja Squadra de piògloriofi 
Germi d* Arrigo in due gran Chori unita , 
Non men pbr dignità chiari, e famofì 
Che per Virtù faran coltoro in Vitaj 
Anzi avverrà che più fplendor defumi 
La ftoffa dignità da i lor cofturai 

LXXXIV. 

Quel , eh* à finiftra per tànt’ Or riluce , 

Egl’c Francesco il genitor beato. 

Cui l’un’, e r altro figlioaffunto in Duce 
Un tempo fia dal Veneto Senato , 

Sarà all’univerfal publica Luce 
Marco il primo d’ogni altro incoronato^ 
Indi ’1 germano , e fucceffor ben degno 
Agostino aurà in Dono il Ciprio Regno. 

LXXXV. 

Girolamo poi mira il terzo figlio 

Tra cent’ altri lucente, in Manto d’Oftro, 
Giacomo pur, che verferà vermiglio 
Sù la porpora il Sangue ad onornoftro: 

Trà tanti al fin quel sì cortefc al Ciglio, 
Che qual fpecchio d’ogn’ altro io ti dimoftro 
E ’1 Magnanimo Antonio in cui difeerno 
Vera Idea di Dominio* e di Governo . - 

Mi- 
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LXXXVI. 

Miralo come all’alta Prole appretto 
Raggi di Gloria, e di Virtude elicei 
Pè’l German, per i Figli, e per se fletto, 

Infigne, Incomparabile, e felice. 

Ecco lo Spirto come genufleflfo , 

Baci l’Orme tue facre ò Genetrice , 

E come par ch’umil ti porga i Voti 
A prò dei due gran figli, c dei Nepoti, 

LXXXVII. 

Gradifci pur la fua pietà congiunta 
Del Vicino Germano all’ampio Metto, 

Di quel Gregorio à cui pullula, e fpunta 
Ne miei giardin di Sacra Grana il Serto*, 

L’Alma di cui farà una volta attunta 
Al ritorno, nel Ciel più puro, ed erto, 

E vivrà ’1 Nome fuo crài più preclari, 

Scolpito in fronte à fontuofi Altari . 

LXXXVIII. 

Tuoi favori celefti. infondi , e dona *, . . 

Al aobil Spirto, che gli miri à cantò j 
E che pur cinto di Cerulea Zona, 

Alunno- fia di Prccettor sì Santo « < 

Lafciando i primi onori , egl’in Verona 
Pafcerà il Gregge à me diletto tanto, 

Qui farà d’ogni Vizio intero feempio 
Con l’Ecccifa Dottrina, c con l’Efcmpio* 

Y $ Que* > ^ ' 
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LXXXIX. 

Quello fia quel Giovanni , al cui gran Cuore 
L’ alte Imprcfe del Ciel vcrran commette, 
Quel eh’ a forza di Veglie » e di Sudore 
Nel gf Orti miei farà abbondar la Mede; 
D’ogni bella Virtù faggio Cultore , 

Floride renderà le Balze iftefle. 

Farà coi guardi placidi , e benigni 

Che sù l’Adige ancor nafeanoi Cigni. , 

XC 

i / 

Con unrifo, <he gl* Angeli innamora > 

Vcrfo quell* Alme all’ or Maria fi volfe, 

E del Manto Divin ch’il Sole indora. 

Sotto l’Ombra Regai tutte le accolfe ; 
Benedite la man, con cui già fuora 
Del vado nulla il mio Signor vi tolfe , 

Per farvi (difle) fortunate ancelle 
Colme d’Ogni Virtude, Anime belle. 

XCI. 

Qual or trar ravvi il tempo al bado Mondo , 

A navigar per quella calma infida , 

Vi farò in mezzo al Pelago profondo, 
Qual mi vorrete più, compagna, ò Guida, 
Con volto favorevole , e giocondo 
Farò che la Fortuna ogn’ or vi arrida; 
Sarete miei Campion : con tali aufpici 
V*aflicuro il Viaggio : Ite felici . 
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- XC1I. 

Comincia ad ofcurarqual Ombra, òVelo 
Li Azzurri eterni incanto un fofcoLumc* 

Che di Saturno il ferrugineo Cielo 
Stampa nei volti un pallido barlume , 

Qual appar la Viola in mezzo al gelo. 

Tal c’i color , che quella sfera affarne; 

O’ perche abbiadai Sol lontano il guardo 
O’tal piaccia al fuo Rè, ch’è metto, c tardo. 

xeni. 

Si ch’ov* il Sol fa ’l circolar pasteggio 
In un fol anno, egli fei luftri impiega, i 
E col gelato, ed infecondo Raggio 
Divifedi Mettizia intorno fpiega; 

Fi perciò il Verno contumace oltraggio 
Ai germi, che col gei flagella, e piega. 

Tal c’1 Settimo Ciclj ma pur è incerto. 

Se piò tofto de Cieli ei fia il Deferto . 

XCIV. 

* 

Sù ignudi Tronchi d* arido Cipreflb 
Vedova Tortorella ogn’or fi lagna. 

S’ode la Buba à funeftar ben fpefio 
Quell’ inamena , e ilerile Campagna , 

Cui fol ritrova agevole Baccello 
Spirito Vedovi] , ch’il ciglio bagna. 

Perchè fia per rapirgli acerba Morte 
O’J pudico Compagno, ò là Conforte.' 

Y 4 Ivi 


Digilized by Google 



344 CUT^TQ QVI1HXQ.; 

XCV. 

Ivi l’Euganea BIANCA , à cui fia grato- 
L’ unirli al Maritai Tumulo in guifa, „ 

Che volgendo à gran forza il fallo amato , 
Sarà fepolra in un fol tempo, e uccifa ; 
Vedcfi pur dolente all’altro lato 
La gran Cecilia Barbarica aflìfa. 

Che priva del Giugal , fenz’efca alcuna , 

. < Vinta dal Duolo avrà à morir digiuna. 

XCVI. 

Altre poi* d' ogni fello alme Collanti , • 

Ch’ai cener Conjugal fcrbin.la Fede, 
Iranno qui fofpirofe, e lagrimanti. 
Quanto più rnefta , più gradita fede. 

Ma’l Volo di Maria sì fcorfp-c inanti 
Ch’il Firmamento ornai calca -col piede. 
Gira attonito il guardo, e sbigottito. 

Di quell’ Altri dal numero- infinito. 


XCVII. 

Di fife all’ora Giisu*: breve refpiro 
Dopo il lungo camin prender qui puoij 
Sin ch’io mi porto à preparar l’Empiro 
Per il tuo arrivo, ed ^.Trionfi tuoi. 

In quelle Vie di fqlido Zaffiro 
Trarrai lieto foggiorno, ovunque vuoi, 
Gabriel farà tcco, acciò ti fj^iani 
le.Ziffre intanto de Aellati Arcani. 
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XCVIIL 

Parve in tal dir , ch’un folgore lucente 
Dall’Orbe Criftaliin fpiccaflfe il Volo » 

Ma ’1 beU’Angclo fu , eh’ immantincncc 
Sccfe dall’alto fempiterno Polo. 

Per quella Via Gì esci’ falì repente. 

Ne lafciò di Maria lo Spirto foloy 
Anzi pria per la Zona obliqua e torca 
Gabriel l’incamina , e gli fa feorta . 
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LA MADRE CONSOLATA 

C A 9 NT O SESTO . 

L'ARAVO. 

ARGO M E N T O. 

Toìcbè de gl'^Ajlri ogni minuto lume 
Su 7 Firmamento la grand’alma ha / corto , 

Vbla al Tumido Sacro, e riaffume , 

Ter trar [eco al Trionfo, il Corpo morto : 

De gl' ^Angeli s'invia fovra le piume 
Del Taradifo al fofpirato Torto,/ 

Ma pria giunge à tré Rocche , ove s'adoma 
Dei Regj yAriicfi, e in due Ciardin foggiorna . 

I. 

Ual or fi trovi Uom così folle in Terra, 
Che ciecamente attribuifea al Cafo 
Tutto ciò, che comprende^ che rinfcrra 

Quefto del Modo incomprenfibil Vafo , 

Erga il penficr , che tanto sbaglia , ed erra , 
Onde redi convinto , e perfuafo , 

Pria defedando il fcntimcnto rio 
Ch’Uomo non c fc non confcfsa Iddio. 

E’ ver 
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II. 

E* ver che fluttuò 1* Etnica Mente 
Nei Principj divertì, e che le piaque. 

Più torto che fupporre un Dio vivente , 

Trar da gl’Atomi il Mondo , ò pur dall’Aqueì 
Ve chi dall’Aria, chi dal Foco ardente, 

V’é chi affermò , chedalPAbiffo ci naque, 

Mà al fln concorde l’ignoranza rteffa , 

Si mal filofofàndo, un Dio confeffa. 


Confente ogn’un, che fla creato il Mondo 
Da un effettiva Caufa , e non sa come , 

Se v’è un Principio univerfal , fecondo, 

V*c adunque un Dio, mà lì confonde il nome» 
E s’un Dio li confeffa, io poi rifpondo, 

Ch’ ci non vi cinto da corporee Some, 
Poiché un primo Principio , Eterno , immenft > 
Forma non hi, che s’afloggetti al fenfo. 


IV. 

Sconvenevol farla ch’effcnza pura 
Foffc coperta da corporea mafla , 

E ftafse un Ente, che non ha mifura 
Chiufo in materia elementare, e bafsa; 
Colui, che crede Dio caufa, e Natura 
Al Ver s’accorta, e tali error forpafsa, 
Quando però l’apprenda , ò che l’efprima 
Natura naturante, e Caufa Prima. 

Deh 


I 
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V. 

Deh come panno il Cafo , ò gl’EIementi 
Senza faper, fenza volere, ò Vita, 

. O l’Atormo ieggicr fcherzo de Venti, 
v - Opra far sì ordinata , e sì compita? 

Chi diede à tanti Cicli i movimenti? 
Chi gl’Aftri accefc in quantità infinità? 
Ah, eh’ efler parti d’immortal lavoro 
Palefan pur con tante bocche d’oro! 


Quelle si Juminofc eterne faci. 

Di cui l’ottavo Ciel s’ingemma, e copre. 
Sono pur Geroglifici veraci, 

• D’onde di Dio l’alta Virtù fifeopre*, 

E fpargendo la su, raggi efficaci, 

Forz’è ch’ogni una à prò dell’Uom s’adopre 
< O’ fc nafee , ò s’afcende, ò fe declina. 

Non sforza nò, mà dolcemente inclina. 

VII. 

E di tal Verità la Mente noftrà 
Può ben ritrar vifibil Argomento 
Da quanto, che rivela, e che dimoflr# 
Gabriel a Maria sù ’l Firmamento, 

Eccolo giunto , dov’ il Sole inoltra 
Alla Vergine Alata il fen d’argento, k 
Quell’ Aiìerifmo, che con man pudica 
Su l’Orbe Equinozial pianta la Spica . 

''/• Q«?- 
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Vili. 

Quefta c la Sofnmità, d’onde egli feorge 
Di Borrea, e d’Auftro i lucidi Tefori. 

Qui ’l girevol convello al guardo porge 
L’Imagini, l’ Ampiezze, e gli Splendori J 
Ogn’Aftro , che tramonta , e che riforge, 
Sian riftretti i fuoi giri, òfian maggiori > 
Quando s’accende, e quando fi (colora. 

Da sì eminente fpccula s’efplora . 


IX. 

Di qui, converfo l’occhio all’Aquilone, 

Alla Regina fua l’Angelo addita. 

Come tra mezzo all’Orfc arde il Dragone » 
E come à Cefeo Cafliopea ftà unita, 

Come Perfeo bandifee la Gorgone, 

Dove sfavilla la Corona ignita. 

Per qual Via Artofilace il Plauttro gira# 

E vola l’Avoltor , eh’ ha in fen la Lira , 

X. 

‘Moftra Ofiuco, ed Antinoó', e la Saetta^ 
L’Engonnafi, il Pegafo, & il Delfino, 

La catenata Andromeda , ch’afpetta 
Saziar l’orrendo Infecutor marino . 

Di Berenice in treccie d’or riftretta 
La bionda chioma , ch’arde da vicino 
Il Triangolo, il Cigno, e de Volanti 
La {Iellata Regina aliai dittanti . 

Indi 



CAKTO sesto. 

XI. 


5f® 


Indi ver l’Auftro la grand’orca acenna 
L’Idra , cui nella Coda il Corvo aflìde , 

L’Ara ,la Tazza , c la gemmata Antenna , 
D’Argo » c la Grù , che verfo il Polo (iride, 

11 Centauro , che ’l Lupo ancide , c fpenn*> 

E ’l Crocier , ch’à fuoi piè sfavilla , e ride , 
Procion, Sirio, la Fenice aurata, 

L’Ape, il Pavone, e la polar Dorata. . 

XII. 

r 

L’Indo, il Lepre, l’Eridano , il Canopo, 

Orlon procelloso , il Gnoflìo Serto, 

Mill’altrc Stelle poi , che non è d’uopo 
Rammemorar, tutte di nome incerto, 

Quai non acctfc Dio per folo feopo 
DelI’Uman guardo, in quel Teatro aperto, 
Mà perchè à noftro prò ciafcuna verfi 
Influfli innumerabili , e di verfi . .. 

... XIII. 

E come ogn’Aftroà più color s’accende. 
Candidi , ò fofchi, aurati , ò porporini , 

Cosi varia gl’influflì , onde gli rende 
Marziali, Venerei, ò Saturnini. 

Ben hà forza maggior, quel che più (tende 
La fua Grandezza , e par che meglio inclini • 
"■ Quando ch’in politura anco prevale. 

Come Ascendente, ò come Verticale. 

Cosi 


i 
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n* 


Così ’l Cuor del Leon , l’occhio del Toro 
Che Pallilico » e Regolo s’apella > 

11 Cuor dello Scorpion > la Spica d’Oro. 
Segni dipinti da una Regia Stella, 

Fan più fenfibil l'influenza loro , 

O’ fia propizia, òpur maligna, c fella. 

Di quel che fparga il lume , ancorché acuto 
D'Altro men riguardevole, c minuto. 

xv. 

Or mentre Gabriel facea palei! 

A’ Maria quelli, e più profondi arcani. 
Ecco un vago drapel d’Angcli fcefi 
Dai giri imperfcrutabili fovrani. 

Che tra di loro avviticchiati , c prelì 
Con le terga pennute , e con le mani , 
Formano per fcabello al Regio piede 
Un lieve Carro, una volubil Sede. • 

• \ XVL 

Gabriel dilTe allora ; Oh Fortunato 
Spirto dal mio Signor cotanto attefo, 
Temp’c ormai ch’il Cadavere adorato 
Sia per Pompa del Ciel da te riprefoj 
T’aflìdi adunque in quelto Carro alato. 
Onde retti alla Salma avvinto, e refo, 

- Andiam, ch’ali* Urna facra, in cui s’annida 
La fpoglia immacolata, io tifò guida. 



Ch'Uro SESTO . 

XVII. 




Precipita irt tal dir traendo feco 

L’alfifo fpirta, e immantinente arriva 
Di Gctfemani all’Orto, ov’è lo Speco ' 
Depolitario dell’ cftinta Di vai 
M ove la Pietra, che dell’antro cicco 
Chiude Pavide fauci, e la ravviva-, 

Cosi colma di gioja al Ciel riporta, ' 

Ormai refa immortai Maria riforca, .i 

XVIII. 

Con Volo aliai più rapido del Vento 
L’Aere trapalla, e l’Etra, eia fuperna 
Regia de gl’aftri, quindi al Firmamento 
Ritorna, c poinelCriftallin s’interna ; 

Varca nuotando quell'Egeo d’argento. 

Che vicn^Cqmpofto da Sorgente eterna , 

D’onde s’inoltra alla volubil Sponda 

Del Qcl, • ch’ogni altro Ciel move, e circonda, 

XIX. 

Vago è *1 mirar qui nel contrario moto 
D’ogn’Orbe infcrior , moti divertì $ 

Come da Vetro trasparente, e vuoto 
In dentato Orivol foglion vederli: 

Tal aftro è pigro si , che fembra immoto 
Tal un momento fol non può tenerli ; 

Chi con giro più vado , ò più riftretto , 

Chi tì muove inegual , chi Obliquo , ò retta . 
: , Se 
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XX. 


Se ben tratto dall* Orto all’Occidente, 

Pur il (noto c contrario, e nulla implica, 
Comes' in Ruota mobile, e corrente 
Saliffe contro il giro una Formica \ 
S’aggirano cosi contrariamente 
Le Stelle, e i Cieli in difeordanza amica, 
Ond’il Mondo è comporto, e regolato 
Da un Eterno difordine ordinato . 

XXI. 

Ma la Regina, al fommo bene intenta, 

Quali fuor, che’lfuo Dio nuli’ altro curi» 
Non però à tal’oggetto il voi rallenta. 
Anzi par, che’l for parti, e lo trafeuri: 

Fiffa ben l’Occhio, e ftà ortervando attenta 
Se dell’alta Sion difeopra i muri. 
Sperando d’arrivar ben torto appretto 
A ’l Vallo infaticabile Convello. 

XXII. 

Sperimentando poi , che la falita 
Oltre ’l penlier fi dilungava alquanto \ 
Richiefe à Gabriel, quando compita 
Fotte la Via, che le par lunga tanto, 
Rifpofe allora l’Angelo : Infinita 
£’ quali ladirtanza, ed altrettanto 
Rimoto è da quell' Orbe il Ciel fuperno. 
Di quel eh’ è dalle Stelle il batto Inferno. 

Z E pri* 
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E prima d’arrivar alla Beata . - 

Gerufalem, eh’ c nell’ E rapi rea Sfera» 

Fora’c palla r per una triplicata 
Rocca , che le fà in un Grado , e Frontiera , 
Queft’c l’unica Via, cheviert calcata 
Da chi s’accinge all’ immortai Carriera, 

E poffibil non è , eh’ alcun fen vada 
Alla Regia di Dio, per altra (traila. 

XXIV. 

Qui Soggiunge Maria: tanto’difcofto 
Dunque è’1 lido Beato) oh come fento 
Infervorarli il Cor , più che m’accofto 
D’ infolito delire , c violentol 
Deh , perche al fommo Bene io giunga tofto , 
Rendi il Viaggio quanto puoi mcn lento . 

Da lunge intanto par che (punti appena 
Lampo , ch’à guifa d’iride balena . 

XXV. 

A] rinforzar più vigorofoil volo 
Dell'Angelico Plauftro à quella parte. 

Lo (plendor , che (embrava un lume folo , 

Si fa in tre lumi, e in tré color li' (parte , 

Tal (avente vediam (alir dal Suolo 
Fediva Fiamma , colorita ad arte, 
Chefpargcndo più raggi io Ceno accolti , 

D’un lume; fol, par che fifquarci in molti . 
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XXVI. 

Riprefe Gabriel : quel che lì vede 

Come lumediftinco in tré fiammelle, 

E ’1 lieto albergo , ov’ anno Reggia , e fede 
Tre tue pudiche, ed amorofe ancelle , 

Ivi fon le tre Rocche, ove la Fede, 
Speranza , c Caritade , alme forelle 
Han Tetto^ quella d’Or lucido, e fino, 
L’altrc due di Smeraldo , e di Rubino . 

XXVII. ; 

E come , che ralTembra ogni Virtute 

A Dio, fenza di quelle , abietta, e balla. 
Così al Porto immortai della Salute 
Mai non pervien chipria di qui non palla. 
Dove le forze debili abbattute 
Riafsume pofando ogn’alma lalta. 

Per poter poi falire, ove s’cftoilc 
L’arduo fentier del faticofo Colle. 

XXVIII. 

Per quelli tré recinti, ancor tù devi 
Paflfar , non già per mendicar refpiro , 

Ma 1* Omaggio dovuto acciò ricevi , 

E’1 ricco Don, che le Virtù t’ ordiro i 
Raggioncvol c btn , fe ti follievi 
All' altilfimo Soglio dell' Empirò , 

Che pria t'adorni , e che raccolga intanto 
Le gemmate divife , c’1 Regio Manto, 

Z 2 In 
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XXIX. 

In quello dir, l’alato Carro imbocca 
La retta via , eh’ al Paradifo feorta , 

Sì'ch’in breve camin dell’ aurea Rocca, 

Ove alberga la Fè giunge alla Porta. 

Dalle mura eminenti un Fonte sbocca , 

Che Rio di limpid’onda intorno porta. 
Altri due Rivi dal medefmo loco 
Scorron, di Sangue 1' un, l’altrqdiFoco. 

. XXX. 

E tal Miftcro Gabriel richiedo, - 

Si pofe a dichiarar con tali accenti • , 

Del Triplice Battefmo Emblema è quello, 

Ch’ è dipinto in tre Rivi, e in tre Sorgenti 
Dal lezzo Originai sì all’ Alme infcfto 
Si purgan qui tutte l’ infette genti j 
Così, che pria d’entrar, varcano il Rio 
> O' dell’ Onda , ò del Sangue , ò del Defio . 

XXXI. 

Ma tu che da ogni Neo fortifti illefa , 

D’uopo non è, eh' in Rivo alcun t’immerga, 
Ampia hai l’ entrata , agevole l’afcefa, 

S’ avvien eh’ Immacolata al Soglio t’erga. 
Anzi s’ad altri , ò lubrica, òfcofcefa 
Parve, fembra ch’ortù de fior l’afperga. 

Se rendi all’ Uom con 1’ orme tue Divine 
Spuntati i Vepri, e docili le Spine . 
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XXXII. 

Si fchiude intanco.il cuftodito foro, - ! 

Tutto à biondi Topazj orno, c diftinto, 

E par ch’efca di luce un fiume d’oro 
Fuor d’ quell’ almo interior recinto: 

Entra la Diva col pennuto Choro 

Per quel grand’ Atrio, che d’intorno è cinto 

Di mille, e mille tormencofi arnefi. 

In lunga ferie alle Pareti appefi . 

XXXIII, 

Quanti agitò nell’ Artoerie piò attroci 
Barbarie indù lire, sù inumana incude, 

Rafoi, Pettini, Raftri, Aculei, e Croci j 
L’abbondante Arfenal tutto rinchiude*, 

Le Grate , e i Bronzi , eh’ ai campion feroci 
Di Cristo abbruggicran le membra ignude, 
Mà s’offron Pietre , c Scuri à prima villa 
Ch’infanguinaro Steffano, e’IBattifta. 

XXXIV. 

Tali fono i Trofei , ch’erge à fe ftett a 
La Fc, ch’umil verfo Maria s’avanza. 

Si proftra al fagro lembo , e genufletta 
Hà feco pur l’intrepida Coftanza. 

Ella cortefe al calta fen le appretta. 

Poi s’ incamina alla quadrata danza , 
Dov’hann’ albergo tutto sfavillante 
Di fermo, impenetrabile adamante, 

X } Per <. 
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XXXV. 

Per dicci gradi afcende , c in quelli legge 
Scolti delle due Tavole i Precetti , , 

Per dimoftrar , chcfol la vera Legge 
Può far feorta alla Fè , con pafli retti . 

Pofcia nella gran Sala entra , che regge 
Sù dodeci Colonne i ricchi Tetti » 

Dove à (imboli d’or fcritto fi vede 
Ciaicun Miftcro della noftra Fede . 

. XXXVI. 

Incife intorno alle fuperhe Mura 
Miranfi della Fè l’ opre piu rare , 

S’offre in Profpctto nobile (coltura. 

Che dimoftra Mose, quand’apre il Marc, 
Da un lato Giofuè , che raffigura 
Fermarii Sol, che sù ’l Merigio appare, 
Elifeo che la Vita, e la parola 
Rende all’ Eftinto, Elia eh’ in aria vola. 

XXXVII. 

Il Regio paftorel dall’ altro Iato, 

Ch’ il fuperbo Gigante inerme atterra , 

E la Dama eh’ il Tefchio infanguinato 
Dell’ Affifo aggreffor collante afferra; 
Sanfon che fol d’ ignudo Offame armato 
\A’ Filiftci fi fanguinofa guerra. 

Angolo in fin non v’ hà che non dimoftri , 
r Di Coftanza , c di Fè, Portenti , e Moftri. 

Nel 
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XXXV11I. 

Nel Mentre che Maria per ogni canto 
Tai fegni trafcorrea con luci attente , 

L'ornano le Virtù d'un Regio Manto 
-De (Iellati balen tutto lucente-, 
v • Scuotefi à quell* incarco ella frà tanto , 

E oflerva il ricco drafeino cadente, 

Ch’à grandine di gemme ardenti , e pure 
E’ de fregi diftinto , c di Figure, / 

XXXIX. 

Ramofccllt di Cedro , e di Cipreflfo \ g^u*/, et- 

E di Palma, c di Balfamo, c d’ Ulivo, drusexaU 

Forman d'intorno un Arabefco fpeflò, tata 

Che vàfcrpendo ogn’or più frefeo, e vivo. &c ' 

In mezzo arde laRofaal Nardo appreso , 

E *1 Platano frondeggia inanti al Rivo , 

Sorge l’ Amomo , c ferpe avvinta , e drctta 
A ipiè la Caifia della Mirra eletta. 



XL. 

Tal dopo aver de propr) Vanti inteda , • 
Contemplata Maria la regia fpoglia. 

Bacia le cade Suore , indi calpefta 
11 Carro, che s’accoda all’aurea Soglia, 
Sem .patta all’altra Rocca agile, e preda. 
Che quanto avanza più,, vie più s’ invoglia 
Di giunger alla meta , ove la Mente 
Afpira , d’ ogn indugio Impaziente . 

Z 4 La 
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XLL 

La Reggia è quella , ove la bella Speme 
Con la germana Confidenza alberga*, 

Due gemelle Virtù, eh’ unite infìeme 
Trartan in un fol Trono, una fol Verga: 

L' Una hà 1* Ancora in man , perche non temo 
Turbo, che la flagelli , ò la fommerga. 
L'altra al Ciel Tempre intenta, agita ,c verfa» 
La Calamita , all’ Altro Tuo convcrfa . 2 

XLII. 

Fonda sii 'ldorfo d* un aprico Colle 
Quell* altero edifìcio il piè ben faldo, 

Ch’in figura di Trigono s'eltollc • 

Su Bafe di Grifolito, e fmcraldo. 

Qui Tempre va Tpirando un Aura molle , 
Come d’ Etefia , ò Zeffìretto caldo , 

Che fomenta i germogli , e intorno vette 
Di Tempiterno Aprili* alme Forefte, 

XLIII. 

Fa un Praticel verde corona al tetto , 

In cui teneri i fior Tpuntan dall’erbe, 

E di folti Arbofcclli evvi un BoTchetto, 
Coronato di Poma ancora acerbe , 

Fann* Ombra lieta al nobile profpetto 
Due gran bafi Cilindriche fuperbc , 

Dalla cui cima, ove ferpendo afeende. 

La torta Vite» un Pa^iglion difende. 

Cai- 
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. / " 

xuv. 

Calca Maria l’ombrofa foglia , c fìringc 
Le dilette Virtù, che ftan proftefe. 

Sin che l’erge col cenno, c che s’accinge 
A contemplar l’Iftoriate Imprcfe: 

Qui vede Agar ch’in Dio confida, e attinge 
L'Onda che pria le fé l’Angel palefc , 

Tobia, che Tempre fpera, e in fin gli reca 
Salute un Pcfce , s’un Augcl l’accieca . 

XLV. 

Ivi l’Egro Ezechia , ch'orando feorge 
Nell’orivol retrograda la Morte, 

E Giona, che dal Ventre ingordo forge. 
Benché vomito d’onde, ancor più forte. 
L’onefta Dama di Sabel , che porge 
Voti al Ciclo , à fchermir l’ultima forte » 

E l’Infante Daniel, che dai legami 
La feiogiie, c feopre i detrattori infami, • 

XLV1. 

Quelli , e molti altri portento!! eventi , 

Poiché col filfo fguardo ebbe diftinto > 

Le due Virtù fommeflc, c riverenti 
Offrirò alla Reina un nobil Cinto > 

In cui muta energia d'Aghi eloquenti 
Con Miftici trapunti avea dipinto, 

A Molaico di gemme, à color vari 
Della Speranza fua gVatti più rari. 
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XLVIL 

Eccola errar per le deferte Arene ' •> 

Dell’ Arabia , tremante, e fuggitiva . 

Senza rift^ro Uman, ma fol la Spenc •> ’ 
Sembra che la foftenti , e tenga viva; 

Eccola quando in barbare catene 
E’coftrctta à languir del Nilo in riva. 

Pur la Speranza, ch’ogni pena moke 
Rende la Schiavitù beata , e dolce. 

* XLVIII. 

Qui dietro all’ Orme del perduto figlio. 

Par che corra anelante, e non lo trova. 

Colà di fangue il Volto fuo vermiglio 
Cerca terger col labro , e non le giova ; 
Efpreflòc ai fin qual or con metto ciglio' 
Mira de ttrazjfuoi 1’ ultima prova, 

E s’avvien , che reflifta, ònon 1* uccida 
Là doglia, è fol, perch’ella in Dio Confida 

XL1X. 

La ricca Zona à tai figure efprèfla , 

Poi eh’ ha raccolto , c n’ ha fuccinto il fianco 
Parte, e alla Rocca interior s’ appretta. 

Con Voi fempre più forte , e non mai ftanc< 
Sorge in ftruttnra Sferica , e conveflfa 
Bagnato da rufcel ncvofo , e bianco 
L’ardente Propugnacolo, eh’ in loco 
D’ cfler cinto di Mura , appar di Foco . 

Tai 
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L. 

Tai feftibran i riverberi lucenti » 

Di quel Vivo Rubin , che lo circonda , 

Di cui fon fcabiliti i fondamenti , 

Di puriflimo latte in riva all’Onda. 

Stuolo d’ignude, e di mendiche genti 
Stelo fi mira sù l’ amena fponda , 

Che coi forfi falubri, e con la Pefca 
Dona al Labro digiun bevanda , ed Efca , 

\ 

LI. 

Da ricco Fonte quell’ Umor proviene , 

Che Palma Carità copiofo verfa. 
Maggiormente all’ altrui , eh’ al proprio bene 
Con 1 ? occhio , e col pender Tempre convcrfa : 
Mentre fpargendo dalle nobil Vene 
Il latte , da cui vien poi l’ onda afperfa > 

AH’ infelice, che d’inedia langue 
Porge foccorfo , fin col proprio Sangue. 

L1I. \ ; 

Sta sù la Porta à cuftodir l'ingreflo 
Schiera Zelante de pudichi amori, 

Intenta à provocar con 1* indefeffo • 
Mantice delle Piume, incendio ai Cori; 

Qui la Beneficenza aflìfa appreso 
All’ Eroica Virtude offre i Tefori , 

Mà quanto il ricco Cornucopia afeonde, 
Prodiga Carità tutto diffonde . 

Or 
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LIII. 

Or mentre vede à Gabriele unita 
Inoltrarli Maria per quei confini , 

Sorge per olTcquiarla , ed è impedita 
Dal pefo , che foftien di tre Bambini ; 

Pur quanto puote à profeguir l’invita. 

La Via intraprefa, onde fe gl’avvicini , 

L’altra intanto raccoglie, indi la guida / 

Al Soglio preparato, in cui s’atiìda. 

LIV. 

Premetto ifn breve gareggiar d’accenti. 

Che moftrò l’una umil , l’altra cortefc , 

Maria converfe ’l ciglio àgrinnocenti 
Tre pargoletti , e Pettcr lor richiefe : 

Son, difsela Virtù , tre affetti ardenti. 

Quali alimento del mio fenoàfpefe. 

Quelle l’Amordi Dio, cheftringo,,e apprefso 
Del Profilino hò l’amore, c di se flefso. 


. LV. 

Coftui ch’ho trà le braccia c ’1 prediletto , 
Come Amor di puriflìma Natura, 

Gl’ altri nodrifeo , non con pari affetto , 

Mà con diflinta , e difugual mifura > 
Poich’il primo ha per folo unico oggetto 
L’amar Iddio, gl’ altri la Creatura ; 

E’ però ver, ch’aman con puro Amore 
La Creatura, per il Creatore. 

A tai 
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.LVI. 




A tai notizie , al pargoletto amato 

Mari a porfe un ampleffo, indi baciollo, 

Egl’ intanto un giojel, di che era ornato 
Il fen della Virtù, gl’appefe al Collo, 

Era un Carbonchio à cuore effigiato. 

Che con tal Arte un Serafin formollo. 
Acciò la Carità l’ offriflfe in dono j ; 

Alla -Regina, pria ch’afcenda al Trono.' 

t 

LVII. 

S* invia così, col triplice Ornamento 
Simbol di Carità, Speranza, e Fede • 

Alla Patria Beata, e in un momento , 

Varca ogni Spazio, ed ogn’ inciampo fiedea 
Oflervaled ecco un Pelago d’argento 
Da lontano Orizonte aprir fi vede. 

Che riverbera lampi, e raggi (caglia 
Luminofi così, ch’il guardo abbaglia. .. 

LVIII. 

✓ 

Qui 1’ Angel dille ; pur al fine appare. 

Dell’ Empirò immortai la parte efterna j 
Quell’ Argenteo fplcndor , che fembra un mare, 
E un picciol Rio della fua luce Eterna. 
Quegl’ è un languido albor , eh’ à noi trafpare 
Dalle Mura beate, onde fi feerna 
Dal lume efterior , quanto al di dentro ? 
Splenda, d’ogni fplendor l’ Abiflò , e ’l centro. 

1 i Ma- 



3** C^tVjO SEST9; 


JLIX. 

Maria curvoflì all’ora, e le pupille 
Bagnò di Pianto à quella Vida amata. 

10 ti faluto , ò piille volte , ; c mille 
Patria, diflfe, mia dolce, 5 fofpirata . 

Oh’ quai da te tramandi Aure tranquilla 
Del (empiremo Aprii fponda beata! 

Qual fragranza d' odor cara mi giunge 
Da tuoi lieti giardini ancor dalunge? 

. LX. 

Beile Mura ceiedi, altro non chiedo. 

Che onorar con un bacio i voltri Marmi ; 

Più bramar non pofs’ io , fc quel che vedo 
Corteccio cftcrior, bada à bearmi. 

Di maggior ben non fon capace , e credo. 

Che fc l’Alma poteiTe abbandonarmi, 

Pria d'arrivar alle beate Porte, 

11 foverchio gioir mi daria Morte. 

LXI. 

Guizza intanto un folgore , e balena 

Si pregno di fplendor , che squarcia , e fènde 
Il gran Sipario dell’ Eterea Scena , 

E fa apparir l’imperfcrutabil Tende. 

Oh che pompofa amenità fcrena,. 

Ch'ogni vaghezza, ogni color comprende ! 
Oh qual infinità d’ Angeli, c d’Alme! 

Che gran mede de gigli , c qual di palme! 

Erari 
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Eran in un concorfi à Schiere à Schiere 
I numcrofi Efcrciti beati , 

Sott’un bofco d’ infegne, c di bandiere. 

Di ben mille color, tutti attendati. 

Ed eran pur fuor dalle lor Trincicre 
In gran copia Tortiti i Chori alati , 

Tal che l’arco del Cicl traballa, e crolla, 

6 otto la denfa innumerabil folla . 

/ .. * ' \ 1 . 

f \ 1 LXIII. 

Giunge Maria fra sì gran Turba , c arriva 
Quali vicina alle Cortine ardenti. 

Dove le fan Vanguardia, e Comitiva 
Que vaghi Spirti, e quelle liete genti; 

Par eh’ aflordino ’l Ciel gl’ applauli , e.i Viva 
Mirti col fuon de* bellici Stromenti 
Ond’è, ch’il nome di Maria rimbombe 
Tra i fragori de Litui, e delle Trombe. 

' « LXIV. 

Mà fin à tanto eh* il pompofo Treno 
Cominci à incaminarfi à palli retti , 

In forma di Trionfo , in loco ameno 
Forz’ c che la R.eina alquanto afpetti . 

Entra per quello in un Vcrzier ripieno , 

De portentofi , e non mai vidi oggetti 
Dove fen Ila la Vifion beata, 

Prclfo l’ Eternità, ch’cfua cognata. : 

Apre 
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LXV. 

Apre il florido Campo un folo ingreffo. 

Che fa agevol il Varco à due Giardini, 
Quel dell’ Eternità ripofto è appreflo 
Alla gran Porta, ove fon due gradini , 

Ella per quelli afccnde, elegge impreffo, 

A Segni cubitali adamantini. 

Quel Mai nel primo, che non muta Tempre , 
Nell’altro, il fermo impermutabil Sempre* 

LXVI. 

E’ -sferico il Recinto» e intorno intorno 
Da tre immenfl Viali è ripartito» 

Dov’hanno interminabile Soggiorno, 

E l’Evo, ed il Continuo, e l’Infinito: 

5’ alza ana Rupe in mezzo al gran Contorno 
Ch’à guifa di Grottefco occupa il Sito; 

Nel di cui feno impriggionati, e chiufi 
Cozzano gl’ Elementi, in un confufi* 

LXVII. ' 

\ 

Quell’ è del cieco Chaos l’antica Malfa, 

Dov’ e fepolta la Materia prima , 

Per cui fonte perenne occulto pafla. 

Che poi viene à fgorgar dall’alta Cima'; 
Lacerato in più Spilli indi s’abbalTa , 

Acciò i fior non flagelli , e non opprima, 
Bcnch’il Giardin d’ ogni altro fior fia privo. 
Fuori che d- Amaranto, c Semprevivo. 

Or- 
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LXVIII. 

Ormai giunta al confin ch’è fenza fine. 

Partala Reai Donna all’altro Tetto , 

Che da chiare Pareti, e Criftallìne 
Palefa all’occhio ogni rinchiufo oggetto. 

Ha qui la Vifion, ch’è ftretta Affine 
Della felice Eternità, ricetto, 

Ov’ è una Loggia ornata à Specchi terfi. 

In cui per ogni parte abbia à vederli. 

LXIX. 

Poft’c d’incontro alla pompofa Stanza 
Giardin triangolar , che da ogni lato 
Moftra ciò, che’l Futuro in lontananza >■' 
Contenga , col Prefcnte , c col PalTato , 

Qui tutta la Vaghezza , e la Fragranza 
Conforta le Pupille, el’odorato. 

Poiché tra quefte fortunate Mura 

Ogni frutto , ogni fior, fpunta, e matura 

LXX. 

Una Specula poi dal mezzo forge. 

Che da più Vetri in lungo Tubo accolti 
Mirabili apparenze al guardo porge. 

Per optico artificio in un raccolti, 

V’hà il Criftal da più faccic, in cui fi feorge 
Un fol oggetto ripartito in molti , 

Il Trigono, il Cilindrico, il Convello, 

D’ ond’ il Raggio c rifracto, ò pur riflelfo. 

Aa , V* 
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y’hà qui un’infigne Tclcfcopio ancora. 

Che tà palefe ogni riporto arcano, 

£ fvela ciò, che dencr’il Mondo, e fuora 
E (Ter mai può, per quanto (ìa lontano*, 

Si trattiene Maria per breve d’ora 
Inquefto (ito, e non fi ferma in vano. 
Poiché nel mentre, che qui gira il piede. 
Ciò che mai non (coprì, contempla, e vede. 


IL ETHE DEL SESTO 
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ss* 

IL TRIONFO, 


CANTO V LT IMO . 

ARGOMENTO. 

Trionfa in fin l\Amazone celefte , 

In comparfa magnifica, e Tompofa , 

Indi a Dio fi prefenta , ed ci la invefte 
Del Regno fuo , qtial Madre , Figlia , e Spofa . 
Gl'offre il Tadre lo Scettro , e tré contefie 
Corone il Figlio in su 7 bel Crin le pofa , 
Tofcia il Divino uimor , che l'erge al T rono 
Il Sigillo Regai le porge in dono . 


I. 


'Uomo non muor ; nè può l’Umana Vita 
Efler del Tempo vilberfaglio , e gioco. 
Poiché l’alta fua origine è Coreica 
Inferiore all’Angelo di poco: 

Del Fattor ad imagine è fcolpic^ 

La prima Idea, bendi’ in paluftrc loco, 

E à fin ch’il pregio del lavor fi feopra , 

Tutta la Trinità’ s’accinfc all’Opra. 

A a a Se 



David 

Pjal.%. 
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Se fi dà moto ai Cieli, a i Venti il Volo, 

Se lume alFAria, e legge al Mar s’impone, 
' S’af Fuoco leggerezza , epefo al Suolo, 

E s’ai Climi temperie, ed alle Zone, 

Opra c tutta di Dio, come Dio folo , 

Mà concorfer nell’ Uom le Tre Perfonc, 

E in tal lavor, come ogni sforzo unirò. 
Così un loro fofpirgli diè il refpiro. 

III. 

Un Mondo, difTe Dio, crear io bramo, 

Ccn. c. i. Dunque fi faccia :e fù creato il tutto, 

Mà quando 1’ Uom formò, difle Facciamo, 
Nè a quel folo comando ei fu coftrutto. 

Che dell’ Eterna Voce al Sol richiamo. 

Dal Fango non forti difforme, e brutto, 

Mà convenne all’ Artefice Sovrano 
Impiegar con la Voce anco la Mano . 


IV. 

Un parto dunque avrà di lungo (lento 
Vita sì fcarfa, c durazion sì breve. 

Che fi difperda, come foglia al Vento, 

O come in faccia al Sol falda di neve, 
Plin.Hift, V’ è Fera, Angue, ed Augel , ch’hà più di cento 
Anni di Vita, el’Uom pria morir deve? 
Quafi fembri più (labile e perfetta 
D’un fudato lavoro , un’opra abietta. 

Ah 
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> 

' Ah poflibil non è, che fia caduto 
Affurdo tal dalla Virtù fuperna , 

Ch’ anzi all’oppofto il razionai dal Bruto 
Nella perpetuità, vuol che fi fcerna, 

L'Uomo non muor, perche fi fciolga in Luto 
11 Fango, che ritien l'Anima eterna , 

E fe fi frange il Laccio, che F arreda. 

La Putredine muore, e F Uomo retta. 

VI. 

E la fua Dignità giunge à tal fegno , 

Ch’il Fango fteffo dopo breve oblio, 

All’Alma riunito, afeende al Regno 
E tolto viene à trasformarli in Dio, 

Oh gran viltà del nottro baffo ingegno , 

Che non rimembra il vanto fuo natio ! 

E per ben, che non hà fermezza alcuna, 

Perde fc fteffo, e la Regai Fortuna. 

VII. 

Sii via Mortali * clic perpetui liete, 

L’Occhio fi delti, efeuotafi il letargo*’ 

E’ Voftro il Paradifo j à lui volgete 
Gl’interni fguardi , efìa la Mente un’ Argo, 

Scabro non è ’1 fender, come credete. 

Che Maria ve lo fà fpedito, e largo 
Con la Piena de Merti, òr che vifeorta 
Alla fuperna fpalancata Porta , 

A a 5 Pri' 
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Vili. 

» 

Prima però d’ entrar , più non afcende 
L’ Alata Sede d’ Angioli comporta, 

Mà un Carro Trionfai, che tutto fplende 
Di vìva luce al bel Verzier s’accorta. 

Di qual Materia lìa, non'fi comprende, 
Tant’è la Maeftria , eh’ c in lui riporta. 

Anzi non può dall’Occhio efler diftinta, 

„ Che dal Lavoro cfuperata, e vinta. 

IX. 

Qual Torre il gran Carpento è ben - coftrutto, 

dcTrium ^ le ta * figura à Trionfanti è in ufo , • 

Pendon d’ intorno mille Scudi, e tutto 
D’Emblemi, e Geroglifici è diffufo, 

E acciò lo fpettator rimanga mftrutto 
Dell’occulto Miftero in lor rinchiufo , 
L’interno fenfoa’tali Ciffre indotto, 

Palefa poi con Laconifmi il Motto. 

X. 

Qui fon fcolte Colombe, e Rofe, e Gigli, 
Lune, Soli, Luciferi, ed Aurore, 

E quanto è in terra , e in Ciel , che raflomigli 
Vaghezza, Purità, Pregio , e Candore-, 

Mà in fin d’uopo non è; che s’ adottigli 
L’ ingegno, à trarne efprcflìon maggiore. 
Poiché i Simboli lor fono si chiari , 

Tal che moto non han , che li dichiari . 

Ben 
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Ben T Unicorno in catto grembo attifo 

Par , che voglia inferir : Qui Sol M'Accosto , 
L’ Armellin, che più brama etter uccifo. 

Che lordo, e grida: l’Vo Morir Piu Tostoì 
Appar dall’altro canto un Lauro incifo 
Sotto le Nevi alle procelle efpofto. 

Nelle cui verdi foglie à chiari impronti 
E’fcritto. Castità’ Non Teme Affronti . 

XII. 

L’ oppreffa Palma , che s’ incurva al Pondo > 

Il di cui Moto è ;Per Salir M’Abbasso. 
Fonte, che forge da Canal profondo. 

Col dir: Tant’Umiliai Quant’Ergo II Passo , 
Vicin fi vede un Circolo rotondo , 

Che con gircvol piè forma un compatto , 
■Segnato à tai caratteri al di dentro: (tRO. 

Passeggio il Ciel , Perche m’Affisso Al Gen- 

XIII. 

V’ è’IELiTROPio, che col Sol s’aggira. 

In cui ftà fcritto; Non Travio Dal Duce. 
V’è un terfo Specchio e fcolto in lui fi mira: 
Discopro L’ Ombre Altrui Con La Mia Luce. 
V’è un Lume in Vetro all’or ch’il Vento fpira, 
-Con tal penfier: Sepolto Anco Riluce, 

' Un aperta Conchiglia, cpar, che dica: 
Fecondità’ Non Toglie Esser Pudica.- 

A a 4 Duro 
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XIV. 

Duro faria rammemorar l’ imprefe , 

Che la pompofa Machina contiene, 
Bafta folo accennar, chefanpalefe 
Ogni attributo , ch’à Maria conviene. 
Per le Terga de gl’ Angioli proftefe 
Così il Carro fuperboà falir viene. 
Ciò eh’ è più riguardevole à vederli. 
Tratto da quattro Corndor divertì. 


XV. 

Mordono un Freno l’Aquila, e’1 Leone, 

Che muovon nel prim’ ordine le Piante, 
Softcngon pofeia ilpefodel Timone 
Il gibbofo Camelo, e l’Elefante ) 

Così miftico e’i giogo, e fi compone 
Di tai Fiere, à efaltar la Trionfante, 

Che vengon à moftrar la Donna Augufta 
Prudente, Forte, Temperante, e Giulia. 

XVI. 

Quelle quattro Virtudi hanno coftume 

Di far celcfte ogn’ Uom , ch’interra viva, 
E come in più Rufcei fi fparte il Fiume , 
Così ogn’ altra Virtù di qui deriva y 
Con tali arredi il dolce incarco allume 
L’ alta Quadriga, e all’aurea Porta arriva J 
Dove J’Ofte immortai divifa, e fparfa 
^ - S’era intanto allettata alla Comparfa. > 

Sta- 

i 

✓ . \ 
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XVIL 

Scavano pur gli fpcttator beaci , 

Del Paradifo nella Via Reale, 

A flìfi in gradi d’ Or , tutti elevati 
L’un fovra l’altro ad ufo Teatrale , 
Rendon gl’ addobbi, c più pompofi ftrati 
Superbamente il pavimento uguale, 

E à far Velo al gran Lume, in alto pende 
Gran Cortinaggio di purpuree Tende - 

XVIII. 

Lo sfoggio delle fpoglie, e de fembianti , 

La pellegrina incomprenfibil forma , 
L’immenfa moltitudine d’ Alianti 
A concetto mortai non fi conformai 
Or alla Porta Trionfale inanti 
Incomincia un drapello à muover l’orma 
D’Angioli, con flagel di luce, intenti 
La Via ad aprir tra T affollate Genti. 

XIX. 

Succede poi , divifa in tre gran Chofi 
D’alati fpirri innumerabil Schiera; 

Della la prima ferie alti fragori. 

Con mille Trombe in Armonia guerriera; 
Maneggiali i fecondi Archi fonori , 

E Plettri, e Sidri in mufical maniera , 
Accordan altri con foavi accenti 
La varietà dedizioni firomcnti . 

Com- 
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XX. 

I i 

Compar feguendo la Falange armata , 

A cui T invitto Michael fà (corta , 

Che P Armeria della Giuftizia irata. 

Per Pompa del Trionfo, oftenta , e porta. 
Ecco la Scimitarra infanguinata , 

Reg.1c.t9 Che fè d’Affiria Ja grand’Olte morta, 

R*S-7-c. 4* E le due Spade, onde grondar fi fcerne 
Di Goliac il fangue, e d’ Oloferne. 

XXI. 

jud.e.if.U Chiodo di Jael, l’oflfo fpolpato, 

Reg. i. e. Scempio de Fililtci, la Mortai Fiomba 
Di David, d’Abfalonne il Laccio aurato, 
6JReg.q.é. DelPEfpugnata Gerico la Tromba, 
i .tìen.c. D’Elia la Fiamma., il Turbine infocato » 
ry ’jkjfc Ch’ à Pcncapoli aprì Sulfurea Tomba, 

7.Num.c. La Verga di Mosè, del Nil Terrore, 

* 6 - D’Aman il Tronco, e l’ Incender di Chore. 

XXII. 


Del Terreftre Giardin l’Ufcier gelofo, 
Gen.'e.j. Ecco eh’ il brando ignito agita , e verfa , 
Ed ecco 1 * Urna, eh’ in Diluvio ondofo 
en.c.7. ^ Terra peccatrice ha già fommerfa; 

Il Saffo, picciol sì, ma poderofoj 
Dm. e. z. Ch’ ha la gran Statua in cenere converfa , 
Ecco in fine ogni Sferza, ogniftromento 
D’ alto Caftigo , ed’ Efcmplar fpavento . 
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XXIII. 

La Sonora Procella , il Lampo ardente 
Dal folgore fatai poco rimoto. 

Il Tuono rauco , 1* Aquilon fremente , 
L’incforabil Pelte, il Terremoto, 

La guerra fanguinofa 9 e la furente 
Fame, ch’il Mondo fa deferto, e vuoto. 

Le crude Febri, e l’ infinite forti 

Dei languor , dell’Angofcie , e delle Morti. 

XXIV. 

Son armi tutte del Celefte fdegno. 

Che portan in T rofeo le T urbe alate , 

Mà adonor di Maria , di gaudio in Segnò, 
Sembran or quafi inutili, efpuntate, 
Poiché ftan, con pacifico contegno. 

Da più Serti d’ Ulivo incatenate , 

E quafi 1* Arfenal dell’ ira chiufo 
Abbi Maria , par che non fian più in Ufo . 

XXV. 

Giungono dopo quelli, in Stola d*Oro 
Gl’ Angioli della Pace, à torma, a torma. 
Che dell’Alta Pietà tutt* il Teforo 
Vann’oftentando in ordinata Formai 
Precede la Colonna inanti a loro , 

Ch’ indenfa Nube, e Foco fi trasforma. 
Quella, che come duce efperta, e fida, 
All’Errante ifrael fervi di guida , 




f Ex od. e. 
U. 
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XXVI. 

\ 

Jfum. c. Sieguc T Angue di bronzo , il cui cofpctto \ 
zi. Deut. Fù Antidoto falubre al Morfo crudo , 
cap.10. l> ^ rca Dio, ch’ai popol prediletto 
Fù contro gl’inimici Argine, e Scudo, 
lof.c.4. Le bianche Pietre del Giordan , cheftretto 
In gel, lafciò varcarli à piede Ignudo 
£w.t. iy. La lieve Manna , eia famofa Pietra, 

Exox. 17. p er Cl ,i Mose’ cibo, e bevanda impetra. 

XXVII. 

Gen.c.i i.E quegl’ il Rio, che la gran fete ammorza 
R'g- 3 - c. Del Vagante Ifmael tra le Forefte ; 
ì7 ’ Quell’ c ’1 Corvo d’ Elia, che lo rinforza 

Famelico , e digiun col Pan celcfte , 

Iof.c.i. Qui è ’l Naftro Porporin , che dalla forza 
Raab preferva delle Schiere infette, 

Exe.c.iz. Ivi è V Agnello, il di cui fangue inferiti» 
Diffende i Primogeniti d’Egitto. 

XXVIII. 

.V’hà ch’il Zeflìro dolce in Utre chi ufo. 

Chi la frefea ruggiadain Urne porta, 

Chi ’l lucid’ Arco à più color confufo , 

Chi’l gemin’ Aftro, ch’ai Navigli è feorta , 
Altri in più Nembi, de Mortali ad LTfo 
La Pioggia, che refrigera, e conforta. 

Altri cinto da florida Carena 
Trac feco un Ventieel, che raiferena. 

E la 
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XXIX. 

E la Calma Paciera , e la ridente 

Gioja, la ricca Copia, e ’l lieto Amore, 

La ftabil ficurezza , e l’ innocente 
Tranquillità fenza rimorfi al Core, 

11 robufto vigor, la Tana Mente, 

Il Decoro, la Forma, ed il Valore, 

Ogni grazia, ogni Don dal Cicl concerto. 
Quivi compar, colfuoCuftode appreffo, 

XXX. 

Dopo il Drapel propizio, arriva pure 
De fpirti precurfor turba novella , 

Ch’ i Profetici Emblemi , e le Figure 
Porta, quai prefagir 1’ Alta Donzella, 

Di Gedeone il Vel, che delle pure 
Ruggiade è Concha, lacrefcentc, c bella 
Verga d’ Aron, de Fior gravida, e carca 
D’ Ulivo il Serto , la Colomba , e l’ Arca . 

' XXXI. 

Quell’ è di Salomon 1’ Eburnea Sede, 

Quel d’ Affilerò il Regai Scettro Aurato , 
Quivi d’ Efter la Mcnfa, onde procede 
Pace , e falute ad Ifrael dannato , 

Là il Don d’ Abigail, che moke, e fiede 
DelFacccfo David lo fdegno armato. 

Il Bagno d’Esbon di lavacro ad Ufo , 

Ed il Fonte fegnato, e l’Orto chiufo. 

Il 


Jud. C.6. 

Nmm. e. 
J7.Cx e», e. 
8 . 


Regi- *4 

io.EJi.C. 
JEft. c.f. 


Reg.ue. 
Cant. c. 4. 
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XXXII. 

Gtn.c.19. Il P° zzo Giacob pien d’ Aqua viva. 

Quindi è’I Rio, che dal Libano difeende. 
Quinci la Stella Miftica , che priva 
Mai fu di luce, e frà gl’orror rifplendc, 
Cunt.e.%. V’hà laScrifcia odorofa , c fuggitiva 

Di puro incenfo , e d’ Aloè , eh’ afccnde , 

Cant. c.6. . V’hàil Melgranato , e quant’avviench’ imite 
De Cantici la bella Sunamite. 

XXXIII. 

Mà quale mai la Squadra, à cui fuccede 
Il Carro trionfai che s’avvicina * 

Quella delle Virtù, che ferma fede 
Ebbero già nel Cuor della Regina. 

La prima è l’Umiltà, ch’à nudo piede 
r Palleggia, e in fe raccolta il guardo inchina 
Breve Gonna l’ammanta, e’1 bianco petto 
Reftringe un vel, candido sì, mà fchietto. 

XXXIV. 

L’altra tutta veftita à punte d’Ago, 

Ella è la Sofferenza, e par che rida. 
Benché Tempre traffitta, ha ’i cor sì pago, 
Ch’Ombra nè pur di duolo in lei s’annida 
L’innocenza c colei, che calca un Drago, 
Ne teme che l’offenda, ò che l’uccida, 

Fiffa al Ciel la Fiducia hà la pupilla, 

E velie di color d’ Onda tranquilla . 

Quel- 
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XXXV. 

Quella è l’Ingenuità, ch’il Manto porta 
Per ogni parte effigiato à cuori, 

Queft’è la Sicurezza, à cui fà feorta 
11 Piede Occhiuto , c non paventa orrori $ 
L’altra c la Purità, eh’ Eccliflì apporta 
In fin al Sol coi candidi fplcndor; , 

£ alle nevi natie per ornamento 
Aggiunge folo un raro Vel d’argento, 

XXXVI. 

La temperanza, ch’un Deftricro imbriglia. 

La Prudenza, che fuor d’un Vetro mira. 

La Liberalità , eh’ una Conchiglia 
Frange, l’Elazion, ch’à gl’Aftri afpira. 

In fin l’ innumerabile famiglia 
Pelle Virginee Doti, il piè qui gira, 

E circondano il Carro, adorne in guifa , 

Ch’il Culto le diftinguc, c la Divifa. 

XXXVII. 

Muovon cosi per quelle Vie pompofe 
La Trionfante , ed il Celelte Treno, 

Intanto di là si\ Pioggie odorofe 
Spargon l’Aurc beate à lembo pieno, 

E con l’intrifc Piume in Ambra, e in Rote 
Deftan d’intorno un venticel fereno. 

Che difpenfa con aliti innocenti 
Grato rcfpiro all’ affollale Genti. 

" ' ' Co- 


— k 
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XXXVIII. 

Così s* arriva al Campidoglio altero» 

Cui fan Scala animata ampj gradini , 
Mercè, che lafalita, ed il Sentiero 
Agevolan col Dorfo i Cherubini . 

Già li preme Maria con piè leggiero, 
Scefa dal Carro, onde poi s’ avvicini 
A quell’ arcane imperfcrutabil Tende, 

Dove in Trina unitade Iddio rifplende. 

XXXIX. 

Ad ogn’ Orma eh* imprime il Sagrofanto 
Piede, ogn’Angel feguace un bacio porge, 
Softengon mille fpirti il Regio Manto, 

Mill’ altri il braccio, o v’appoggiata forge. 
Così s’inoltra à grado à grado, e intanto 
Nanti ai Soglio Divin giunta fi feorge , 

Dove à lume de Lampi in una Sede 
Il gran Sol di tré Soli arder lì vede,' 

XL. 

Al Cofpetto AuguftiflTmos’ inchina 
L’ Efter novella, ma la Verga d’ Oro 
Gl' eftende, e in un l’acclama, e la deftina 
In Madre , in Figlia , in Spofa il Conciftoro 
Che le tre gran Perfone alla Regina 
Compartono à Vicenda i Pregi loro. 

Dal Figlio ha onor di Madre, il Genitore 
La ftringe in Figlia, edinlfpofa Amore. 

Fi- 
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XLI. 

Figlia, il Padre le dice, oh quanto cara 
Alla Corona Ereditaria giungi l 
Un sì gran Merco, una beltà fi rara 
Dal fornmo ben ftar non dovea più lungi t 
Scorfo il periodo d’ una Vita amara , 

Al tuo Centro immorcal ti ricongiungi*, 
Tempo è che feorfo l’Umanftadio intero > 

TL follie vi alla Palma, ed all’ impero. 

XLII. 

Infimildir raccoglie, e l’Amorofo 

Figlio , così parlando , al fen 1’ allaccia ; 

Mia dolce Genitrice , almo ripofo 
Prendi dopo ’l penar , tra quefte braccia . 
Pofcia l’Amor Eterno: 1’ fon tuo Spofo 
Soggiunge, e in tanto il Catto Collo abbraccia , 
E ’l guardo fiammeggiante in lei rivolto, 
Mille Vampe d’ Amor le accende in Volto. 


XLIII. 


Prima adorò proftefa indi riprefe 

Maria, colma di giubilo, c ttuporc 
Efulterà il mio cor, nel far pale fe 
La tua Grandezza, ò Dio mio Salvatore. 
Umil Ancella ad un tuo fguardo afeefe 
A potto ancor degl’ Angeli maggiore. 

Onde Beata, infin ch’il Mondo duri 
Mi chiameranno i fecoli futuri. 

Bb Poi- 


Magnifi- 
cat ani- 
ma me a 

&c. 

Slma fecit 
humilita- 
tem &c. 

Ex hoc 
beatam 
me dicent 
&c. 
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XLLV. 

tSWfe- Po« ch c l’Onnipotenza aduna infierire 
^ mthi Sue Forze ad ingrandirmi j il Divin nome 
magna Ufa tanta Pietà verfo ch’il teme, 

& Che l’inalza in un punto, e non sà come , 
ttntìam Profpera l’Umiltà di Teme in feme, 
in brachi? £ l’umana fuperbia avvicn * che domej 
. Così col braccio invitto , e con la mente 
fZtm Alza l’abietto, c fulmina il potente, 

&e. 

XIV, 


Regie Fortune al Povero difpenfa , 
fisr E d °g ni fafto air Opulenza toglie, 

Ov. Quindi nel fen di fua bontade immenu 

su/cepit L» Umiliato Ifrael pictofo accoglie -, 
jjrad&c. Qj S j a( j em pj gìò ch’alia difeendenza 
ftu&e.'*' D’ Abram promife dall’ Eteree foglie , 

* Però con lode Eterna , ed incelante 
Gloria t» adoro, c Padre, e Figlio, e Spirto Amante 

Patn&c, 9 ' 

XLVl 


Diflfe, e in Sede Rcgal, tutta comporta 
Di Maeftà celefti, e Troni Alati 
Amor Pallide à Jui poco difeofta, 

E fiedon Padre , e Figlio ad ambo i lati » 
Drapel de Serafini all’or s’accorta 
Di gemmata Laureola incoronati , 

Ch’ in Bacii Erudito à Fiamme d’Auro, 

Prefentano fuggel, Scettro, c Camauro, 

Lo 
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xlVii. 

Lo fcettro pria , della potenza infegna 

Prcnde.il Padre, e à Mari a lo porge in Dono, 
Con dir : Oh Figlia , folo in man sì degna 
Il governo del Oel tutto depano, 

T* invcfto , e P immutabile confegna 
Ti fò per fin » che farò il Dio , che fono, 

" Pendano ormai dal cenilo tuo fuperno 
Angeli, Intelligenze, Uomini, e Inferno.- 

XLVIIl, 

Rifuonoron così gl’ Ultimi accenti, 

Ch‘ il Ciel tutto fi fcofleal gran Comando, 
Muggirò i Tuoni, fufluraro i Venti, 

E ’1 folgore à fuoi piè tremò guizzando j 
■ Abbafiòron le piume al fuol cadenti 
Tutte le Gerarchie, Maria adorando. 

Tanto il Suol traballò, chegenufflefso 
Cadde contro fua voglia il Demon fteffo < 

* 

XLIX, 

Stefa la Delira il Padre onnipotente 

Poi dice al Figlio, ch’il Camauro prenda , 
Intefto à rai di luce d’ Oftro ardente. 

Cui tré Cerchi facean miftica benda -, 

L’un d’Or, l’altro di Perle era, e’1 feguente 
Di Stelle, onde Mari A ben fi comprenda 
Dal color bianco e d’Or, d'Aftri, e Murice , 
Vergin, Martire, Madre, elmpcradricc. 

Bb x Or 
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L. 

Or la gran Mitra , c ’l triplicato Serto 
Pofa Giesù, su quell’ aurato crine, 

Dicendo , ò Madre , fabricò il tuo merto 
Tre Corone ammirande, e pellegrine. 

Ben ti palefa 1’ Olirò à fegno aperto 
Compagna di mia Croce, e di mie Spine, 

Le Stelle, e l’Oro, e l’imperlata Fronda 
Del Ciel Regina, e Vergine feconda. 

' Li. ' , 

In fine all’orbe Regio in cui ftà impreffo 
Suggel d’incomparabile adamante, 

Dov’cra di Maria il bel Nome efprelfo 
Volfe la Mano il Divin Spirto Amante, 

E coronò alla Spofa il dito iftelfo, 

'■ Ch* in Terra il buon Giufeppe un tempo inantc 
Qual putativo Genitor di Cristo 
Ornato avea di povero Amecifto. 

[LII. 

Quello Cerchio , difs’ ei , Spofa diletta , 

Sia del mio Amor, di tua Grandezza il Pegno, 
Tù Sola fofti pria del Tempo ellettà 
Compagna al Trono, & adiutricc al Regnoj 
Ogni prece mortai farà reggictta. 

Se imprefla non farà da quello Segno , 

E fian’i Voti infruttuofi, e vani. 

Se pria non pafferan per le tue Mani . 

Sol 
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un. 

1 * s ^ 

Sol quanti’ il Nome di Maria fcolpito 
Ai piè vedrò di fupplichevol Foglio, 

Sarà torto ogni priego efaudito > 

£ la Firma otterrà del Oivin Soglio $ 

Senza sì indifpenfabil requtfito , 

Segnar fuppliche Umane , unqua non voglio 
Mà quaPor fian dal Nome tuo protette 
Rimarrann* efpedice, anco non lette, 

LIV, 

Tacque : e 1* Opra (bienne al fin compita j, 

Tutto l’ innumerabile Equipaggio , 

£ la Turba degl’ Angioli infinita 
Alla Regina fua prertò 1* Omaggio. 

Delle Vergini pria la Schiera unita 
Comparve, àdar la Fè del Vallai laggio, 

£ adorando Maria , le offerfe in Dono 
Bianca Mede de Gigli à piè del Trono.. 

“ .. LV. 

Indi le Palme i Martiri, e gl’ Allori 
Sparfero inante al Tribunal temuto } 

Il Choro Vedovil gl’ umili Fiori . 

Di modelle Viole offrì in Tributo; 

11 Serto in fin , che de pudichi Amori 
Simbol Mirteriofo, era «crtìuto 
D’Amaranto immortai , di frefcheRofc, 
Preffo al Lembo Regai porfer le Spofe . 

B b 3 Udiafi 
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LVI. 

/ 

Udiafi in tanto un Armonia foave. 

Come da Orcheftre , o da Teatri aperti , 
Ch’uniformando il Tuono acuto al grave 
Componeva doleiflìmi concerti. 
Incuonorono all’or cantando , I’Ave 
Del Paradifo i Mutici più Efperti ; 

Pofcia fero Echeggiar quegl’ alti Tetti 
Tutte le Gerarchie, con quelli detti. 

EVIE 


Ave ite- Ave Augulla de Cieli Imperadrice , 
tina Ce.- Dell’Angelico ftuol Donna, e Reina, 
lorum. falutiamo, ò Salutar Radice, 

Della Luce del Mondo Alba Divina. 
Ti falutiamo, Eccelfa Gcnetricc, 
Terfa Portadel Giorno, e Criftallina; 
Bella fra Balere belle} à tante lodi 
Gloriofa Donzella efulta , e godi . 


lorum . 

Ave Do- 
mina Ó'c. 
Salve ra- 
dix &c. 
Salve por- 
tale. 

Caude 
Virgo glo- 
rila &c. 


XVIII. 


Terminati gl’ Angelici Concenti 
Si fquarciò la gran Vela in alto tefa , 
Tal che de valli Fornici Eminenti, 

L' Ampiezza (terminata apre, e palefa. 
Tutta! varj Colori , e trafparenti 
D’ Iride in forma è la gran Volta Ellcfa , 
Fabricata di Stelle in un contefte. 

Per far più vago il Laquear celeile. 

En 
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; 

L1X. 

Entro TBalen di quelle Fiamtt.. vive 

Ogni Spirto immortai le Piuti<; indora , 

E per le fmifuratc profpettive 
Battendo l’ali, ogni delizia efploi* « 

Fiumi gemmati , e Smeraldine Rive 
Scorge, e Perle da i fonti a fpillar fuoi*,, 

E ne fior fempiterni , e pellegrini * 
Rider Prati, Viali, Orti, e Giardini. 

LX. 

Vede intrecciar colà Danze leggere 
Di vezzofe Donzelle ornati Chori , 
Scherzan di qui con agili maniere 
' In mille giuochi gl’innocenti Amori, 

Nuota tal un nell’Onda del Piacere, 

Tal di Stagno odorofo entro gl’ Umori, 
Altri poggia, altri Scende, altri s’ affida 
Nel bel lume, altriemergc, altri s‘ abbifla . 



. LX I. 

Rifo, Gioja, Beltà, Vezzo, Diletto , 

Gioventù , Robuftezza han <Juì foggiornoi 
Amiftà , Cortefia , (incero Affetto , 

Vanquì, com’ Api ai Fiori, errando intorno , 
L’oggetto Antico ha Tempre nuovo afpctto, 

E qual’ or più fi mira , appar più adorno. 

Così l’Alma, eh’ in Ciel palleggia , e fpazia 
E’ contenta bensì, mà non mai Sazia. N 
, Pom- 
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AXll. 

Pompe, Farti, 7«or, Machine, Moli, 
Altezze , d*™à. Sfoggi, e Divife, 

Alzan lairentcà fmifurati voli, 
Dertan9^ erav, S** c * n mille guife , 
Dolce^ c< ^ er » fenzache più le involi 
Mo/c , da’ Genitor , Tempre indivife 
Spt le Figlie, e narrar liete, e ridenti 
z)ella paffata via tutti gl* Eventi , 

/ LXIII. 

Qui può 1 * Agilità con un fol Volo 
Mifurar ogni, fpazio in un* iftante. 

Qui la Chiarezza, con un raggio folo 
Può fgombrar ogni orror, benché dittante ì 
Penetrabilità fenz'alcun Duolo 
Può trapalare il folido Adamante , 

Può feoprir l’ acutezza della Mente 
Il Futuro , il Decorfo , ed il Prefente . 

LX1V. 

Vcggonfi qui feorrer perenni iRivi 
D*Ambrofie dolci , e Nettari foavi, 
Arbofcclli ondeggiar de Fior non privi 
Benché d’eterne Poma onufti, e gravi. 

Da gl* Allori , da i Mirti , e da gl* Ulivi 
Grondar la Manna , e rtar pendenti i Favi 
Veggonfi , Ah ftolto l E con Idee profane 
Il Ciel pareggi alle miferie umane? 

Lun- 
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LXV. 

Limge arditi Fantafmi : Inferma , e bieca N 1 
Sei, Pupilla Mortai, per tali Abbiflì; 
S’afcefo Paolo al terzo Ciel s’accieca. 

Come poggi all’ Empirò, e non t’Ecclilfi? 
Oh penna temeraria I Oh Mente cieca t 
Vola à delinear ciò, che mal fcrifli, 
Peccator, che nel Fango ha immerfo '1 Piede, 
Come può ragguagliar quel, che non Vede? 

LXVI. 

E tù ReiNA, fe d’ Incliioftro Impuro 
Sparfi Tutoria de tuoi Gaudj immenfi ’, 
Perdona à me, che le tue glorie ofeuro. 
Mentre non le narrai, come convieni! , 

In tua Pietà confido e m’ aflìcuro, . 

Che gradifei i fofpir più che gTInccnfi , 

Scufa il diffetto , c ti fofpendo in Pena 
Miniftra del mio error, la Rozza Avena. 
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A Nnali Ecclefiaftici del Baronio in foglio tò- 
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Santiffimo Nome di Giesii contemplato ne’ Mifterii 
della Vitadel Salvatore » delP.Fcrri in 4. novif- 
Cmo, 

Suntuofc Nozze di Celefte Convito in Z4. z. voL 
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